SCRITTI DI 
PUBBLICA 
ECONOMIA 
STORICO- 
ECONOMICI E... 



m 





h i. 33t 

DigitLz&d Dy GtWgle 



RACCOLTA 
ECONOMISTI TOSCANI 



SCRITTI 

DI 

PUBBLICA ECONOMIA 

STORICO-ECONOMICI E STORI CO- PO LITI CI 

DEL SENATORE 

FItANCESCO MA HI A GIANNI 



FIRENZE 

tipot.iià fi a ni r.uir.i mcooLii, ma faenza n.° 17fifi 



J849 



DigitizGdùy Google 



LA TOSCANA NEL MDCCXCI1 



LE MIE PAURE 



DISOKDINI CHE TEMO 

DALLE ATTUALI CIRCOSTANZE BEI, PAESE 



Il granduca è ottimo in tutto ciò che la natura gli ha con- 
cesso , ed il suo spirito nell' educazione è stato diretto al- 
l' umanità , alla giustizia , alla beneficenza ed a quella gran- 
dezza di animo, che sa dissimulare o vincere le piccole pas- 
sioni della bassezza, mentre manifesta Ì generosi sentimenti 
di un cuore elevalo a quel grado di forza che rende un prin- 
cipe degno di governare gli uomini. Nulla inanca in luì per 
adempire questa difficile ed augusta funzione- 
Ma egli è molto giovine e delicato dì corpo; nella sua 
educazione non gli Fu permesso di iniziarsi negli affari, e nel- 
le solide cognizioni del governo e del paese , e si può dire 
molto nuovo quantunque regni sopra di noi da più di un 

I regnanti dotali di buone qualità naturali , e fumili di 
buona educazione di spirito, hanno poi bisogno di motte co- 
gnizioni, e di un ministero abile e Fedele ad eseguire le idee 
assolutamente buone che nascono in mente di un sovrano di- 
sposto al bene. 

Io temo che gli manchino amici i quali gli dieno una 
idea vera del carattere e dei costumi nazionali , una stretta 
istoria imparziale dei passali governi comparati tra di loro. 



un prospello fedele degli interessi nazionali dì commercio, un 
calcolo esatto delle sue finanze, un piano citili» facile politi- 
ca conveniente alle relazioni e vedute del suo piccolo regno, 
un esame della vegliarne legislazione civile e criminale for- 
malo sopra ai principi della giustizia primitiva naturale, e di- 
retto a fargli conoscere ciò che di buono , di cattivo , o di 
imperfetto vi si contiene; ona ragionata dimostrazione della 
qualità e quantità di forza armata che abbisogna veramente 
alla difesa dello stalo, il quale non ha e non può avere ne- 
mici , e qualora ne insorgessero , non può validamente offen- 
derli, ne sufficientemente difendersene, né per mare, uè per 
terra , ma non manca dì ciò che gli può occorrere per pre- 
serrami dalle piccole insolenze , c dal contagio , che sono gli 
oggetti cui può essere requisita una forza armata, organizza- 
ta, e diretta opportunamente a questi accidenti. 

Di ciò che si intende sotto il nome di polizia , farò bre- 
ve parola dicendo soltanto che presso di noi non è nò bene 
definita, né circoscritta; il granduca appena per prevenzione 
sa una piccola parte dei mali che ha fatti, e benché veda 
che non sa rare del bene , pure gli viene chiusa la strada di 
liberarsene e di riformarla. Su questo punto bisognerebbe 
dargli istorie, avvertenze e progetti che meritassero la sua 
attenzione. 

Da lune queste notizie dovrebbe il nuovo sovrano tro- 
vare materiali su dei quali a poco a poco potere immagina- 
re il piano del suo governo; ma io temo che mancando di 
Itimi dati necessarj a formare il suo giudizio, o desumendoli 
da discorsi vaghi c lezioni di pratica , nel trattare gli affari 
staccali, perverrà troppo tardi a potere scegliere il buono, 
abolire il cattivo , dare una migliore forma al difettoso , e 
sottoporre alla consultazione il dubbioso ed oscuro. 

Quesla e la mia gran paura, perchè il dare al granduca 
abbondami cognizioni fondamentali , mi pare il primario og- 

Tcmo, che scarso di notizie e dì dati locali possa enera 
sorpreso, come pur troppo e accaduto a tulli i sovrani. Te- 
mo che insorga 1' artificio di tediarlo con le minuzie e det- 
tagli bassi, c cosi non lasciargli prendere affetto per l' ap- 



plicazione agli affari importami, od agli oggetti essenziali df 
governo; mi fa paura il vedere che sono l'aspetto di decen- 
za, di magnificenza , o di generosità gli si dia un «(Tello per 
il piacere di una sontuosità ricercala , elio gli ai presenta 
come una prova di buon gusto, e può divenire unii sorgerne 
falale di un sistemo di lusso rovinoso capace di precipita- 
re In corte, la nobiltà che la frequenta, in tutti i vizj die 
nascono dalla prodigalità, e di dare al restante dello slato 
un urlo mortale verso la rovina di lutti i suoi interessi ; e non 
sono ne pochi né antichi soltanto gli esempj che hanno in- 
segnato come il lusso delle corti, ed il gusto raffinalo dei 
principi per lo magnificenza e per la pompa, sono la causa 
ed il segnale del disordine delle finanze, delle dissipazioni 
viziose dei cortigiani, della avarizia ministeriale, e della cor- 
ruttela di costumi, in somma d'onde tulli i più solenni guai 
degli impcrj ne discendono, sino alla dissoluzione dei sacri 
legami clic uniscono i regi agli slati, ed impongono il dovere 
della fedeltà ai sudditi. Temo clic con un altro artificio si 
tenti di dargli il gusto per le frivolità scientifiche dove il 
pedantismo della letteratura fa risuonare gli applausi c gli 
elogj "Stessi che sarebbero dovuti alle scienze sode, ed alla 
virtù. Ora io so che l'elogio è un potente mezzo di seduzio- 
ne per tutti e sa condurre gli uomini sino all'eroismo; sic- 
ché mi fa spavento il pensare clic potrebbe servire od in- 
tiepidire il granduca nella curiosità utilissima e necessaria 
di conoscere il suo paese in tutte le parti, in tutte le cir- 
costanze, in tutte le condizioni, ed in tutti i dettagli oppor- 
tuni, Wn ho mai sentilo chi lo lodi di avere dimostrato co- 
gnizione dello cose toscano ed interessi del paese, ma piut- 
tosto ho veduto corteggiarlo per certe notizie che ha mostralo 
di possedere intorno alla storia delle atti liberali e per il 
discernimento delle opore di questo genere. Non voglio bia- 
simarlo per ciò, ma queste sono cognizioni secondarie in un 
principe, e non de-ono essergli preveniate come -oggelti del- 
la sua" occupazioni* nà della suo glnna. (iuardo come una spc 
eie di tradimento ugni occultazione clic se gli faccia, ogni 
oscurità che si «p.nga negli oggelii clic egli deve vedere, ed 
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ogni ritardo ad informarlo delle materie essenziali al suo buon 

Non era menu nuovo e m'orane 1' augnalo suo predeces- 
sore e padre quando giunse a regnare in Toscana , ma la pri- 
ma e maggior premura del suo principale ministro fu la 
destinazione ili deputazioni e di commissioni iuslittùie ad in- 
formarlo delle materie che dovevano servire dì soggetto al suo 
governo. Certamente fu laboriosa faccenda per quel sovrano , 
l'occuparsi del tedioso esame di volumi pieni di opinioni di- 
verse , di ragionamenti contrastati, e di calcoli talora dispu- 
tabili ; ma egli ne seppe e* trarre i lumi che gli dovevano 
servire di dati, purgali da ogni errore, e cosi conobbe pre- 
sto n quali principi referire gli affari correnti, c se qualcuno 
avesse voluto tentare di ingannarlo, abbagliarlo, o sedurlo, 
doveva sempre temere le verità c notizie portategli dalle de- 
putazioni e commissioni, ed abbandonare ogni sinistro pro- 
getto di artifizio, o soffrire di essere scoperto. 

Ora io non so che vi fieno simili deputazioni e commis- 
sioni , c non conosco quale altra miglior mezzo possa prati- 
carsi per ottenerne l'intento, c perciò mi pare dì temere a 
ragione che frattanto egli deferisca al sentimento altrui e con 
l'altrui psivei-i* risolva gli affari. Non potrà certo Appigliarsi 
ad altro parlilo prudente sino a dir possa determinare il suo 
giudizio sopra a molivi conosciuti, e loiulanicnli solidi e si- 
curi, ma troppo tempo vi vuole perchè egli giunga a questo 
grado di stabilità ad onta del rilardo ed incertezza che nasce 
dal non architettare uno o più canali di servizio per dargli 
le notizie fondarrtcntali con un metodo, e con un online tes- 
suto sopra di una forma che gli presenti le materie con chia- 
rezza e facilità. Temo che il popolo si figuri di vedere nella 
persona del granduca il simulacro della sovranità, e di tro- 
vare nel ministero I' azione della volontà suprema. Questo sa- 
rebbe un gran malo, e mille altri ne discenderebbero, cui non 
potrà porre rimedio altro che quando, afflitto dai disordini, 
sentisse con dolore i clamori dei disgustali, o i gemiti de- 
gli afflitti. Ma pure questo male suole sperimentarsi dove il 
ministero, e la corte tengono il principe lontano dalla scien- 
za del suo paese, o distratto dal duro studio di essa e dalla 
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tediosa applicazione che richiede talvolta, liià sunto dire che 
per ottenere bisogna intendersela con i ministri; che alla cor- 
te viene ber. ricevuto chi è ben veduto dai cortigiani ; che 
il granduca si rapporto, già si sente comunemente; che il pae- 
se ala in mano di alcuni ministri , qualcuno lo dice ; che il . 
granduca è buono, ma che lascia fare ai ministri, si sente 
dire, c mille simili detti e sentimenti si ascoltano nella gente, 
tulli denotanti una specie ili disgusto, che in fine farà odioso 
il granduca , non lo farà uè amare ne temere. Se non è ap- 
posi ala mente disegnato questo sistema insidioso verso di lui, 
può divenire presto un costume di malizioso contegno, e sarà 
difficile il toglierlo quando verrà in luce , perchè il granduca 
si sentirà incolpare c maledire, biasimare o trattare con una 
sdegnosa indifferenza , senza sapere di averlo meritalo per le 
sue intenzioni. Allora suole accadere che i ministri, ed i 
cortigiani pretendendo di scusarsi o di discaricarsi col pub- 
blico rovesciano tutto sul principe e lo fanno odiare e de- 
testare. Non ho io ragione di tremare adunque , quando lac- 
cio queste considerazioni? Non devo adunque desiderare, che 
l'ottimo mio sovrano venga illuminato ed inslruilo delle cose 
del suo stalo c sia messo in grado di potere regnare e go- 
vernare da sè stesso? Tulli sanno che i principi che non go- 
vernano da sè slessi perchè mancano di notìzie, rimangono 
sempre pupilli, sotto la denatura di chi li domina, e vivono 
infelici e disprezzati. Adesso non è poi molto difficile il som- 
ministrare le notizie occorrenti al granduca, perchè la selva 
degli antichi rancidumi fu dissipala, e gli orticoli essenziali 
alla sua informazione sono pochi, lo contiuovo a meditare, e 
guardando i sudditi, dopo avere contemplato il sovrano, passo 
a considerare 

LA NOBILTÀ' 

'Io la vedo consolata dell'apparenza di una considerano- 
ne nel nuovo governo , che prima non godeva. L' abiezione è i! 
cattiva In tulli gli ordini, perchè soffoga 1' energia dei cuori ! 
e corrompe i costumi ; ma il favore, o certa predilezione per 
la nobiltà senza certe altre moderazioni fauno pure callivi cf- \ 
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felli. Si è divulgato clic il granduca vuole averi; dei benigni 
riguardi per la nobiltà, e le bontà praticate verso di essa 
sono slato prose per reintegrazioni dei dispiaceri ricevuti in 
passalo. Questo sentimento poteva essere giusto nella sua ac- 
, collazione, ma il fatto si è che la nobiltà dal gradire le cor- 
tesie alla corte e le onorarne esterne , passa a gonfiarsi di 
una specie di pretensione a preminenza su gli nitri ceti. Pren- 
de un tuono di alterigia che diviene insultante, e obi crede 
di essere dispreizalo diviene nemico. Giù si sente parlare 
contro la nobiltà come non sì sentiva allora quando si ve- 
deva piuttosto trascurata con indifferenza, che favorita con 
parzialità, anzi in quel tempo era piuttosto amala dal po- 
polo più di prima con queir amore che nasce dal senti- 
mento della compassione. Il volere distinguere e favorire un 
celo con no allo di autorità ed in un subito strepitoso, gua- 
sta il capo al culo favonio, e dà una irritazione tli^ isiovi 
agli altri ceti, ma di più non si guadagna al pnocipe una 
nuota ciane di amiri ed affeiiooati, perché oel celo istesso 
nasco una diiitiouo tra i più c mono favorii), pochi o punti 
sono i contenti, scarso il numero degli abbaglino dalla spe- 
ranza, e tutti gli altri disgustali del favore ricevuto, perchè 
non è possibile eguagliare tutti nelle distinzioni e nelle ono- 
rificenze, alti imenei la distinzione non esisterebbe. Questa aorta 
di operazioni non possono rìescire altro ebe Fallo con len- 
tenza e grandissima cautela, o altrimenti portano dei disordini 
non pre veduti. 

Io lio paura che in poco tempo la nobiltà non gusterà 
più il favore ricevuto, lo terrà per una reintegrazione dovuta, 
' pochi solamente rimarranno distinti o favoriti delle cortesie 
di corte , questi non saranno contenti nò moderati se non 
ottengono anche potenza ed influenza, e tutti gli altri rimar- 
ranno in dissidio di spirito tra di loro, ed indifferenti per il 
granduca, o internamente I' odieranno , e cosi nulla si sarà 
concluso per la gloria del granduca, aè per conquistargli 
l'amore dei sudditi, né per dare loro qualche grado di fe- 
licità. Già del dissidio di spirito ve ne sono preludj, perchè 
si sente dire che le distinzioni ed onorificenze sono prodigato 
a certe persone di nascila inferiore a quelle che ricevono 



« 

eguale tra L lamento di Favorevole considerazione. E già da al- 
Iib parie si dice che le onorificenze, le cortesie e le distin- 
zioni si possono sostenere con il fasto che li si vuole attri- 
buire solamente dai ricchi che sono pochi, e si voltano a 
comparse di rossore per i poveri , o non scialatol i , che for- 
mano la maggior parte. Gii parlano i sentimenti dell' invidia 
privala e risnona qualche voce di biasimo , di disgusto c di 
critica, che per ora si sloga contro i poShi che circondano 
il granduca; ma io temo che in fine tutto il veleno coda so- 
pra dì lui, ed allora chi lo circonda non lo potrà difendere, 
nò giustificare, o torse, come ho veduto accadere, quelli 
islcssi lo incolperanno e biasimeranno. 

Ho paura che la nobiltà divenga insolente, e forse un 
giorno prepotente; ma quando avrà contralti questi vizj , il' 
granduca non potrà rimediare , senza provare prima molli di- 
spiaceri nel disordine che producono. Allora bisognerà mo- 
derare I' apparenza del lavorc e della distinzione, abbattere la 
sciocca vanità, ed umiliare l'orgoglio, ed ecco dove può fi- 
nire il vano applauso , ed il corteggio con cui la nobiltà 
avrà pagati i favori della distinzione, delle onorificenze, e 
delle eonaiderazioni compartitegli troppo rapidamente, ed in 
una forma che ha mostrato troppo l'aspetto di una reinte- 
grazione. 

Ho paura che allora il granduca iroti nella nobiltà i me- 
no affezionati sudditi , ed i meno fedeli servitot i, e che dovrà 
guardarla con sdegno, o almeno con una indifferenza che darà 
luogo a nuovi disgusti ad ambe le parli ec-, e resterà sempre 
sussistente il disgusto già introdotto negli altri celi. 

Le operazioni della politica governativa non si possono 
eseguire felicemente con i colpi subitanei dell' autorità , e jjlì 
uomini hanno bisogno di essere prima disposti a ricevere i 
costumi o le leggi che loro si vogliono dare. 

Da troppo tempo la nostra nobiltà ba mutati i costumi 
che aveva sotto la casa Sledici , i quali contenevano molto 
di cattivo, ma non l'allontanarono mai affatto dalla direzione 
allo studio delle scienze, all'esercizio degli impieghi , ed alle 
l'unzioni civili. Sotto il fatale governo di reggenza, men- 
tre 1' impera [ore Francesco regnava da lontano, si vide de- 
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olinare la nobiltà da quei costumi che prima la rendevano 
rispettata e commendabile pei- i inerii i di non potili soggetti 
i quali iti tutti i precedenti tempi ne facevano il decoro, e 
cosi ouoprivano, o le macchie di alcuno, o le debolezze di 
altri , o la mediocrità dei molti ebe non potevano distinguersi. 
Queste sono state sempre le differenze che hanno segnale le 
distinzioni tra gli individui, e lasciali intatti i meriti e carat- 
teri dei corpi o dei celi ; c non può essere altrimenti. 

Ma quando giunse il governo di Pietro Leopoldo la no- 
biltà aveva mutali costumi, perdute certe massime, formate 
certe opinioni analoghe ni tempo, e contratta una abiluazione 
di sentimenti conFacienli alla vila di chi sta in provincia sotto 
il governo tulio ministeriale, che corrompe tutto, e tifilo 
'abbassa, o deprava ed attossica di viij , per poter dominare 
senza opposizione. 

Situata in questo stalo, che pochissimi meriti e qualità 
elevale poteva presentare allo sguardo del nuovo sovrano , 
non fu poi la nobiltà mollo tacile il deporre i costumi con- 
tralti iu tempo di provincia clic fu tanto lungo onde pochi 
lecchi solamente si ricordavano dei tempi Medicei, ed ap- 
punto avevano memoria dell' ultimo periodo sotto Giovan Ga- 
stone che fu il pili trascurato e languente. 

Pietro Leopoldo avrebbe avuto bisogno di rigenerare la 
sua nobiltà, e darle costumi e direzione di passioni condu- 
centi ad una riforma delle abilitazioni contratte, ed all'acqui- 
sto di sentimenti e mire confacienli al carattere del suo go- 
verno. Ma tante fatalità si opposero a questo intento, che qui 
non si vogliono esaminare, e tali sono alate le combinazioni 
nel corso del suo regno, da non potere incolpare né lui uè la 
nobillà, se essa non i stala poi quale egli l'avrebbe voluta. 

Politicamente guardandola per altro, si può dire che essa 
non era né orgogliosa, nè intrigante, né prepotente, anzi 
neppure coraggiosa , e non era uè odiata nè disprezzata dagli 
altri celi. Questa situazione era la più coerente all' origina- 
lità dei suoi caratteri nazionali, e perciò mi fa paura che 
se qualche mutazione essa contrarrà , a principio almeno , non 
sarà molto felice, e non gli acquisterà nè un subito amore. 



Vorrei incannarmi , ma queste sono le idee che mi na- 
scono in mente quando guardo la nobiltà, e poi gli altri 
ceti, e cosi passo a considerare 

IL CLERO 

Questa classe di sudditi presa nella larga intelligenza del 
vocabolo è da per tutto stata a vicenda potente, o persegui- 
tata in molli paesi ; ma sempre dall' abbassamento eccessivo, 
è passala ad un grado di elevazione eccessiva parimente, ed 
in queste continole alternazioni ha sempre per altro conser- 
vata la sua influenza sullo spirilo del popolo, e la venera- 
zione pubblica non ha potuto cassarsi dal cuore della gran 
ru tal t Km I i u ir. I!is(i(;ii:i nconhi'.si chi: dove il re non è insieme 
anche Cnpo della religione, come accade nella cattolica, si vede 
da tutti troppo spesso praticare quelli ani che mostrano al 
popolo il suo principe genuflesso d'avanti alle auguste mi- 
steriose funzioni che si celebrano per mano degli ecclesiastici, 
e questi spettacoli bene come talora male intesi dal popolo, 
che tacendo ne dà a sè stesso una spiegazione, gli fanno con- 
cepire un sentimento di fiducia verso il clero, in cui gli sem- 
bra poi di trovare un riparo a tutti i mali temuti dalla po- 
tenza del principe. Il nostro popolo che è inclinalo più alta l 
vita pacifica, di quel che propenda al gusto per l'agitazione, j 
pare disposto appunto per stare nella devozione del clero. Ciò ; 
che vede'di religioso gli sembra sicuro dall' inganno, e 1' ap- I 
paroma pacifica di lutto I' apparato religioso lo consola e gli ' 
rapisco la fiducia senza lasciargli vedere i difotti, i vizj , e 
l'arte di certi individui coperti di abili clericali, e monastici, 
ni quali attribuisce sino l'idea di caratteri nobili ed onorati 
di virtù. Perciò io ho paura che il governo cada nello sba- 
glio di prevalersi del clero per tenere quieto il popolo a quel 
modo che viene inteso dal nostro ministero. Cosi temo che 
si toglierà al granduca la fiducia del popolo per lanli gradi 
quanti l' acquisterà il clero, o si consegnerà al clero uno 
porzione di quella autorità t'ho il principe solo dovrebbe eser- 
citare , o si renderà mostruosamente dipendente dall'influenza 
del clero. I proli, i frali ec. non sono tutti buoni nò tulli 
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prudenti e savj , mi specialmente sono rarissime Ira rli loro 
le giuste cognizioni del governo sociale c dell' arte di re- 
gnare per la vera gloria dei sovrani , e per In vera prospe- 
rila dei sudditi, sicché dall'attività e dal credilo delle insi- 
nua 2 ioni clericali sul popolo, io temo che si possano insli- 
luire costumi popolari opposti alla giusta subordinazione del 
governo , ed al rispetto per le leggi e per il trono. Il nostro 
clero, in generale considerato, non è maligno nè coraggioso; 

quella sorta di depravazione che lo può far divenire potente 
ed audace. Già ve ne sono dei preludj in certi fattarelli che 
'minacciano una potenza del pretismo nelle cose affano civili, 
onde mi fa spavento che un giorno questa potenza divenga 
gigantesca, ed allora il granduca non vedrà chi ne sarà stato 
il colpevole originalmente, e non sarà facile il rimediare. Già 
da un tempo si va operando incautamente e senza vederlo, 
la corruttela del popola; e le divisioni che si sono fatte na- 
scere una volta tra il clero, vi hanno molto contribuito, ma 
più che altro, questo veleno nascente ha preso vigore dalla 
stolta maniera con cui sì e esteriormente mostrata all'univer- 
sale una sFacciata battaglia dì opposizioni Ira il governo se- 
colare ed il clero, della quale si è scandalizzato il popolo igno- 
rante che è mollo ; se ne è burlalo chi aveva cognizioni ; si 
souo falle nascere derisioni da un lato, c devozioni dall'al- 
tro , ed i pochi savj ed illuminati hanno compianto un so- 
vrano, ed una nazione delle miserie cui andavano « fare tri- 
sto esperimento. La bontà morale del popolo è uno dei più 
stabili fondamenti degli imperj , c mi pare di tremore a ra- 
gione quando vedo che ne! popolo si va acquistando l' idea 
di una specie di fazione o di partito, per cui pare che alcuno 
ami e rispetti più il celo ecclesiastico, la sua autorità, le 
sue dettature di opinioni civili , che la persona del principe, 
le suo leggi, e le sue beneficenze. Con questa mistura, con- 
fusione e contrasto di sentimenti, la bontà morale del po- 
polo viene assolutamente guasta e si loglie troppo alla pote- 
stà regia, troppo si dà ali attività clericale che non gli com- 
pete, e si prepara una depravazione universale, che ai miei 
occhi aveva già da un tempo piantate le radici velenose che 
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dovevano produrre i pessimi frulli di una devota ribellio- 
ne di sentimenti interni, d'onde le fallili conseguenze in- 
calcolabili mi Fecero tremare. Egli è già lungo lenipo clic in 
equivoche o nascoste espressioni, il clero ha lascialo inten- 
dere dì essere una classe di cittadini, o meno sudditi degli 
altri , o dependenti direttamente da lina potestà superiore. 

Questa idea nella menle del popolo deforma l' idea della 
sovranità , e toglie alla religione quella venerazione che i 
cattolici sentono volentieri per la sua sublimità e per la sua 
purità ebe formano il suo regno e lo difendono sema armi e 
sema eserciti. 

Il nostro clero ialesso rovinerà e nidori in discredilo se | 
troppo il ministero vorrà prevalersene *per quelle ducile u ' 
indirette operazioni clte tutte s'intendono sotto lo specioso 1 
detto di tenere quieto il popolo. Alla lunga 1' ultima plebe scuo- 
prirà qualche concerto tra il clero ed il governo, ed una 
diffidenza, che nascerà per I' uno e per l'altro sarà il seguale 
della dissoluzione di ogni legame pacifico tra il sovrano e 
lo stato. Mi inorridisco nel v fare queste reHcsaioni, c vorrei 
pure che fossero spoltri della mia fantasia. 

Se il clero perdo il eredito, il governo non potrà più pre- 
valersene utilmente a quella sorla di mediazione di cui ha 
bisogno talvolta 1' erronea politica incapace di sostenersi sen- 
za qualche illusione agli occhi del popolo, o seuza ricorrere 
all' arte di dargli frequenti distrazioni che ( >li occupino lo 
spirito e non gli permettano di osservare certi oggetti e lare 
certe combinazioni, d'onde formare la sua opinione sulle ope- 
razioni di governo. 

Se il clero giunge ad impadronirsi dell' opinione popo- 
lare bisogna temerne le conseguenze anche senza suppone * 
una malizia ed una cattiva eonltotla del. clero istesso, jhtcIic. 

denza di considerazioni e di riguardi per la voce del clero, 
che in tulle le operazioni di governo diviene un avvenimento 
potente alla prudenza del principe. 

In tale alternativa mi pare che siamo ridotti a dover te- 
mere un futuro, non lontano, pieno di disgusti per il nuovo 
nostro amatissimo blanditeti. Il male minore sarebbe. che il 
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duro perdesse il credilo popolare ; ma io temo che giù unii 
falia politica ministeriale abbia l'alti troppi passi , per i quali 
il volgo di unte le classi abbia appreso a gustare come trionfi 
su] governo lutto ciò che ha ottennio con la mediazione del cle- 
ro, o eoa depeudenza dalla sua autorità, o col suo consenso, o 
di concerto con esso. Io senio parlare al clero ed al volgo 
del popolo un linguaggio troppo somigliante, e vi trovo' idee 
uniformi. Mi ricordo che neh' istoria si trova bene spesso il 
clero unito al popolo, e di rado trovo che si sia aggregato al 
partito del principe e «iella nobiltà, quando sono insorte di- 
visioni di sentimenti che hanno prodotte dissezioni strepi- 
tose nei governi. Al partito più numeroso e perciò più forte 
si è avvicinalo sempf* il clero, e ne è multala cosi una pre- 
ponderanza che non si poteva facilmente superare, o biso- 
gnava distruggere troppa genie, o seco convenire o patteg- 
giare. Mi fii paura questa memoria di funesti accidenti spe- 
rimentati in alcuni paesi, c credo che In causa originale ne sia 
stata talvolta I' attivila die ha acquistala il clero, come ta- 
lora il discredito in cui sia caduto, poiché in ambedue i casi 
che sì trovi, riconosce sempre il suo appoggio nell'unirsi 
eoi popolo, o per trionfare, o per salvarsi. Osserviamo i pic- 
coli disturbi del nostro paese e vediamo come sono passale 
le cose con ii clero. Le innovazioni di Pialoja portarono seco 
una divisione ir» il clero, ciascun parlilo si fece furie col 
seguito del popolo. Quantunque il partito dell' innovatone 
avesse il favore del sovrano, ciie_ in Toscana è tutto, e^jiuò 
tutto sullo spirilo di ogni classe di persone, pure il par- 
lili! <>[>pn!>[i> all' innovazione seppe essere sempre il maggiore 
ed allirarsi la gran ni aggi uriti di'] popolo. Questa osservazio- 
ne all'occhio mio ha deciso che tanto il popolo, quanto.il 



opposizione contro alle operazioni di governo che non piac- 
ciano all'uno, o all'alilo ceto, o già ambedue hanno scuo- 
perta.il' importanza e ì' efficacia della loro unione, troppi 
fatti glie l'hanno dimostrata, c nella condizione di queste 
due classi sono gli interessi troppo slmili, onde non si deve 
presumere facile clic si separino, o si sciolgano. Il nostro 
clero forse a quest'ora ha veduto che il governo, o almeno 



clero sì daranno sempre la filano pt 
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il ministero, lo riguarda come un munì) di agire sul popolo , j 
ed il popolo lo Ila sperimentalo come un organo di attività per 1 
conseguire ciò che tuole dal governo. Mi fa veramente paura 
quando vedo che il granduca è obbligalo a considerare questi 
due ceti come collegali tra di loro, e quasi formali in corpo 
di opposizione verso di lui. Qualche cucito che se ne è te- 
dino , mì Fa paura delle ulteriori conseguenze che no possono 
riluttare. Il nostro clero non è trattato come convorrebbe ni 

pnréva meno suddito degli altri sudditi, adesso nenia alcun 
privilegio palese sembra divciuilo troppo influente, e nell'opi- 
nione e costumi del popolo, c nelle operazioni e contegno del 
governo. Il clero non si deve uè dispreizare, nè aggravare, o 
lI ii impilargli poco rispetto; ma il granduca non può avere in 
animo di farne mi organo artificioso di politica governativa, e 
non può vedere volentieri clic divenga il componente di un 
corpo di opposizione, o il legame di ogni coalizione cui vo- 
glia aggregarsi in ogni occasione. Qui non è questione di fare 
una legge , nè stabilire un regolamento per il clero , di con- 
cedergli , o di toglierli nè ricchezze, nè privilegi • aa SS e ' 
zione , nè autorità , nè giurisdizione ; ina tutto sarà rimediato 
onestamente, e facilmente se il ministero muterà contegno, e 
non darà più al clero molivi di giusta lameutanza, nè soggetti 
di ambizione , o forze di influenza. 

Tutto il male che ora mi fa paura è quello che deve te- 
mere il granduca , e che deve farsegli prevedere , acciò non 
si trovi a conoscerlo con un doloroso esperimento di disordini 
difficili a ripararsi e dei quali non saprà trovare i colpevoli. 

Voglia il cielo che sieno vani i miei timori, e voglia 
pure che il clero non cada Dell' abiezione che lo renderebbe 
inutile allo scopo cui è destinato nella religione del nostro 

cose della nostra società civile più di alcun altro cittadino, 
acciò non si infetti di ambizione e delle altre passioni che In 
potrebbero depravare o rendere o tremendi! , o pernicioso al 
sovrano ed al sudditi. 
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IL POPOLO 

Egli è difficile il definite il popolo in Toscana ; ma io 
con tempio sollo questo nome quella parte di popolazione che 
neh' acceila/.ionc universale e nel nostro linguaggio non è 
reputata nobile e non è aggregata all'ordine del clero e per- 
sone religiose ec.; e qui non è luogo a fare distinzione dell'or- 
dine di cittadinanza che in alcune città merita di essere ri- 
spettalo per la nascita. ■ 

Il popolo è la classe più numerosa , e perciò degna della 
prima considerazione io tutte le operazioni di governo clic 
abbracciano il pubblico. Non importa che per costume si 
riguardi con disprezzo e con alterigia dalle altre classi, e 
die un esteriore contegno la feccia comparire umile c bassa 
(Invanii alle altre. 

Legalmente considerato il nostro popolo, per carattere del 
nostro governo, può ascendere a tutte le classi, ed a lutti i 
gradi, sicché intrinsecamente gode di una condizione di egua- 
glianza clic gli dà un grandissimo pregio nel giudizi" dì cbi 
la guarda con occhio spoglialo dagli errori abituali. In folto il 
nostro popolo non È sottoposto a veruna degradazione, cia- 
icimo del popolo può bensì ascendere all'ordine nobile con la 
volontà del principe, può passare ad ogni grado, ad ogni posto, 

olire al vedere questa elasse la più numerosa, vi vedo anche il 
germe di tutte le allre classi. Più che queste idee, l'amore per 
i mici slmili mi fa amare il popolo. Lo guardo in tutti i suoi 
caratteri nazionali , e lo (rovo buono ; lo considero alialo alle 
leggi cui è sottoposto, e lo trovo docile e ragionevole; lo 
contemplo davanti al sovrano, e lo trovo fedele e i-ispirLlo*»; 
se lo pongo a confronto di altri popoli, lo vedo primeggiare 
ucir ingegno naturale ed in ogni grado di civili nazione, i 
suoi difètti, i suoi vizj non sono quelli dell' ignoranza barbara 
che rende i popoli feroci ed insubordinali ; e così da tutti i 

non è mio intcndimcnlo di dare un prospetto delle sue qua- 
lità, né fare una critica ai suoi ditelli, e basta all' intento mio 
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l'aver dello clic lu amo, e t'avere indicali i prcgj essenziali 
par cui ha meritato il mìo affetto. 

Ma questo amalo popolo mi fa paura perche lo temo vi- 
cino a contaminarsi di corruttela, e dì quella agitazione di - 
spirito che lo pone in una specie di delirio , c lo conduce 
a commettere gli eccessi per cui si rovina , e fa insorgere una : 
falla delle disgrazie pubbliche e l'infelicità del sovrano.^ 

cui cominciò il regno di Pietro Leopoldo; ma l'avvilimento 
estremo gli aveva data quella cecità che giunge a non lasciar \ 
vedere la propria miseria , onde gemeva del suo male senza j 
forza di indagarne le cagioni, e senza coraggio di sperare, ■■ 
nè di tentare una miglior sorte. J — ' 

Dal principio di quel regno tutte le mire del sovrano 
dirette al bene generale, furono accompagnale e realizzate con 
alti di governo favorevoli al ben essere del popolo, e se giù- 
varono anche alle allre classi, un atto solo per altro non si 
trova in cui il popolo fosse trascuralo, o aggravalo. Ne par- 
lano abbasianza le carte stampate, e gli istorici dei noslii 
tempi ne preparano tante attestazioni alla posterità , che qui 

Bisogna ricordare che il popolo e felice quando riceve 
una giustizia imparziale e pronta, quando non soffre la pre- 
potenza , e quando gode dell'onesta libertà civile che non ara- 
mene ostacoli all'esercizio delle lecite industrie, e cosi non 
può trovarsi nè oppresso di contribuzioni eccessive o imba- 
razzanti, nè molestato dall'importuna azione del fìsco, u dalla 
dependanza di condizioni dure, o arbitrarie nei suoi esercizj. 

In tale stalo appunto era ridotta la situazione del popolo 
toscano nel córso del governo di Pietro Leopoldo, benché l'ope- 
ra non fosse del tutto perfezionala ; ma I' alterigia insolente 

depressa più che altrove; l'arbitrio risedeva solamente nella 
persona di Pietro Leopoldo , ed a pochi e per piccole porzioni , 
soltanto riesciva di rapirne qualche trailo; l'avarìzia delle 

dei finanzieri, appaltatori, irapresarj e privative; la vendita 
del favore e la protezione , erano idee senza stfggello , o tanto - 
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|ioco avevano luogo, e lame cautele ed artifizio richiedevano 
che 1' ocehio elcjjli osservatori meno che finissimo, o non vi- 

tentabililà degli stipendiati insorgente dai loro costumi di 
sciocco fasto, e dai perduti profitti di maneggi tenebrosi, non 
pnlcva «aliarsi; ma fu favorita di migliora mento la aorte di 
un gi nn numero , e nella classe ili quelli appunto cui poteva 
meglio attribuirsi un atto di clemente soccorso. Ed ecco in- 
dicate le classi cui nel governo di Pietro Leopoldo non arrise 
la fortuna in favore alle loro passioni, ai loro vizj, ed ai 
loro interessi. Ognuno vede quanto scarso numero di sud- 
diti aveva non un giusto motivo, ma un qualche stimolo di 
malcontento mentre tutti gli altri vedevano accrescersi tra 
mano oggetti di prosperità e di felice sussistenza, accompa- 
gnati da una tranquilla sicurezza di persone e di beni. Ep- 
pure Ira i pochi malcontenti o non sazi delle sue beneficenze 
trovò quel sovrano i nemici occulti del suo governo , i se- 
greti oppositori alle opere sue, ed i maligni propalatori di 
calunniosi argomenti insinuali nel popolo per eccitarlo ai la- 
menti, alle querele, ed alle insolenti pretensioni. 

Da queste sorgenti fecciose di perfida iniquità si spar- 
geva Ira il popolo il veleno di uno stolido malcontento clic 
risuonava tra certi miserabili ignoranti e cicchi , tacili a 
sedursi ed ingannarsi con le espressioni di una simulala 
compassione e con 1' ostensione di fallaci speranze; ma gli 
astuti nemici della quiete del popolo e della gloria pacifica 
del sovrano non ottennero poi altro che poca torbida mor- 
morazione in tuono vile e timido, senza esplosione stre- 
pitosa. 

Pietro Leopoldo ne fu avvertilo in tempo opportuno, ma 
non curò la cosa o la trascurò, perchè i sovrani non sen- 
tano altro che i colpi grandi, c perchè riposandosi sulla loro 
potenza attuate non prevedono volentieri gli avvenimenti fu- 
turi che potrebbero metterla alla prova. 

Alla di lui partenza si era molto esteso lo spirilo di in- 
quietudine, e diversi moltiplicati accidenti lo avevano diretto 
a varj oggetti, ed in varj sensi, col favore ili chi lo lumen- 
tatn per i propri ™ni di perversi piogeni. 



Ma il nostro popolo ohe prima non sarebbe auto capace 
ili sentire lo stimolo nel una violenta agitazione, e molto me- 
no idoneo ad un risentimento, età divenuto più vivo a mi- 
sura che aveva acquistata prosperità , energia di ingegno , ir 
quelle forze in somma che mancano alla abiezione, all' avvili- 
menta ed alla povertà miserabile. Così non fu difficile inspi- 
rare un sentimento di inquietudine ad un piccolo numero di 
scioperati , a ceni dcvoli materiali affezionali alle funzioni ec- 
clesiastiche spettacolose, ed a quelli che dalle pompe ilei 
culto esterno traevano prima qualche profitto. 

Cosi furono generati , coltivati , favoriti , e coperti di 
astuta dissimulazione i disordini plateali che non si vollero 
reprimere, perchè non si voleva né togliere, ni palesarne le 

nostro popolo è più disposti! a soffrile che a combattere, e 
non è stato sentimento di un popolo lo strepito della voce 
di pochi insolenti sciocchi , congregali a comodo altrui per 
far sentire le voci di uno scandalo religioso, ed i lamenti di 
una falsa miseria popolare latquale non esisteva nel carattere 
in cui veniva esposta, ma giovava imprimerne l'idea per far- 
la servire agli interessi di chi studiava mezzi e plausibili 
motivi che con un fallare ragionamento inducessero il so- 
vrano a locupletare le loro borse, e dare loro un credilo ed 
una iniluenza che non sapevano ottenere con l'esibizione di 
altri meriti, nè con l'impiego di altri mezzi fuori di questo 
basso vergognoso intrigo, di cui si vedrà la sussistenza dai 
fatti che lo attesteranno a chi volesse crederlo una immagi- 

Vado percorrendo con la mente gli interessi del nostio 
popolo, e le passioni che sente nelle circostanze della sua 

Risorto dalla sua passata miseria che lo faceva (rascn- t 
rare ogni attenzione, vede adesso II bene che ha ottenuto da 
certe operazioni di governo, sicché naturalmente ragionando 
suppone che anche il male di cui è sempre mista la vita 
umana, sia un'opera del governo, o che esso possa rime- 
diarvi. Perche non esiste potere in Toscana che non sia del 
granduca, o da lui non discenda, pretenderebbe il popolo di 
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ottenere tulio dal suo governo, dalla sua provvidenza, o dal 
suo pr.n io. Non vi è popolo che sappia quali attività abbili 
poi in fntlo l'autorità e la potenza dei sovrani por Tare il 
bene ed allontanare il male dei sudditi; ma il toscano spe- 
cialmente, che appena da breve tempo comincia ad aprire 
gli occhi angli oggetti che prima non ardiva di guardare, 
si trova mollo distante dalla cognizione del bene c del male 
pubblico; di quello che è puramente, privalo, e non sa quan- 
do l'uno o l'altro dipende dal governo, o quando discende 
da altre cagioni; c qui io non prendo l'idea del popolo ri- 
slrella al ceto che ho indicato in principio , perchè so che 
questa ignoranza abbraccia un numero mollo maggiore di 
persone, anzi poche solamente se ne potrebbero escludere. 

Ora ripiglio la prima idea del popolo sul quale intendo 
dì ragionare, e sento la paura di tutte le passioni e senti- 
menti, che devono nascere nell'animo di un popolo miglio- 
rato dalla sua malallia di cecini , ma non per anche affano 
guarito ed illuminato. 

In questo suo stalo di imperfezione anche i suoi argo- 
monti e le sue azioni devono mostrarsi in completa ai ente e 
partecipale della ragione e della irragioncvolezza. Questo è lo 
stato il più pericoloso in cui possa trovarsi ; il più opportuno 
a ricevere delle storte impressioni, e le sue risoluzioni pos- 
sono essere funeste perche devono naturai in cri le propendere 
piuttosto all'impeto momentaneo, che ad una timida inerzia 
o ad una ragionala tranquillità. Io so che da qualche Fonie 
impuro il popolo ha imparato ad imprecare contro il passalo 
governo di Pietro Leopoldo e trincia maldicenza contro la sua 
memoria. Forse il suo linguaggio non è altro che I' eco basso 
di voci più alte e meno rozze; ma prima non era capace di 
un tale conlegno ni di un tuono di insolenza. Il popolo odia 
da per tutto la nobiltà, ma di rado glie lo mostra con modi 
insultanti, e ira di noi non è cosi, anzi si potrebbe dire che 
odia meno di quel che insulti. Se si osserva clic tale imper- 
tinenza si trova solamente in un numero di persone dell' ul- 
tima plebe miserabilissima e scorretta, si crederà che il vizio 
non è del popolo intero, e che i disgraziati che ne sono 
inietti parlano il linguaggio inspiratoli dai delti altrui, o 



quello della lusinga concepita di [intere ottenere qualche cosa, j 
Intatti ad ascollare ciò che dice il popolo, si sente che la I 
lauienlanza sì aggira sul prezzo della sussi «lori 23- 1 tàlli lini- 
lori del popolo parlano I* istcsuo linguaggio, ed io generale, 
chi compra trova caio il prezzo, e chi vende lo trova scarso; 
eppure tutti sono una volta compratori, ed una venditori. Mn 
chi finge casi di favorire il popolo mette in scena certi argo- 
menti della carità dei ricchi verso i poveri, lo confonde con 
le transazioni commerciali , e gli dà un' idea di una tirannia 
dei ricchi relativamente sopra ai poveri. Questa maniera di 
ragionare col popolo nasce da ignoranza, e talora dal più 
fino artifizio. I preti sono osservabili in questo punto, non 
indifferente per loro, e gli impiegali che per la massima pane 
sono persone senza proprio patrimonio, oppure lo hanno scarso 
ed indegno di mettersi in conio, meritano la medesima nt- 
teniioue, poiché sono anche più dei preti interessati in que- 
sta materia. 1 pensionati, i vitaliziati sono della medesima 
condizione. Tra queste classi di persone si cerchi l'origine 
delle voci che si sentono nella bocca del popolo, e si troverà 
insieme con chi ne da il tuono chi ne insegna I' espressione. 

A bene osservare il grido ploteare non parla che dei j 
prezzi dei viveri; e questa voce si creile che sia il gemito della I 
Fame, e l'annunzio dell'estrema miseria popolare; ma poi 
mancano tutte le altre circostanze che dovrebbero comparire 
ad accompagnare simili disgrazie se fossero vere. Cerchiamo 
gli oziosi e gli affamali Ira il popolo, e non si troveranno né 
in quantità, né di qualità che meritino attenzione dal go- 
verno . c che sieno accusatori di un vero eccesso di prezzi 
fuori del naturale. Si scoprirà che il nostro popolo è ben lon- 
tano dal trovarsi angarialo col prezzo dei viveri. _J. _ 

In un paese come il nostro dove il prezzo delle cose e delle / 
opere non è sottoposto alle violenze della leggo, Il popolo ope-S 
rante può rincarare la sua mercede, come ogni venditóre di ", 
roba può dare un prezzo alla sua mercanzia, e questa verità/ 
volgare e notissima tra tulli basterebbe n rispondere a lutti gli / 
errori che si pronunziassero di buona fede ; ma nel caso nostro j 
non si tratta di un errore. Vi è chi vuole sotto nome di poveri,.' 
e del popolo commuovere la gente, e spaventare il granduca.^ 
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In lio dello sopra chi può avere qualche particolare interesse 
ni o meli tari co in simili maneggi. Prima con il pretesi» della 
cara sussistenza si sono carpiti aumenti di stipendio e profitti 
a favore degli impiegali , e poi si vorrebbe che una violenza 
tuli' universale favorisse questo ceto di ut] sistema che g-li 
assicurasse anche una grata sussistenza Del necessario per la- 
nciar loro di ehe provvedere più ampiamente al superfluo ed 
al vizioso. Parrebbe ette con questa digressione io avessi di- 
Jiirnliciito il popolo pur cui ho intrapreso a parlare, ma il 
seguito farà vedere la connessione di queste idee nel mio 
ragionamento. 

Dalla bocca degli impiegati, dei preti, dei pensionali, 
dei vitaliziali ec. si fanno discendere ì loro sentimenti nel po- 
polo, c se gli danno idee lusinghevoli in una apparenza che 
l'ignoranza popolare non sa sviluppare. Piace al popolo sen- 
tirsi dire che converrebbe far diminuire il prezzo dei viveri. 
Lo lusinga il dargli a credere che il granduca può farlo, e 
clic il ministero vi si occupa. Lo anima di sdegno l'insegnar- 
gli clic la nobiltà, ed i ricchi raccolgono le pecunie del po- 
polo, c divorano i poveri. Lo eccita cosi al risentimento, c 
lo ìncoraggiscc all' insolenza. Mi fa paura perciò che dagli 
arnesi i quali lavorano al piano artificioso delle classi sopra 
indicate si dia una nuova specie di corrimela al popolo, e si 
formi nella scelta dell' ultima plebe un corpo di insolenti 
senza arte né parte, che divengano scellerati di quella sorla 
che non si conosceva nel nostro paese. Chi guarda bene c sa 
distinguere , vede che r mollo piccolo il numero di quiriti 
che gridano fame, e che i ^clamano provvedimento ai prezzi ec. 
Bicordiaraopj cl*e in lune le istorie delle sollevazioni popò- 
l»ri_*j. lr°?» che la religione ed il pone servono di mezzo a 
chi vuoi muovere il popolo sllr insurrezioni , mostrandogli per 
scopo due oggetti nei quali rreje di avere un diritto indipen- 
dente da ogni autorità; ma ai irota egualmente che nelle 
i loleuii- popoljn urne saci incoio il popolo islesso, se agli in- 
teressi tuoi non sono uuiti aochti qoelh degli altri celi, '.in io 
non teiln olii» composi zione di seotimriiti clic quelli di un 
desiderio e di una momentanea speranza in pochi degli ul- 
timi scioperati ignoranti del popoto, ed un interesse ragio- 
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nato <! studialo negli impiegali ed alili indicali sopra che 
hanno profitti ed assegnamenti determinati ; e tosi lemerci 
che ogni insolente impresa del popolo finirebbe nel di Ini sa- 
crifico, benebè il disturbo sarebbe universale, il dispiacere 
sarebbe estremo per il granduca, la confusione sarebbe somma 
per il ministero, e se non posso indovinare quali potrebbero 
essere i provvedimenti, mi pare di poter precedere che i 
veri originali autori del disordine non sarebbero cercati ne 
trovati , ed i veri motivi che con più ragione influiscono 
nella scarsa sorte del popolo non saronno conosciuti nò pa- 
lesati al granduca. Io credo di vederli e tremo che il po- 
polo li veda prima che il ministero vi abbia ratta attenzione. 

Allora ai scioglierà l'incantesimo, e non sarà più un pu- i 
gno di gente stimolata in segreto quella che si potrà dare 
un muoviraento di reclamo ed un impelo di sussurro. Ho 
gran paura che la gente di campagna, la quale torma senza 
dubbio la parte maggiore del popolo, la più torte, é la più 
illuminata dall'esperienza della sua (elice mutazione di sialo', 
non sani punto d' accordo con quelli clic con la loro voce 
rappresenlano i pochi interessali a chiedere violenza di prezzi 
ai viveri e sistemi regolamentarj di commercio. 1 miserabili 
che corrono a chiedere pane e prezzi non sono 'altro che 
Delle città; e specialmente in Firenze, ed in Livorno sì sen- 
tono simili richieste e lamentarne, sicché a ben calcolare bi- 
sogna vedere che si riducono a pochissimi , ed a ben riflet- 
tere bisogna osservare che sono appunto dove la iiMgjpiir 
quantità di ministero facilita e ripete l'aziono delle sue in- 
sinuazioni, che producono l' islesso effetto con i discorsi stu- 
diati, come con le incaute o inavvertite maniere di parlare 
al popolo. 

La mia paura si è ohe si dia troppo attenzione alle voci, 
ai menìòriali, od ai cartelli, e memorie cieche, parlanti a 
nome del popolo, dei poveri, o con altri speciosi nomi co- 
perti. Se su queste idee si farà qualche passo, e si vinco- 
leranno, o disturberanno gli interessi commerciali di tanta 
maggiore quantità di gente che trova la sua prosperità nel- 
l'onesta libertà di cui gode, io temo che troppo tardi si 
scoprirà 1' errore , si conoscerà di avere preso uu gruppo di 
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•ciocchi spimi e sedotti per 1' unione ilei popolo ; si cono- 
scerà clic per no» avere voluto reprimerti un' insolcnia di 
poclii, nè scoprire 1* arte scandalosa di clii li ha eccitati, 
li sarà dato luogo a qualche solenne disordine , che non può 
mancare se sarà preso il debole parlilo di seguitare il genio 
delle voci che si ascoltano adesso. La scoperta sarà utile e 
' servirà forse ad altre scoperte ; ma costerà forse anche ben 
cara, ed ecco ciò che io ne temo. 

Il piccolo popolo che sussiste delle manifatture, cosi chia- 
mate per adattarmi all'intelligenza volgare, forse vedrà che 
i;li insegnamenti datigli "e le false lusinghe mostrategli per 
eccitarlo a spaventare il governo con le pretensioni di abbas- 
samento e regolamento di prezzi, furono l'artifizio dì chi 
cercava il proprio profitto sotto 1' apparenza ili un benefizio 
al popolo. Forse troverà maestri di pìft vera e «ano dottrina, 
che lo istruiranno dei suoi veri interessi e lo illumineranno 
del suo errore. Forse invece di stimolarlo ad attaccare i no- 
bili ed i ricchi come avari venditori dei generi di sussistenza 
popolare, gli mostreranno che la scarsità di cui si lamenta 
riconosce altre più vere e potenti cause indipendenti dai 
ricchi e dalla nobiltà. Gli diranno probabilmente che in ge- 
nerale non deve chiedere pane perchè il principe non può 
darglielo. Forse gli insegneranno che il male non sta nel prezzo 
dei viveri. Forse un ragionamento volgarizzato entrerà in te- 
sta a tutti, e facilmente il popolo si darà ad indagare d'on- 
de nasca , clic non ha una maggiore occupazione di sue opere 
che gli dicno pane e profitti. Non dirà più che il prezzo dei 
viveri sia troppo caro, ma dirà die gli manca materia di 
guadagnare per pagarli. Guarderà il ceto dei ministri ed im- 1 
piegali e li vedrà favoriti dal goierno con aumenti di pro- 
fitti; ma non novera cosa sia stato fallo per dar luogo al 
popolo di acquistare guadagninoti l'estensione o impiego 
delle sue industrie. Io torno sempre a vedere che non si de- 
ve ingannare il popolo , che il lusingarlo è vano , e che con- 
viene illuminarlo acciò trovi le vie della sua prosperità, piut- 
tosto che volerlo guidare ad una servile soggezione con 1' arte 
infame di dargli una cecità composta di ignoranza , lusinga e 
timore , che formano le catene della sua ultima miseria. 
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Considero adunque ebe sema potere ricordare al popolo 
ciò che il governo abbia tatto per lui in oggetti di utile vero e 
sostanzialo alla sua prosperità , esso onderà esaminando ciò 
che doveva tarsi, ciò che fate non ti doveva ; e non ometterà 
osservazioni sopra ai suoi interessi. 

Io l'ho detto e l'ho stampato {*}. Dove si vuole l' anniento 
possibile di popolazione in una società civilizzata, bisogna 
cercarlo nelle arti, e nelle scienze iulese came.si suole; ma 
conviene finche soffrire le spine clic questo sistema porta se- 
co. Bisogna rispettare un popolo ebe diviene numeroso. Biso- 
gna togliere tutti gli ostacoli dell' avarizia fiscale, che si op* j 
pongono al progresso delle sue industrie. Bisogna anzi mo- 
strargli lutti i mezzi di poterle esercitare. Conviene che i co- 
stumi nazionali si conformino all' impiego delle industrie po- 
polari, ed il modello della corte, e gli atti di governo devono 
darne l'esempio. 

Se questo è ciò che forma le spine indicate , odo sarà 
doloroso il soffrirle per chi porli nelle operazioni di governo 
il cuore pieno di umanità, e la mente capace delle cogni- 
zioni e delle idee di bene pubblico. Ma chi voglia battere 
altre vie, e guardi il popolo come un ordine di armenti, 
si dovrà disingannare a costo di dolorosi esperimenti ; e 
tali sono quelli che nascono dai diritti popolari , più che 
dai disordini soliti attribuirsi all' insolenza ed al furore del ' 
popolo. 

Alziamo la benda dalia nostra volontaria cecità , prima 
che il popolo ritorni dalle storte idee di pane, di prezzi, di 
soccorsi , e di regolamenti con cui si è piuttosto abbaglialo 
che determinato per nostra buona sorte. 

Ciascuno secondo i suoi varii esercizj e professioni ap- 
partiene ad una classe distinta nell'ordine del popolo a no- 
stra maniera inteso , e se non si riformeranno presto i nostri 
abusi , c non si correggeranno gli errori, o non si vorrà ab- 
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bandonare l'assurdo sistema di tenerlo tra l'illusione delle 
lusinghe ed il timore della severità, si vedrà nascere un esplo- 
sione che porterà danni estremi a tulli ; ma I' afflizione mag- 
giore sarà del granduca, la vergogna del ministero, un nuovo 
genere di calamità si estenderà sopra a lutti gli ordini, ed il 
popolo proverà nuove miserie. 

Hi pare di vedere che se il governo prenderà un «inte- 
rna proibitivo.e regolamentarlo per il traffico dei viveri e lo- 
ro prezzi, appena esulterebbero pochi scioperali ignoranti di 
Firenze e di Livorno, e forse qualcuno dei simili in qualche 
altro luogo dove sia arrivala la contagione dell'artifizio clic 
ha fatte gustare queste idee. Ma in generale le città provin- 
ciali e luna la campagna ne saranno disgustale ed irritate 
altamente. 

Presto nasceranno querele tra i venditori ed i compratori 
di viveri, c si rinnoveranno ira i manifattori di città e la 
gente di campagna che compra da essi le loro manifatture. 
Come finiscano tali querele nelle piazze e nei mercati, il no- 
stro ministero può prevederlo, ma non nè ha una piena espc- 

In tali casi conviene che il governo difenda c sostenga 
con la forza e con le punizioni la sua legge restrittiva » co- 
modo dei pochi che avrebbe temuti perchè non avrebbe mi- 
surali , nè couosciuto da quali cause furono mossi. Questo sa- 
rebbe il segnale di una oppressione dichiarala contro I' im- 
mensa quantità di sudditi c di interessi delle provicele , 
della campagna, e di tulle le classi che trovano la loro sus- 
sistenza nei sistema dell' onesta libertà civile. Bisognerebbe 
quindi temere il risentimento di una ■ moltitudine rispettabile 
che non si moverebbe alle altrui ^istigazioni o all'apparenza 
di vane lusinghe, ma si determinerebbe dall' impressione di 
un danno attuale e dall'aspetto di maggiori danni futuri; e 
| " qui ognuno vede quanto male sarebbe da temersi , e con 
quanta difficoltà il ministero potrebbe opporsi agli interessi 
(Iella maggior parte della nazione assistiti dal diritto dì pro- 
<' prielà e dalla competenza dì imparzialità nell'ordine della giu- 

Sc a scanso di guai tanto solenni vorrà il governo Ira- 
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■curare le voci plebee che potrebbero finire in ladroneggi ti 
sussurri, e forse non disgiunti da spargimento di sangue, si 
proverà un tardo pentimento di non avere in tempo voluta 
conoscere e sopprimere la sorgente di uno Beandolo* pubblico 
preparato ai fini di pochi privali. Ma pure il disordine ricon- 
durrà l'ordine, e probabilmente si nasconderanno i seduttori 
e falsi protettori del basso popola bisognoso , ed insorgeran- 
no i suoi veri amici che lo illumineranno dei suoi veri iute- 

altri popoli; ma gli mostreranno anche il bene ebe gli man- 
ca e quello cui può onestamente aspirare. 

Questa A la mia estrema paura , perchè non vedo come 
dare il torto a chi si risentirà con motivi tanto ragionevoli, 
benché gli atti potranno essere tumultuosi c criminosi ; ma 
quando il popolo si couimove non sa farlo senza impeto, e 
quando il motivo è giusto e l' impressione è forte, non si fér- 
ma senza vincere. Ture le prime conseguenze sono lagrimevoli; 
ma contro una violenta impresa che ha un soggetto giusto 
per scopo non si trovano molti oppositori, e conviene al go- 
verno guardare piuttosto alla giustizia dell'oggetto, che al- 
l' irregolarità dei meni impiegati per conseguirlo. 

Ognuno che mediti questo caso con me , vedrà il pro- 
spetto degli sconcerti insorgenti dall'azione di un popolo il- 
luminato del bene che gli compete, e che vuole ottenerlo. La 
collera gli dà un ardire sfrenato che gli sembra il coraggio 
inspirato dalla giustizia, ed i delitti che commette gli com- 
pariscono in aspello di trionfi sulle ingiustizie ricevute, e gli 
pare di punirne i colpevoli con gli eccessi di cui si fa reo. 
Ha pure sono quesli i sentimenti strani di un popolo com- 

Queste sono le scene che io temo e che dovrebbero fare 

abusi e correggere quelli errori che il popolo non ha per 
anche scoperti , e perciò non lo accusa di avergli commessi. 
Ma se non sarà abbraccialo questo sano partilo con cui si 
farebbe conquistare al granduca l'amore del popolo, al mi- 
nistero la sua stima , ed al pubblico la desiderata tranquillità 
e sicurezza , io ho gran paura che Ira il popolo certi occhi 
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non plebei si rollino a mirare le nostre operazioni di finanze 
e di governo , ed osservino una timidità oscillante nel conte- 
gno del ministero relativamente ni sistema fri i menta rio. Che 
vi itotì congiunta una oslentazione di condescendenza per il 
grido plnleare, ma sema l'effetto desiderato. Che veda nei 
miseri provvedimenti preti una apparenza ingannevole, e po- 
nendo mente a calcolare su dati veri scopra la nullità dei 
progetti che danno per opera del ministero trasformati ■ frali, 
gli spedali in fornaj regolatori ed in venditori di olio facendo 
credere che con questa invenzione si berranno Lassi i pieni 
del pane e dell' olio. Che ami ragionando comprenda che 
lali stabilimenti di sognata moderazione assicurano i fornaj 
da ogni rimproveri) e gli promettono un profitto in pratica 
superiore a quello che ai accorda come discreto e giusto allo 
scandaglio dei frati e degli spedali, poiché il (ornino sa fare 
ciò che la frateria o lo spedale non possono, e soffrono certi 
aggravj che il fijrnajn aa scansare. Che rilevi come infine il 
basso prezzo del pane presentalo al granduca per ottenere 
applauso, non è altro che la vallila di un pane di qualità in- 
feriore. Che si accorga della sodisfazione che mostrano i for- 
naj, e l'intenda per una attestazione dei loro grati profilti. Che 
impari a capire gli effetti della concorrenza e concluda che 
il sistema di simulalo regolamento di prezzi adottato con la 
nostra impostura ministeriale, non ha servito punto gli inte- 
ressi del popolo e neppure favolilo il desiderio degli sciope- 
rali che hanno prestata la voce a ehi gli ha fatti gridare. Che 
finalmente cominciando ad osservare , calcolare e ragionare 
un poco a sangue freddo, scopra I' artificio con cui si i ten- 
talo di abbagliarlo per togliergli di vista altri oggetti dei quali 
potrebbe lamentarsi. Uu popolo come il nostro si sdegna 
quando scopre di esser ingannalo o deluso più che quan- 
do si sente percosso o aggravato apertamente, e si è veduto 
se verso del commendatore Pazzi ha convertilo in odio ed in 
sospetto indelebile , I' amore e In fiducia che dimostrava sino 
all'entusiasmo prima che polesse credere d'essere sialo da 
lui destramente sorpreso con inganno nelle insolenze del f) 
Giugno 1790. Se crederà adunque di essere stalo deluso dalle 
apparenti operazioni ministeriali acquisterà nuova diffidenza e 



nuova energia por esplorare i principi '' ei *""' interessi in 
quella parte clic dipei ului io dal governo. In popolo imi ero 
uo<i .iiii ir duo calcola, gi.i trova obi il e studia per 
lui quando l' agitazione, .1 >lisgnsio e la diffideaia lo pong ... 
no io furio ed in genio di applicar" eoo impegno ai proprj 
interessi. Ora iu Ho paura clip insol cano ceni «olontarj agenti 
per il popoli > ipnli gli f.icciano veder.i che il minuterò con 
uni puerile profusioni: di dolci parole e di lusinghevoli spe- 
mi/ non ha poi Falla operazione alcuna a favore del popolo. 
Se sarà ricordato il tumulto di Livorno, ili Piali)]» e di Firen- 
ze ai Concluderà che il popolo ha ottenute le processioni , 
le cooipagoìe e la facilità di sodisfarsi nelle de razioni ipetin- 
coloec ; mn ti sarà bene chi gli dirà Come queste Messe con- 
oeMioai anno stale un artifizio per conquistale un giado di 
pop.. lama ni miniatero e tenere la molli nuli or volpare ni un» 
profonda cecità sulle ah re mire ed operazioni ebe dovevano 
dispiacere -il pupolo. j 

Se aaranoo vaoiincolati gli arbilrj enormi ■ ilei m nuli nel 
processo del tumulto di Firenze . dove con la più solenne ir- 
regolarità di fiirma si praticata con nome di economico, un 
procedere affatto arbitrario, e non si aggravarono altro che 
persooe dell'ultima condizione popolare, risparmiando ed oc- 
cullando i più alti principali e ieri motori /Ielle criminoso 
srene di quel tempo, bisognerà che il popolo veda tutta nel- 
l'opera del ministero la prupo«i/ione feroce fatta al sovrano 
per condannare con l'uso dell'arbitrio supienni chi per giu- 
stizia dell'' nostre leggi nou poteva condannar-!, o chi sol- -. 
tanto leggermente punirsi. Tale proposmoor si legge ancora, 
e come se le peoe legali non fossero suite bastanti ad afflig- 
gere i già miserabili trasgressori, furono proposte dettagliala- 
mcnte csacerbazioni alle pene re spelli ve , e sino inventate 

nonostante l' irregolare procedura e la debolezza n [a man- 
Canea delle piene prove bacali i'.hi ricorrici à al popolo questa 
parlo della su.i lugubre istoria, gli risvegherà bene un'idea 
poro fatai mole al ministero ili quel lempo . ma gli mostrerà 
insieme che il ministero i |* iste ISO. Non voglio supporre che 
i nuovi istruttori del popolo passeranno a dettigli di ogget- 
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li più piccoli r di icmpi passali, e temo piuttosto che risve- 
gleranno la sua attenzione a pochi ed essenziali articoli ilei 
suoi interessi Minali, perchè la memoria (Ielle offese partico- 
lari si cancella presto e bob abbraccia mai 1' universale nel 
popolo. 

Ma se I' applicatone di costoro si lotterà all' esame degli 
interessi pandi e lascierà trascurate le miserie delle voci pu- 
ramente fiorentine e livornesi , potrà mettere in veduta certe 
idee clic saranno gustate dalla plebe sfortunata, come dal po- 
polo benestante, dalla campagna e da tutti gii ordini nelle 
città. Chi prenderà solamente il breve corso del presente go- 
verno inviterà il popolo a considerare che appena arrivalo il 
grBBduea fu con premura spacciata la voce che Pietro Leo- 
poldo lo aveva lasciato povero, e con questo pretesto furono 
scusate tutte le negative date alle suppliche e richieste di chi 
lutto vuole dat principe e tutto da lui spera per- una antica 

molte curiosità che malamente si potranno appagare con esat- 
tezza ; ma l'ingegno toscano sa indagare e combinare, e se 
per ultimo resultato e tranquillo esame il popolo crederà che 
la decantata povertà non era vera, che Pielro Leopoldo non 
fu poi cosi avaro verso il suo figlio quanto voleva farsi cre- 
dere, e che I' erario non era tanto esausto come si spacciava, 
cosa risponderà il popolo quando avrà imparalo a ragionare 

conoscitori dei segreti delle nostre finanze! 

Se vorrà argomentarsi dal detto ni fatto, tutti sino alla 
plebe metteranno a confronto la supposta scarsità con la ge- 
nerosità notoria negli aumenti e profitti accordati ad una gran 
parte del ministero ed impiegali. Questo paragone sarà ecci- 
talo dai molli impiegali che nulla hanno conseguito, o pic- 
coli ridicoli aumenti hanno trovali misti di amarene. Ma co- 
storo non sono pochi e già somministreranno i dali per cal- 
colare in quelita materia. Il popolo plebeo quindi dirà che per 
fare grazie, doni e largita ai poveri sì trovava il granduca in 
grado di scarsità , ma che questa poi non esisteva più quan- 
do il ministero ha voluto locupletarsi sull'erario; e se il basso 
popolo si sentirà indispellire soltanto, la classe più istruita 
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vi troverà tutte le assurdità cbe non si possono celare in 
quota operazione e nella condotta praticata dal ministero. Io 
temo adunque che da tali considerazioni il popolo si creda 
fondato a dire che il granduca i alato ingannalo, o che ha 
voluto preferire i ministri ed impiegati ai postulanti poveri e 
bisognosi. Questo sarà certo un ragionare atorto cui si pos- 
sono dare molte risposte giuste ; ma questo è il linguaggio 
del popolo che dico male, ma spiega bene il scotimento che 
prova, e qui basta se avrà fatto intendere di avere conosciuto 
ed improbato il contegno ministeriale, e se con questi fatti 
vorrà dare a considerare al pubblico che è stato fatto del 
bene ad altri con sacrifizio dell' erario e nulla è stato dedi- 
cato al popolo. Per questo capo io voglio sperare che lo sde- 
gno popolare non porterebbe ad eccessi di risentimento se al- 
tri molivi di disgusto non vi si potessero aggiungere. 

Ha ohi prenderà a considerare l' istituzione della priva- 
tiva del tabacco, che appunto per il carattere di privativa 
contiene la qualità di lina imposizione veramente barbara, poi- 
ché oltre allo spremere le pecunie dalle borse dei sudditi, 
interdice loro anche l'uso dell'onesta libertà civile, toglien- 
dogli i profitti dell'industria nella coltivazione di quella pianta, 
c nella manipolazione c traffico del genere, non potrà farla 
gradire al popolo d'ogni classe come un'opera di beneficenza 
sopra di lui. Non è giunta I' epoca in cui tale privativa abbia 
d suo principio, ma già la Campagna ha sentito con disgu- 
sto condannare all' estirpazione le piante di tabacco ed inter- 
dire alla terra il produrne. All'epoca suddetta rimarranno sen- 
za guadagno quelli che sussistevano sulla vendita del tabacco, 
e questa perdita li farà dire che i viveri sono cari , ma il 
male vera sarà che li mancherà impiego della loro opera 
per barattarla con i viveri. Per la medesima legge di priva- 
tiva ai intima la distruzione delle fabbriche di tabacco e si 
' interdicono gli arnesi. Ma come potersi lusingare che taceran- 
no quelli cbe vedranno di perdere una parte dei loro capitati, 
ed un soggetto delta loro sussistenza industriale? Già esistono 
alcune fabbriche di tabacco con i toro padroni c con i loro 
lavoranti ec. ; ma anche costoro che in un giorno si troveran- 
no senza il loro ordinario mestiere non saranno scusabili , se 
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dilanilo clic nei carso dell'attuale governo non solo non hanno 
ricevuto benefizio, ma ami lianno sofferto danni? Cosa var- 
ranno i miseri c vani compensi preti per costringere l'ab- 
bassamento (lei prezzi , quando tanta gente vedrà che gli 
mancano mezzi di acquistargli ed oggetti di procurarsi la sus- 
sistenza ? Temo che il popolo, ed appunto la classe più' povera, 
osserverà inoltre come la tentazione di procurarsi vita con la 
trasgressione alla legge del tabaeco fera cadere sopra agli 
oziosi e sopra ai miserabili generati dalla legge tutte le di- 
sgrazie della persecuzione fiscale, le carcerazioni, le punizioni 
e tutte le calamità di una imposizione per natura sua oppres- 
siva e distruttiva; e so che non è difficile al nostro popolo 
il trovare chi lo istruisca a prevedere con orrore il suo male 
immillante ed a lamentarsene per prevenzione. Ma chi si po- 
trà incolpare quando invece di sentire maledire la nobiltà 
come avara, i negozianti e commerciami come divoratori del 
popolo, ed i torna j come tiranni dei prezzi, ai sentirà non più 
la voce della stolidità e dell' ignoranza cieca o sedotta doman- 
dare una legge di violenza regolamentarla, ma si ascollerà il 
reclamo della ragione e del diritto al bene pubblico, che 
imprecherà contro un' operazione di governo la quale non fu 
certo secondo il cuore del granduca, e la sua mano non 
l' avrebbe consacrata , se poteva credere che ne dovessero 
insorgere tante disgustose conseguenze, e le poteva conoscere 
che i bisogni dell'erario non erano tali quali gli venivano 
supposti, o esagerali dall'imperizia, o dalle mire dì chi sep- 
pe fargli sacrificare il profìtto ed il bene essere di tanti sud- 
diti al supposti) bisogno dell'erario ed al servizio dello slato. 

lutto il popolo sano con migliore dialettica intuonerà un bia- 
simo ed un rimprovero che non temerà argomenti di opposi- 
zione ; mi pare di vedere che allora si vorranno tenere a fre- 
no le lingue per rispetto alla legge di suprema volontà, non 
si troverà tra i ministri chi voglia essere sfato l'autore né il 
l'autore del progetto , ed in senso misterioso se ne incolperà 
il granduca che ne sarà innocente ; e se a sorto il popolo si 
determina a non osservare la legge del tabacco, ed insorge 
una numerosa classe di trasgressori che facilmente si forme- 
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ialino in corpo di opposizione e resistenza contro gli esecu- 
tori fiscali, cosa faremo ì Si vorranno lutti punire ? Non e pos- 
sibile. Si puniranno alcuni? E si darà occasione agli altri di 
attnipparsi per strapparli di mano alla fòrza. Ma in tal caso, 
che non è improbabile, cosa avremo insegnalo al popolo? 
Quale esperimento se gli sarà dato a fare della sua attivili ? 
Oliali nuovi sentimenti gli nasceranno in cuore? Ricordiamoci 
che il popolo non si muove altro che per reazione , e che 
non compresso e non irritalo, non fa esplosione, ma non 
dimentichiamo clic ogni piccolo favorevole successo lo rende 
ardito e temerario sino al furore. Guardiamoci perciò dal met- 
tere alta prova la sofferenza popolare. Diamo al popolo ciò 
clic gli compete, e non pretenderà stravaganze ; gli si faccia 
lo giudizio, e non pretenderà preferenze o grazie assurde; non 
gli si tolgano i mezzi di sussistere e non chiederà pane. Il 
disturbo che si teme dal popolo si dorrebbe temere dalle ope- 
razioni che l'offendono e dai modi che lo irritano. Segui- 
tiamo a meditare sul nostro popolo e sulle sue circostanze di 

Mi spavento quando considero , che esso è più vicino ad 
illuminarsi con l'esperienza e con la riflessione, che a ritornare 
nelle tenebre della sua ignoranza e credulità , ed osservo che 
se imparerà a voler conoscere e perder l' animazione a cre- 
dere , non si può prevedere quali ne saranno le conseguenze 
in un paese costituito come il nostro. 

Temo che dalla legge del tabacco passerà ad esaminare 
le altre nosire leggi economiche , perchè gli oggetti materiali | 
della ricchezza sono quelli clic fissano l'attenzione del popolo. 
E se tenendosi sempre alle moderne operazioni' di governo 
metterà l'occhio sulla legge del di 9 Settembre 1791 con la 
quale si toglie il credito alle patenti di cassazione, vedrà clic i 
motivi addotti non sono coerenti, o sono semplici supposti, 
o pretesti mendicati, per non dire che quella operazione non 
aveva altra mira che di tornare ad impinguare la cassa. Ve- 
drà poi che con la circolare del di non stampala, si 

dà una larga facoltà di comporre i pagamenti di gabella, e 

eipe , e se ne concede l'arbitrio agli amministratori, sicché 
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a ragione sarà disgustato di questo procedere senza pubbli' 
cazionc io ima cosa che interessa tutti e che può essere trat- 
tala con una preferenza invidiosa , o tendina , o negala a 
piacere degli amministratori , poiché non è uniiersale la con- 
cessione delle composizioni, o generale la regola del pronto 
pagamento intiero. Lii pratica dell' arbitrio inslituito in mano 
agli agenti del principe non si soffre mai senza indignazione 
dal popolo, e suole esprimere questo suo sentimento eoi do- 
mandare quanti padroni deve avere. La cosa é notabile in 
testa mia perché può servire ad ammassare materia di mol 
contento, ed accrescere forza alla- direzione che prenderanno 
gli spirili, quando dall'esame e dal raziocinio si formeranno 
i giudizj popolari nulle operazioni dell' attuale governo e sulle 
presenti circostanze del paese. 

A mettere sotto I' esame la legislazione e tariffa delle ga- 
belle alle dogane ce. che fu la più insigne operazione preci- 
pitala al bel principio del presente governo , cosa mai ne di- 
ranno al popolo quei suoi buoni amici che vorranno istruirlo 
dei suoi veri interessi e distoglierlo dalle follie sulle quali 
senza ragione e senza proBtlo va agitandosi con l' impulso di 
chi lo lusinga ed inganna, o lo spinge al suo precipizio? 

Mi pare di vedere che senza i principj e senza il lin- 
guaggio delle scuole di economia politica inviteranno ciascu- 
no nel suo ordine , nella sua professione a trovare i suoi in- 
teressi nella tariffa e legislazione suddetta. 

Temo che in generale non piaceri a veruno il vedere 
' come molli principali generi si sottopongano ad una gabella 
apparentemente forte per l' introduzione, ma resultante infine 
dall' estimazione sorto la perizia dei commessi di dogane. In 
questo sistema sbagliato, qualcuno vedrà ed insegnerà, che in 
effetto ed in pratica la gabellazione si riduce arbilraria, mag- 

e parimente secondo il favore o rigore che voglia praticarsi 
verso di qualche mercante, e così esposta a quella venalità 
che giova agli impudenti, e non si contralta dagli onesti e 
delicati, onde ne nasce una disuguaglianza tra chi procede 
rettamente e chi corrompe per profittare più di altri. Questa 
differenza fu rilevala con le voci e con le penne quando si 



voleva mutare la tariffa io quelle parli in cui Pietro Leopoldo 
aveva cominciato a stabilirla. Allora non ai volle la grave ga- 
bella sopra certi generi fo reali cri , ed il ministero fece sen- 
tire che lutto il motivo, di toglierla slava nel reclamo di chi 
avvertiva come col contrabbando profittavano i trasgressori e 
non potevano guadagnare i religiosi osservanti dello legge di 
gabella. Tali idee passano per ragioni quando il ministero vuole 
prevalersene per ottenere una risoluzione del sovrano ed al- 
lora non si trovano oppositori, come accadde presso di noi, 
perchè il contrabbando era vero, ma nella massima parte na- 
sceva dalla dissimulazione e dal favore delle dogane ; eppure 
perchè tutto è stato manipolato iu segreto tra il ministero, 
non hanno potuto comparire le opposizioni che l'affare pre- 
sentato nella sua chiarezza, avrebbe sofferte. La nostra vana . 
politica ministeriale non vuole altro che la riescila del pro- 
getto che piaccia a qualche miuistro, o il trionfo puerile di 1 
avere fatta un'opera con la mano ministeriale e sema l'in- 
tervento altrui; ma da questa bassa gelosia ne nascono poi 
errori vergognosi che non si possono ditendere e perciò si 
cerca di cuoprirli, e per un pezzo riescirà nasconderli al- 
l'occhio del granduca; ma i savj conoscitori sparti nella na- 
zione, e non scarsi nel grande ordine del popolo, li distin- 
guono, e quando vorranno moderare le stolide agitazioni po- 
polari, e rilevare i veri bisogni, ed i veri interessi del popo- 
lo, glieli additeranno con l'esame de Ha tariffa e legislazione 
doganale. 

Potranno dire adunque, che mentre si è prodigata l'idea 
di favorire l'agricoltura, si è poi fasciala sussistere una tassa 
di gabella sull'estrazione dell'olio, e lasciare a risolvere se 
questo sia un alto favorevole all' agricoltura. Potranno avver- 
tire, che mentre sì fa scialo delle parole magiche di conimer- '< 
ciò, manifatture e simili, si è poi lasciata ed instituita la ga- ' 
bella di estrazione sulla maggior parte di quelle nostre ma- 
nifatture che in tanti modi e con tante invenzioni si vuole 
ostentare di proteggere altronde. Su questo non diciamo di 
più, perchè quando anche il basso popolo lo avrà inteso, 
comprenderà che il suo ben essere ita congiunto alla pro- 
sperità dell'agricoltura e ne dipende easeniialmeiitc, e saprà 



voliere che gli aggrayj imposti sul commercio attiro impor- 
tano Unto quanto tolgono di profitto sulle man itili ture. Allora 
non proromperà nell'argomento ubicare, che quanto minore 
quantità di olio si eslragga, tanto più balio ne resulti il prezzo, 
e così tanto piti comoda divenga la sussistenza del popolo , 
ma saprà dire che ogni impedimento ai profitti ed all'esten- 
sione dell'agricoltura e delle altre manifatture allacta la prn 

i.i del popolo, gli ristringe la sfera delle sue occupaiioni 
e dei guadagni di cui sussiste. 

Forte sentirà un molo di sdegno alla scoperta di tali 
verità, o reclamerà i-ootro una leggo clic va minando la sua 
depau pei azione , abusando della sua ignoranza, e del prospetto 
illusorio con eui si è trastullato nelle sperarne e negli appa- 
renti maneggi della diminuzione, e regolamenti dei prezzi. Non 
si sentirà disgustato per questo capo solamente, e non si può 
sapere dove finiranno i molli disgusti che sì saranno ammas- 
sati nelle menti popolari. 

I reclami di un popolo che si sente offeso , o oppresso 
da una legge inopportuna e contraria all' interesse universale, 
non sono da trattarsi come le insolenze di una plebe tumul- 
tuante senza ragione. Bisogna che il governo ne faccia gran 
caso e non voglia opporvi uè artifizio di contegno inganne- 
vole e placido, nè uso di forza severa. 

Non sfuggirà d' occhio certamente la mostruosa quantità 
di manifatture estere che col favore della nostra legislazione 
e medianlc la destra amministrazione delle dogane va inon- 
dando il paese. 

Con facilità la classe ' numerosa dei nostri manifattori 
comprenderà che se in luogo di consumare le manifatture 
estere se le desse I' occupazione ed il profitto di fabbri- 
carle, vi troverebhe una grata sussistenza, appunto in luogo 
di quella che con questo nostro vizioso lusso noi diamo ai 
manifattori esteri. 

Ognuno guarderà gli oggetti del suo mestiere, e ciascu- 
no troverà doloroso di vedere le hotleghe piene di quelle 
opere che dovevano essere di sua produzione, e come suoli' 
dire il fiorentino, gli sembrerà tanto pane levatogli di bocca. 
Questa idea è trista ed irritante per il popolo, e ne cer- 



cheià gli autori e In cagioni ; ma non gli si potranno opporre 
uà buone ragioni , né prelesti, non basterà esibirgli la legge 
de' 10 Luglio 1792 che concede l'esenzione di gabella alla 
matita, e Don si potrà dargli né )a nobiltà, ne i ricchi per 
TillUiie alla sua vendetta. 

Ne troverà bensì l'origine nella ma! combinata legisla- 
zione e gli autori negli agenti delle dogane. 

Ma con queste cognizioni il popolo non sbaglierà più la 
sua strada, nè lo scopo delle sue lamentante. Forse reclamerà 
l'opportuna riforma alla legislazione economica e la correzione 
agli abusi dell' amministrazione , ma forse anche stanco Hi 
soffrire e di essere deluso, assalterà lo botteghe che serpono 
di mediazione al mercimonio che contraria i suoi interessi as- 
sieme con 1' interesse pubblico , forse come il popolo inglese 
diverrà geloso delle sue manifatture, ed- offenderà quelli che 
faranno uso di generi esteri. 

Saranno certamente questi solenni disordini e delitti; ma 
il popolo non ha altro linguaggio per farsi intendere , dove 
non è chi possa legalmente ascoltarlo e parlare per lui. 

Non servirà allora ndoprare i preti per sedarlo, poiché 
egli avrà sentila troppo la sua ragione ed il auo diritto alla 
beneficenza della legge e della .mimi mitra zio no. 

Non basterà punire t delinquenti di tali attentati , e la ' 
punizione istessa sarebbe una nuova offesa ad un popolo che 
sarebbe reo solamente della sua disperazione e di avere infine 
guarita la sua cecità. 

Nuli li troveranno pagliativi compensi per far tacere nna. 
moltitudine che da lauto tempo non è stata nò ascoltata, nè 

Bisognerà accrescere al male dei disordini il male delle 
violenze, e peggiorare la situazione del governo verso il po- 
polo e tutte le relazioni dei sudditi verso il sovrano. 

Io mi stalo spaventare quando faccio questa meditazione 
e trovo che oaturalmenle ragionando , può realizzarsi con 
somma faciliti. . 

Tulghiamu gli abusi e riformiamo gli errori, altrimenti 
si tradisce il granduca e lo stalo, si preparano disordini, e 
si dà un grado dì corrullela al popolo per cui provere- 



mo calamità elio non saranno rimediabili nenia grandi sa- 
crini). 

Siamo assuefalli a non Fare attenzione al popolo, ed a 
credere ebe con poco se gli fa paura c ai pub contenerlo, aia 
non è più quello che era prima del governo di Pietro Leo- 
poldo, e nel nostro paese non si è fatto esperimento dei lu- 
mi pervenuti nel popolo, uè del suo potere quando si com- 
muove a ragione, 

Adesso non sente più nè servile dependeaza, nè rispetto 
per la nobiltà, e non vede più in essa talora i suoi benefat- 
tori agli siedali, ai conservalorj, alle carceri, alle fondazioni 
pie di soccorso e di sussidio e simili oggetti. Non vi trova più 
i suoi assistenti nei tribunali , i suoi protettori per ottenere 
favori, o por sospendete l'oppressione o la severità. Tulio il 
potere benefico e malefico fu assorbito nel potere illimitato 
ad co.,,-,.». 

Verso il clero conserva devozione, ma questa uou è (je- 
| ncratc, anzi abbraccia solamente una parte del nostro popolo, 
; e poi non bisogna credere che questa possa tulio sul popolo, 
^ perchè quando il clero non lo favorirà nelle sue idee, il po- 
polo istesso non lo ascolta più. 

Verso il ministero non ha nè stima, ne fiducia, e se 
I qualcuno lo incensa o lo corteggia non sono altri che quei 
l pochi che servono di suoi satelliti ed hanno ottenuta prote- 
zione, o ne hanno bisogno per coprire le proprie macchie. 
, Dai tribunali teme la vessazione e l'oppressione arbitraria, 
(più di quel che aspelli giustizia, e così non rispetta la legge. 

ila veduto risorgere un apparato militare, ed ha giudi- 
cato che sia un flagello preparato per scagliarsi sul popolo 
ad ogni occorrenza, e questa è un'idea universale perchè ve- 
runo trova mi altro oggetto cui possa essere destinala una 
soldatesca organizzata e distribuita ed adoperata come la no- 
stra, ma internamente tutti hanno calcolala la valuta della 
forza armata dì cui si fa ostentazione, e cosi nell'animo del 
popolo si intende che sarebbe invalida contro la moltitudine, 
onde non viene nè assai rispettala, nè generalmente temuta, e 
se non è ingiuriala giornalmente bisogna attribuirlo alla ti- 
mida moderazione clic dimostra e che è la pili lodevole parie 
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della sua disciplina, o forse una virili necessaria alla sua si- 
tuazione ed alle sue circostanze. 

Da per tulio la coi te ed i cortigiani ricevono dal popolo 
jjli omaggi della bassezza e soffrono l'odio dell'invidia; ma 
presso di noi questi sentimenti non erauo profondi negli ani- 
mi, poiché anche nella corte compariva un esteriore di mo- 
derazione, ed i colligiani non potevano poi gonfiarsi di or- 
goglio gran fatto, perchè Pietro Leopoldo non gliene dava né 
esempio , nè permissione. Adesso il popolo li guarda con faccia 
di invidia e parla insultantemente , ma veramente ne dice 
troppo e molto di falso. Anche in questo articolo il popolo 
fa I' eco alla voce della corte bassa e di quella ponione che 
fu specialmente corrotta; ma indipendentemente da lituo ciò 
si sa che il lusso della corte c lo scialacquo dei cortigiani 
sembra al popolo una rapina ed una malversazione delle im- 
posizioni che contribuisce. Lascio a parie le passioni erronee 
e le con tradizioni di cui è pieno il pensare popolare e mi 
fermo a riflettere ehc anche verso la corte non è bene di- 
sposto il nostro popolo, perchè gli sembra che i cortigiani 
tengano un argine tra il sovrano c tutte le classi dei sudditi 
che non hanno un libero accesso. Questa Idea gli viene fo- 
mentata da ehi ha Iella la tavoletta di anticamera la quale 
ha fatto credere al popolo che si vogliano ristringere le udien- 
ze. Il vedere poi comparire nell'anticamera di udienza chi 
raccoglie certe suppliche e non permette l'accesso alla per- 
dona del sovrano, o prima di ammettere vuote sapere dai 
postulanti cosa chiedono, é stalo un colpo mortale alla fiducia 
del popolo verso il sovrano. A ben conoscere la nostra genie I 
sì prevede che dalla perdita della fiducia si passerà all' odio 
ed alla inimicizia. Per adesso questi sentimenti si soffogano, 
ma se giunge l'epoca immancabile in cui il popolo abban- 
donerà la chimera di ottenere a poco prezzo il vitto dal so- 
vrano, non darà più orecchio a chi lo lusinga sempre e noti 
la con te ula mai; allora dico si esaminerà la corte e sari preso 
di mira il granduca, ed il cuore del popolo sempre infiammato 
di amore per lui, spiegherà nel suo risentimento la sua fe- 
deltà verso il sovrano amato e ferà ; .seni Ire il clamore della 
sua detestatone contro la corte che lo circuuuV 
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Simili scene di strepito divengono anche luttuose, e non 
sì deve esporre un principe buono e giovane a soffrirle come 
primizia del suo regno. 

Eppure tulle le disposizioni del nostro popolo pare che 
vadano dirigendolo a questo muovi mento, c se qualcuno avan- 
za i primi passi, io temo assai di dover vedere che troverà 
numerosi seguaci, mentre il granduca sarà il più maravigliato 
degli spettatori. 

1 cortigiani ed i ministri dovrebbero fare queste consi- 
derazioni, perchè quando un popolo aspira a vedere riformare 

appagarlo seuza il loro sacrifizio. 

Voglio ridire che il nostro popolo si è reto capace di 
trasportarsi verso i veri oggetti del Suo solido interesse, e 
non sarà mai troppo 1" aver presente questa considerazione, 
perchè se ne deducono molte utili riflessioni. 

Con questa immagine io penso che quando avrà impa- 
rato a conoscere le impressioni della privativa di tabacco, 
dell'aumento dì gabella dei contralti, e della legge e tariffa 
di dogana , avrà anche data un' occhiala alla corte ; i suoi 
assistenti lo dirigeranno certo eoo la curiosità verso le finan- 
ze dello stato. In questa materia non si occuperà molto il 
volgo popolare, ma non sarà difficile che esso ne adotti i re- 
sultali, grandi, finali, e seguili in lutti i passi successivi chi 
gliene avrà data l' idea. Qui non voglio dire cosa vedrà, quali 
secreti scoprirà , né quali argomenti formerà , o quali con- 
seguenze ne resulteranno per tutti, ma mi fa gran paura ciò 
che può- facilmente imprimersi di erroneo, di falso e di mal 
combinato nello menti di un» moltitudine la quale prenderà 
certo una detenni nazione sul giudizio che avrà formalo con 
lo nozioni acquistate. 

Mi pare che siamo giunti all'estremo di uu gran peri- 
colo e che non vi sia altro parlilo da eleggere tra la risolu- 
zione generosa di illuminare il popolo, o prepararsi a com- 
batterlo. 

Ad illuminarlo vello mille facili mezzi, ma poi bisognerà 
rispettarlo. A combatterlo non -ho cuore da immaginare pro- 
' getti. Voglia il. cielo che presto questa alternativa occupi l'ap- 
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onera <ii gloria vera per il granduca, e di firaspeiitù e pace 
' per i «noi sudditi. 

Dopo avere contemplati diversi celi della nostra piccola 
nazione , io ne osservo uno che ae non può dirsi propriamente 
un ceto o un ordine legalmente costituito , egli abbraccia pei- 
altro una quantità di uomini di tali qualità onde si renile ri- 
spettabile e degno di attenzione. 

Tale in mente mia ni è quella che io chiamerò la classe 
scelta, ed io la vedo composta delle persone illuminale e di 
talento applicate allo studio, esercitate nelle scienze e nell'os- 
servazione in generale; sicché si intende bene quali persone 
io contemplo senza distinzione di rango, di posto, o di pro- 
fessione. 

Tra queste si trova la classe di chi studia e di chi in- 
segna. Il clero vi entra per la sua porzione c la nobiltà vi 
ha una piccola parte. Vi si congiunge anche il corpo di chi 
difende lutti i diritti privali offesi o contrastali e chi sup- 
plisce con la propria scienza all' ignoranza altrui mediante la 
direzione degli affari e l' assistenza. 

Gli individui di questa classe indefinita, ma esistente, 
toccano con le loro funzioni a tulli i ranghi e celi; di tutti 
conoscono gli interessi, le fortune o le disgrazie, le passioni ed 
i costumi. Pronti sempre ad agire per chicchessia, non riget- 
tano I' assistenza dello scalzo ignorante e goffo, né quella del 
sontuoso nobile, ed abbondante di beni e litoli. Se per lo 
più agiscono per il loro interesse non manca tra di loro chi 
si accende di zelo e vuole distinguersi con la pompa di una 
generosa virtù verso gli oppressi, verso gli ignoranti, o verso 
ì bisognosi di soccorso. In questo celo si trova chi impresta 
la propria penna, chi somministra i proprj concetti alla mente 
altrui, chi traduce in chiari sensi gli oscuri voli delle menti 
tenebrose o deboli , chi precipita nell'infamia la calunnia, chi 
apre la via alle verità non conosciute, chi fatica per chi si 
riposa, ed in somma risiede io questo ceto il sapere e l'attività 
alle azioni di spirito, in supplimenlo a chi ne è scarso ed 
a chi si occupa di altre applicazioni nella vita. 

Quantunque non manchi in questa classe scelta , né il 



essa è rispellabile e molto efficace a guidare i sentimenti 
ilei popolo e ad illuminare i governi ed i cittadini. 

Aggiungasi che si tratta di una scelta di persone le quali 
in fatto sono le meno dipendenti dagli altri ceti, quantunque 
servano a tutti alle occasioni. Sono quelle che i principi, i 
grandi, ed i ministri riguardano con le considerazioni dovute 
ai talenti ed alle scienze, mentre vi vedono gli agenti di tanti 
scrvigj ut '"' a ' pubblico. 

Se qualcuno tra di loro, zelante o ardilo di scrutare le 
operazioni di governo nella forma anche la più decente ed 
irreprensibile dalla gelosia ministeriale, porterà alla luce ciò 
che adesso non si osserva dalla maggior parte del popolo, 
diverrà una petizione di desiderio universale la riforma degli 
abusi e la correzione degli errori. Il ministero non avrà altro 
partito, che il far vedere di intraprendere vigorosamente la 
riforma, a giustificare in qualche modo lo alato attuale delle 
cose agli occhi del pubblico. 

Prendere il primo partito seguitando ciecamente la voce 
popolare condurrebbe ad autenticare ì sospetti , accreditare 
le voci e le opinioni anche irragionevoli, e non si può preve- 
dere come Unirebbe un compenso di questa sorta. Abbrac- 
ciare l' altro sarebbe esporre il ministero ad un insoffribile 
contrasto di chi conosce e di chi non conosce, e di questo 
pure non si potrebbe presagire un esito felice. Un terzo par- 
lilo di perseguitare con la punizione chi avesse parlato o 
scritto con tutta la decenza, e chi da tali delti o scritti avesse 
formale opinioni, sarebbe senza dubbio il pessimo, accresce- 
rebbe il disgusto, passerebbe per un allo di oppressione, 
darebbe forza alle opinioni di mala condotta nelle operazioni 
di governo, screditerebbe il ministero c la sua influenza vie- 
più, non basterebbe ad ottenere il bramato silenzio e darebbe 
al pubblico l' idea terribile di un sovrano sdegnato del suu 
popolo e questo sdegnato di lui; ma il male non ai rimedie- 
rebbe c tutte le circostanze della nostra situazione peggio- 
rerebbero. 

Tale ho paura che sarebbe il frutto di troppa inoppor- 
tuna tardanza ad illuminare il popolo dei suoi cirurì , c dar- 
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[ili con spontanea generalità quei provvedimenti salutari che 
competono ni suo vero interesse in luogo di un'assurda com- 
piacenza per gli strani suoi desiderj di una sognala felicità 
che farebbe la sua rovina. 

Non teina gli errori popolari in Toscana , se non sono 
assistiti dall' insinuazione, o favore di chi ha la credulità po- 
polare alla sua disposizione , ma temo che se abbandonerà 
gli oggetti accreditati Dell' ignoranza plebea , prenderà ad 

foi te dalla ragione a pretendere di ottenerli , ed in questi 
sentimenti non ai muoverà una plebe isolala ed errante, ma 
si riunirà I' azione del popolo intiero c di tutte le altre classi 1 
■ue compagne di interessi e premure. ' ■ i 

Questa sarà l' opera di quel celo composto che ho indi- 
cato sopra, e che saprà agire e fare agire altri sema meri- 
tare rimproveri , né poterò essere condannato. Con la sua in- 
fluenza e con la sua persuasione può unire di sentimenti una 
massa inattaccabile dalla severità e rispettabile dalla ragione; 
ma il ridurre il governo della Toscana a questo estremo, di 
umiliazione d'avanti alla nazione sarebbe rendere un cattivo 
servizio al granduca ed api-ire l'adito ad ulteriori rivoluzioni 
nel sistema governativo. ,. 

Perchè il nostro ministero ha veduti i moderni tumulti 
plebei non teme altro che i tumulti simili; ma la mia paura 
non à solamente questa, lo temo che si rompano i legami di 
fiditela e di amore Ira il granduca ed il suo popolo, e lo spe- 
ranze deluse, le simulate beneficenze mostrate a piacere di 
poca plebe agitata devono avere gettati i primi semi di que- 
sta fatale dissoluzione. Per contentare o lusingare una piccola 
porzione di popolo commosso in Firenze , ed in pochi altri 
luoghi, si offendono gli interessi della porzione maggiore da 
per tutto, o con le operazioni di governo, o col contegno mi- 
nisteriale, e tutto si conduce con . un' apparenza di mistero e 
con tanta occultazione che non è possibile al pubblico e spe- 
cialmente al popolo il non concepire un sentimento di so- 

Se si temono i tumulti plebei, non temiamo meno il. di- 
sgusto popolare, e guardiamoci da tulli i passi o dai modi 



din possono eccitarlo. Questo potrebbe condurre ji mali 
maggiori e non disgiunti da tumulti più serj e più ragìo- 



sopra agli oggetti che sino ad ora ha 
nosciuli, perchè non era stato abbastanza 
compresso ed eccitalo. Osserviamo che in questa classe molli 
vi sono i quali appartengono al popolo, e non sodo una plebe 
, inguine. La plebe si muove in quel senso che la porti verso 
un acquisto momentaneo, e la veduta di un acquisto maggiore 
In trasporta in senso contrario. Ma il gran popolo assistilo o 
illuminnto si (issa sugli oggetti permanenti dei suoi interessi, 
ed é più focile il vedere la plebe al seguilo del gran popolo, 
che questo andare dietro a quella. Il corpo di chi studia, in- 
segna, consiglia, e difende, non si può dispreizare; non è 
tacile ingannarlo; con l'arte della corruttela se uè stacca, 
qualche individuo solamente, e non è mai la miglior parie; 
con la persecuzione e con lo minacce si fanno tremare pochi 
dettoli, o macchiali, ma si dì a tutto il restante una irrita- 
zione che gli accresce vigore ed energia ; questo celo non si 
può distruggere perchè ne i governi, né i principi lo hanno 
creato, ed è nato e si rigenera per i doni della natili n . co- 
me si nutrisce e si conserva per I' uso c per la potenza della 
ragione e delle altre facoltà dello spirito. Non partecipa dal- 
l' ambizione vana che tormenta la nobiltà, e non può gustare 
gli interessi del clero, né aspirare alle mire dell' ambizione 
clericale. Hi pare che sia un ceto isolalo composto dall'estratto 
di tutti gli altri celi, c che senza suo poslo proprio abbia 
luogo tra tutti e possa influire da per tutto. Senta bisogno di 
diplomi o di patenti vi si ascrive tacitamente chi può esservi 
accolto, e se ne separa parimente stinta formalità chi non è 
valido a sostenervi*!. Se da questa porzione della massa dei 
sudditi insorgerà qualche curioso di indagare le cose pubbli- 
che e qualche zelante di instruirne il popolo a bene univer- 
sali' , mi pare di dover temere che si propagheranno i lumi 
in forma di critica sulle operazioni di governo e ne nascerà 
uno spirito di opposizione che dispiacerà o metterà in un 



impegno ili cernitasi» clic può divenire pernicioso n disgu- 
stevole uà il ministero ed il popolo grande c piccolo. 

Perciò io torrei che sema aspettare di veder muovere 
il nostro popolo dalla voce e dall'opinione altrui, si procedesse ' 
ad illuminarlo direttamente dal governo e per mezzo di or- 
gani degni di fiducia e peritissimi nella scienza degli intc- 
ressi toscani onde evitare quelli errori che può commettere 

(eressi del governo. Non minori errori può incontrare il go- 
verno in questa impresa giovevole a tutti, perchè esso man- 
ca delle cognizioni necessarie a ben ([indicare della situazioni' 
degli interessi di quel popolo che ora gii da una apprensione 
molesta sugli oggetti della sua vera prosperità, e così di tutti 
i prìncipi d' onde dipende, e di tulle le relazioni che la lega- 
no agli interessi di tutti gli altri celi. Io ho paura che il po- 
polo non si lasci governare volentieri senza poter conoscere 
eiò che si va fiieeinlo «opra di lui, perchè non penetra le ne- 
cessità e le mire del governo, e temo egualmente che sin 
sempre cattivo o almeno molto pericoloso il governo di un 
ministero che non conosce gli interessi del popolo in tutta la 
loro estensione contemplati. Se questo ceto indefinito o inno- 
minato adunque somministrerà qualche instruttore al popolo", 
produrrà nell' istesso tempo qualche instruzione anche al mi- 
nistero. Ma questa sorla di lumi non si devono aspellare, ed 
il ministero dovrebbe prevenire ogni ammaestramento prove- 
niente dall' opera altrui. L' aspettare ciò che accaderà per * 
prendere allora un partilo sarebbe un soltoporsi al terribile " 
magistero della esperienza che fu sempre doloroso e talora fa- 
tale per i governi; ma noi siamo per anche in tempo, secondo 
il mio debole giudizio, purché non si perda tempo e si muti 
cootegno. K se sappiamo che la politica governali™ non t 
altro che la scienta delle circostanze e l'arte di prohllarne 
per (are il vero bene dei popoli, meniamo in azione i mezzi 
che Duo ci mancano. Rompiamo le catcoe volontarie che in- 
ceppano la mano beoefica del granduca. Diamogli con brevità „ 
e chiarezza le nozioni necessarie a giudicare dei bisogni drl 
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Tolgasi il velo clic in lumi modi impedisce al popolo di 
.veliere la via ilolla sun tranquillità , gli presenta mascherati 
oggetti di false fortune come di false sventure, gli avvelena 
il cuori! di sospetti, Invidie e diffidenze , gli adombra di pia- 
cevoli lusinghe un apparalo terribile di miserie, c In cecità 
impostagli dai suoi traditori , non gli lascia vedere i suoi veri 
amici e benefattori. 

Sin qui ho contemplalo il granduca, la nobillà, il clero, 
il popolo, ed ho consideralo il ceto cullo cui i lumi sono 
più familiari e l'attività di profittarne più ovvi» che negli al- 

oaservazioui hanno per scopn il servìzio del granduca e In 
pnis|ii'vii;'i ilfi .-uni sudditi ; cos'i non posso lacere soprn nd un 
altro eelo che interessa particolarmente quando si contempla. 

Perciò io voglio dare un'occhiaia passeggiern al ministero 
che in fine e il mobile della volontà del granduca e l'orga- 
no per cu: viene manifestata. 

L' alto ministero poi bisogna confessare che viene ani- 
mato dall'azione di chi come capo di dipartimento, o come 
subalterno gli presenta idee, gli somministra notizie, o dà 
pareri e voti negli affari; ed ognuno vedo come tale organiz- 
zazione richiede una subordinazione regolare ed esalta, ed una 
fedeltà veramente fraterna. 

Mn nel passato governo questa subordinazione fedele fu 
alterata in pratica, ed il muovimenlo degli affari fu inverso 
tanto spesso che divenne quasi costume, onde la subordina- 
zione non era più 1' ordine e la regola nel corso del servi- 
zio, mn divenne una lolla di artifizi e di contrasti occulti nel 
maneggio degli affari, prese In forma di dependenza perso- 
nale, e la superiorità si mostrò con l'aspetto della protezione 
e del favore, o con 'gli atti della persecuzione, o dell' idior- 
ri memo verso i subalterni che res pelli va mente piacessero, n 
dispiacessero al ministero; ma vi fu di peggio, perchè questo 
spirilo e questo costume disordinalo si diffuse in lune le 
classi di superiori e di subordinati in tutti i dipartimenti. 

Tale scompiglio nacque dalla diffidenza, e dal cuore so- 
spettoso ili Pietro Leopoldo che si immaginava di tenere così 
in dovere i superiori per mezzo dei loro subalterni, e questi 
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occultamente ascollava, consultava ed eccitava alla delazione 
Mita accorgersi che li corrompeva a danno del 6uo servi- 
zi» e perdeva i fruiti dello zelo ilei superiori, ed il servizio 
dei loro lumi. 

Ora io ho paura che questo male non posta presto ces- 
sare , perchè l'alto ministero non teine più l' intelligenza che 
sia tra i ministri di dipartimento ed il granduca, e questi 
non sono più ascollati, nè ricercati dal granduca, come pure 
i subalterni, sicché ora invertendo l'ordine vizioso di prima, 
deve rima nervi la corruttela gin introdotta. 

MI pere quindi di dover temere, che alcuni collide- 
ranno l'alio minisluro, ciecamente favoriranno di volo e di 
applauso i suoi progetti , per ottenere considerazione o pro- 
fitti ; altri per gelosia lo condurranno destramente in errori 
ed in assurdi progetti, o gli daranno cattivi materiali nel ma- 
neggio degli affari che compariranno un giorno poi mal c mi- 
dolli e storpiali con sua vergogna. Ciò che io dico dei capi 
o ministri di dipartimento verso l'alto ministero, io lo temo 
anche dei più bassi subalterni dei dipartimenti verso i loro 
immediaLi superiori. 

L'alto ministero è da per lutto molto interessato nel 
buon ordine e nella regolarità del procedere negli attiri, al- 
trimenti viene sospettato, quindi odiato, o cade in disprez- 
zo, perde la stima e la fiducia del pubblico, e pieno di 
onorificenze, si trova disonoralo nell'animo dì chi lo mira e 
lo giudica; ma il nostro ministero pare che abbia sbaglialo la 
via della sua Milite. Esso ha preso per suo antemurale un 
sistema di segreto e di occultazione, ha data un'aria di mi- 
stero al suo contegno, ed ha praticalo un linguaggio lusin- 
ghevole, che ha fatte concepire speranze a tulli, e quelle 
appena in minima parte possono realizzarsi, sicché devono 
rcsulLuruc molti disgustali, i quali crederanno di essere stali 
ingaunaLi dal ministero e lo aborriranno , poi lo screditeran- 
no, e finalmente lo accuseranno. Con le accuse di questo ge- 
nere si mescola facilmente la calunnia; ma luna non si dislin- 
gue dalle altre, i semplici errori compariscono mule volontà, 
gli sbagli prendono apparenza di grossa ignoranza, i difetti 
personali ai introducono nel giudizio delle azioni ministeriali. 
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e tanto si jnvitup|><i di oscurila e falsila il Tetti del carat- 
imi; delle persomi e delle operazioni ilei ministero, che esso 
deve perdere immancabilmente la reputazione nel pubblico. 
Allora crocerà la guerra dei subalterni, ed i beneficali si 
uniranno con i disgustati a battere per ogni modo il mini- 
siero. Il sovrano islesso non potrà saltarlo contro la molti- 
tudine delle imputazioni e comincerà a diffidarne o si tro- 

Mi pare che il nostro ministero cammini verso grandi 
pericoli, e già tra gli impiegali vi sono assai malcontenti. Già 
si comincia a sentire chi incolpa il ministero di ciò che non 
piace. Si sente attribuirgli di inspirare ni granduca piuttosto 
l'arbitrio che la legalità, e pili la severità che la moderazio- 
ne. Neil' animo di molli ha fatto impressione il vedere che sul 

veda più notabile impiego che l'aumento delle provvisioni 
appunto a favore dei ministri principali c già meglio pagati 
di altri che nulla o poco hanno ottenuto. Questo è stalo un 
ditello di prudenza, perchè ha eccitale molle invidie, e la sa- 
viezza insegna, che un ministro invidialo per le sue fortune, 
si biasima più volentieri per lutti i suoi piccoli errori , si 
odia per la sua autorità, e si critica senza discrizione, si stra- 
pazza con la calunnia, o si vilipende con la derisione. Tali 
sono le ulteriori mosse dei cuori ohe hanno presa la prima 
agitazione dall'invidia delle fortune, ed il cara liciti di invi- 
dioso è uno ira i nostri caratteri nazionali. Io temo quindi che 
il nostro alto ministero prenda il partito dell' inazione per 
sottrarsi ni pericoli della persecuzione, oppure assuma un si- 
stema di imprudente violenza e tenti di abbattere lutto ciò 
che gli resisla o gli dispiaccia. Un terzo partilo di dissimu- 
laaione, di tìnta soavità e di simulata umiltà, mentre in oc- 
culto vada fabbricando catene di oppressione sopra a lutti 
gli ordini dei sudditi, non mi pare che si debba temere, per- 
che troppe nozioni richiederebbe nei ministri , che li man- 
cano, troppo laborioso si rende un tal sistema o contegno, 
perchè esige che tutto si immagini nella mente del ministe- 
ro, e tutto si perfezioni con l'opera della sua mano; ma il 
lustro ministero ha sempre bisogno della perizia di lauti su- 



bai terni o estranei per assicurare die i progetti immaginati 
si possano sostenere senza pericolo di cedere alla debolezza 
di filli (lamenti di fallo o di cognizione pratica , C mi pare che 
gli inanellino le molte forze ebe vi vogliono per sostenere un 
sistema di questa fatta. Non voglio temere adunque questo 
partilo perchè anche tentino si scoprirebbe subilo dalla sa- 
lacità toscana, che è rara per le sue curiose ricerche e per 
le sue ingegnose combinazioni, e cosi diverrebbe impraticabile 
ed inutile tanto al «ne di rendere il ministero padrone del 
governo c delta nazione, quanto alla mira di sottrarlo dai rim- 
proveri, dalla satira e dalla odiosità rifugiandolo sotto il riparo 
di un silenzio violento, difficile ad osservarsi nel nostro pae- 
se. Se voglio supporre che prenderà il primo indicalo parlilo 
devo temere che non riescil a nell' inlento di farsi onore con 
ben servire il granduca ed il paese, perchè quantunque molto 
sia stalo fallo nel passato governo, pure assai resta da fare, 
non poco da correggere, e motto certamente da perfezionare 
e compire , come da riordinare, perchè troppo già sono va- 
riate motte circostanze, sicché un contegno di inazione o di 
multa lentezza sarebbe assolutamente dannoso e darebbe agli 
spiriti una nuova agitazione per tutto il bene che sperano e 
per tutto il male che temono. In uno stalo costituito come 
il nostro, nulla vi e di organizzalo in forma che gli affari di 
governo possano andare da per sé stessi appoggiali a costu- 
manze conosciute e provale da lungo esperimento ed assicu- 
rali sopra regole certe e principj invariabili. 11 ministero ha 
bisogno di stare sempre in azione c provvedere ai casi del 
giorno, altrimenti perde la considerazione nel pubblico e l'in- 
fluenza col sovrano. Questi oggetti della sua privata condotta 
politica non gli sono ignoti, anzi li sente benissimo, e si 
vede da chi osserva con quanta velocità si applica a creare 
regolamenti, moltiplicare leggi, abolire spezzatamente quelle 
di prima, formare sistemi, progetti, ed abbracciare oppor- 
tunità di occuparsi a guidare mille oggetti di pertinenza pri- 
vala più che di interesse pubblico, benché gliene presti il 
nome, e l'apparenza. Certamente non sarebbe poco occupiti" 
il nostro ministero se si limitasse ad applicare ai molli og- 
geni clic per natura della nostra costituzione richiedono la 



5tì 

.vigilanti e Ih mano del governo, sempre in molo per dargli 
direzione e norma momentaneamente ; ma questo non è il 
■guslo di chi mole celebrità o ammirazione nel pubblico, ed 
n insiemi: influenzi) e potere presso al principe. Più che allro 
adunque io temo che si Teda prendere il secondo indicato 
partito, e già se uè vedono t prcludj ; ma un contegno di 

piacesse , o si opponesse alle idee del ministero , potrebbe 
essere il peggiore per il granduca. Bisogna avvertire che in 
generale, il ministero non vuole essere incolpato nel pubblico 
di ciò che il governo risolve, impone, o proibisce con dispiacere 
di chi devo obbedire. Dove il ministero ha preso il parlilo 
della violenza e della conculcazione, presto ne sperimenta gli 
effetti e si refugia sotto il nome del sovrano incolpandolo di 
tulio ciò che accade di doloroso o dispiacevole. Questo è il 
più terribile artifizio della rivoluzione ministeriale contro al 
principe, ma tra di noi io credo clic sia nato piuttosto da 
debole pusillanimità , che da robusta perfìdia; e tutti si ricor- 
dano come nei tempi scorsi era questo il tuono delle voci 
ministeriali. Ma allora la cosa non era del tutto falsa , ed in 
quel tempo l'esaminare e criticare le operazioni ed i pro- 
getti ministeriali non portavano pericoli di persecuzione, ed 
il sovrano iilesso dalle voci plaleari prendeva avvertenze sulle 
operazioni dei suoi ministri, sicché si poteva in qualche tor- 
ma parlare, purché si tacesse sopra a il alcuni pochi og- 
getti che erano divenuti passione personale del principe. 
Quindi non faceva molto cattivo elleno ehe il ministero si 
. scusasse incolpando il sovrano, perchè il governo faceva al- 
lora più dispiaceri che mali al pubblico, e più dispetti che 
offese; il ministero non aveva ne una assoluta autorità, nò 
una decisa influenza sulla volontà del sovrana , onde nascon- 
deva queir orgoglio che lo avrebbe fallo disprezzare e dcri- 
! dere se ne avesse latta mostra. Adesso non è così ; bisogna 
dire che in effetto il ministero è tutto e muove intieramente 
la macchina del governo e la volontà del principe, sicché 
(piando vorrà incolparlo si scoprirà subito il Iorio degli ac- 
cusatori, e veruno potià sineeraiueiili: ertilcrc elle il j;i amlucu 
sia colpevole d' un pensiero, ma ognuno ne incolperà il con- 



sijjlio, ti il propelli) ilei ministri , o I' amministrazinnc. lo lui 
paura adunque che venga a toglierei al granduca la fiducia 
elei sudditi , pi! il miniali'™ si acquisii itna generale odiosità. 
In tale funesta situazione si deve lemure che il ministero in- 
fierisca e divengano delitti sino le parole e le opinioni adoc- 
chio suo, onde sotto il nome di faro rispettare il sovrano 
ed il suo governo, si apra un tribunale ini si t nt'io, e n<) ;iv- 
hilrio sì tormenti o si opprima chiunque si voglia. Ma presso 
di noi, che per carattere siamo tacili a parlare ed esternare 
il proprio pensiero, anzi questo é un bisogno del nostro spi- 
rilo, un tale conlegno potrebbe portare a conseguenze dolo- 
rose per il granduca, per il paese e per il ministero islesso. 
Hi fa paura il vedere che già se ne hanno i segnali, e non 
si può prevedere quali ne saranno i passi ulteriori. Quando 
si crederà che il granduca sia rispettato con una docile ras- 
segnazione, non vi sarà altro che un vile silenzio, per cui il 
ministero agira senza riguardi , perchè non saprì come se ne 
pensa net pubblico, c non potrà essere avvertito ne illuminato 
sulle cose dello slato, e la delazione ed i satelliti osservatori 
non bastano a servire utilmente il ministero in quella parte 
importante, poiché i bisogni, gii sconcerti, ed i benefizj ve- 
runo li conosce meglio di chi li prova. Desidero il cielo 
ci preservi dal trovarci in simili circostanze u ne guardi il 
nostro amabilissimo granduca, ma non so dimetterne la paura 
dall'animo mio, perchè la lunga esperienza mi ha Fallo ve- 
dere, che a qualunque compressione si cede sino certi gra- 
di, ma poi ne deve accadere un'esplosione che istruisce i 
sovrani, il ministero ed i sudditi a troppo caro prezzo. 

Se ho fililo ricordo delle mie paure, voglio anche breve- 
mente far memoria dei miei desiderj. Eccoli. 

Vorrei vedere chi si affaticasse a dare al granduca un 

deve conoscerlo per poterlo bene governare; ma a questa im- 
portante faccenda vorrei vedere occupale molle persone ze- 
lanti per li suo servizio, che è insieme il bene del paese; e che 
sieno zelanti non basta, bisogna che mollo conoscano, e più 
possano conoscere, comunicando con chiunque sia in grado di 
somministrare nozioni ed avvertenze, sicché I' opera non do- 
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irebbe ossero trattala con segreto né riseria; ma poi con- 
viene che gli sia presentala con chiarella e brevità. 

Vorrei che al popolo si (acessero conoscere i suoi veri 
interessi, e se gli logliessero i pregiudizi dei suoi immagi- 
nar] liisogni cui non può supplire il granduca; ma nel l'is tesso 
tempo vorrei vedere emanare provvedimenti utili ai veri in- 
teressi del popolo e riordinare certe branche di economìa 
pubblica che nella loro attuale situazione gli sono opposte. 

Vorrei che i diversi ordini (lei sudditi si unissero in sin- 
cera fraternità di animo Ira di loro, concepissero una piena 
fiducia nelle intenzioni, nella paterna vigilanza e nella ve dilu- 
ii me di volontà del granduca , e così pieni di speranza aspet- 
tassero ogni beneficenza dalla sua provida mano , ma senza 
pretendere ciò che da lui non può crearsi né abbastanza pro- 
curarsi a sazietà di ciascuno. Cosi mi sembrerebbe di vedere 
abbracciate in amore e fede le due parti del nostro corpo 

politico che uou | dividersi di interessi e di sentimenti 

sema disordinarlo , ed infine In distruggerebbero. Ma come 
sperare laolu bene ed una mutazione luntu grande, ad esem- 
pio di tulle le altre naziooi, sino a che sussistono i nostri 
pregiudizi inveterali , i noslii modi di vedere e sentire sugli 
oggetti pubblici, i nostri costumi abituali di sospetti e dif- 
fidente, la nostra indiflereoia o irascnraggme per le cogni- 
zioni delle cose patrie e ili n ■ utilità universale tra di noi? 
l^ome prevedete rio: mila imitazione di pochi in^orgcianno 
molli ad abbandonare i antichi delle invidie, del dissi- 
dio, e di queir egoismo the oggi si proountia cosi? Ma fu 
sempre nei costumi datici dalle amiche discordie, e poi dalle 
successive oppressioni che estimerò ogni germe di spirilo so- 
ciale , ogoi immagine di bene comune, ed ogni premura di 
interesse pubblicu Tona questa muiazionr che dovrebbe ri- 
generare il nostro paese , e tarlo divenire un modello della 
possibile felicità terrena per il granduca e per i suoi sudditi, 
non pufi operarsi in breve tempo, nè senza la riunione di 
molle influenze che ne sviluppino i principi e tifino moti 
concord! alle molle parti della nostra macchina politica già 
rugginosa per 1' antichità, guasta dall'imperizia, e corrotta dai 
vizj che sono stati introdotti nella molla principale di tulli ■ 
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itami nazionali i quali abbracciano quelli del minuterò a 
quelli del principe isteaso. 

Il granducii può volere questa bell'opera, ma non può 
tarla , ed i sudditi possono desiderarla , ma non ottenerla con 
la loro allivilà. 



Chi conosce bene il nostro paese inlcudc cho il ni irti* lem j 
solo può promuoverla ed eseguirla, e finalmente partecipare 
dei beneuij, e goderne la gloria; ed ecconc il perchè. 

Tutti vedono che in Toscana il ministero e un organo 
clic parla alle orecchie del principe, ed insieme alle oreeebie t 
dei sudditi. Tulli crederebbero che questo mediatore ira te t " 
due parli portasse a liccndu i sentimenti dell'una all'altra, 
ma l'una non sa accei latamente altronde il senlimcnlo dell'al- 
tra. Il ministero quindi non è uh semplice rapportatore, e di- 
viene anzi uu dettatore di ciò che tra le parti va comunican- 
dosi. Di più, esso ha formalo il s6o giudizio sugli all'ari e 
sugli oggetti da rapportarsi prima di comunicarli. Ed infine 
propoue aliali e dà progetti al granduca, o col voto ministe- 
riale muove le sue risoluzioni. La nazione non ha ehi, .parli 
per essa, ed il granduca non parla che per l'organo del 
ministero, ed ecco perchè il popolo si accosto al ministero, 
da lui solo prende le idee , su queste forma i suoi costumi, 
c quivi ripone le sue speranze, mentre tulli i dispiaceri li 
teme dal granduca perchè gli vengono comunicati in nome 
suo; ma non perciò si fida nè del granduca, ne del mini- 
stero. Tulio ciò procede lenilliinamenle perchè questa è l'or- 
ganizzazione del nostro governo, e qui non è luogo od esa- 
minarla , ma bisognava ricordarla per far vedere Come io Cre- 
do a ragione ebe il minislcro solo possa intraprendere la gran- s a 
de opera di unire in fiducia uu ottimo principe con un inilio~» 
ne di buoni sudditi. 

Il ministero parli adunque al popolo per i mezzi islessi 
con cui gli dà sentimenti od opinioni ; gli dia idea vera dei 
suoi bisogni ; non lo lusinghi ma gli persuada col fallo che 
il granduca vi provvede, e sull'esperienza il popolo concepirà 
fiducia. Faccia vedere alla nobiltà un contegno di autorità 
mansueta e decorosa che non si vuole distinguere per l' or- 
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goglio, per l'ambizione, e per In prepotenza, e la nobiltà In 
rispetterà pili quando lo corteggerà meno con le bassezze, e 
potrà confidare che l'influenza ministeriale non sia un dispo- 
tismo. Dispetti il clero, senza corromperlo occultamente ora 
con una indegna persecuzione, ed ora con una artificiosa de- 
ferenza e protezione, ma pratichi un contegno per cui non ai 
possa temere che lo voglia associare alla sua politica e pre- 
valersene di mediatore col popolo. Al numeroso stuolo degli 
impiegali nell' amministrazione di giustizia feccia vedere aper- 
tamente clic non può e non vuole avere in modo alcuno 
veruna influenza negli affari loro, e nella loro fortunaVCosì i 
tribunali non si guarderanno più come sospetti di intelligenza 
col ministero ed i giudici come venduti ai riguardi di de- 
pendenza ed agli interessi di una protezione efficace, o di 
una persecuzione fatale. E così Analmente nel santuario della 
giustizia non si entrerà armali di diffidenza e di quell'artifizio 
che insegna alla prndcnza'di preservarsi dalle insidie, mentre 
anche t venerabili padri che ne sono gli onorati custodi tro- 
veranno meglio nell'opinione pubblica, che nel favore dei 
ministri, gli attestali del merito e delta virtù, per conseguire 
fortune dovute più che donate. Din la sua confidenza ad uo- 
mini onesti, savj, c periti delle cose toscane, allontanandosi 
gli intriganti che lo corteggiano e lo ingannano, e poi lo 
svergognano. 1 buoni lo illumineranno, lo assilleranno nella 
sua laboriosa carriera , e dalle sue operazioni troverà fama e 
fiducia nell'universale. 



OSSERVAZIONI 



PER L'ABOLIZIONE DELLA LIBERTA' DI COMMERCIO 



■di muda ec. rivolte le uaitre cure n promuovere la felicità ec. 

1. Questo non doveva dirsi se non ti valeva espone ella 
critica universale. Chi crederà che le prime cure sieno state 
dirette alla (elicili dello stalo , quando si ricorda che le pri- 
me operazioni del governo furono uno nuova imposizione, esa- 
cerbala dal carattere di privativa, sul tabacco, con l'interdetto 
della coltivazione, che tutti i politici hanno sentita con stu- 
pore? Che felicita per uno slato il togliere alla terra la Incolla 
di produrre una pianta, mentre in tante parti del medesimo 
si sospira per render*: fruttifero il suolo inculto, selvatico, o 
abbandonato alle infezioni proprie ilei deserti? Chi troverà le 
primizie di una felicitò di stato n eli' Istituzione di una nuova 
imposizione? Un'altra imposizione segnò pure i primi mo- 
menti del nuovo governo, quando tolto con una legge il cre- 
dito ed il corso alle patenti di cassazione per cui si libera- 
vano i contratti dalla gabella, si torna ad aggravarli di una 
contribuzione maledetta nella tradizione delle disgrazie tosca- 
ne, e questa sarà creduta un' operazione di governo insorta 
dalle cure minine a promuovere la felicità degli stali? E 
quale augurio di felicità può concepire un pubblico il quale 
vede che cou tanta franchezza si toglie la valuta dei docn- 
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menti che l'avevano da una moderna logge appoggiala al 
diritto dei creditori dello alato? Citi non ha veduto sul prin- 
cipio del nuovo governo llnn dissipazione delle pecunie pub- 
bliche c regie che l'u scandalosa all' occhio dei savj c dan- 
nosa nlle borse dei sudditi ? Non erano per anche saldale le 
piaghe delle dissipazioni accadute in tempo di reggenza quan- 
do si volle dare al nuovo sovrano l'incito spettacolo di festivi 
applausi tn tutte le comunità, ed i registri delle imposizioni 
eomtiniintivc , i debili contralti , ed ì capitali dispersi, mo- 
strano di (piale oggetto Fosso questa insulsa dimostrazione di 
giojD, la quale in sostanza non ei a altro che l'espressione, poco 
cautamente occultata, dell'intrigo minisleriale con cui furono 
eccilati non gli spirili né i sentimenti dell'universale, ma 
le passioni di vaniti e l'interesse di pochi satelliti dei corti- 
giani c dei ministri che trovarono credito con chi prevedeva 
di profittare nelle feste che si immaginavano. L'aggravio ed 
il disordine economico che ne risultò per le comunità, lutti 
lo vedevano, nulla fri fallo senza l'approvazione del sovrano 
ad intercessione del ministero; ma questa istcssn incauta appro- 
vazione ed artificiosa intercessione legarono tulli ad una imi- 
tili ione che divenne violenza su quelli spiriti islessi che ne 
aborrivano il progetto. Tutto infine è diventato una imposizio- 
ne, una causa di dispiaceri per molti, ed uno sciocco pascoli) 
alla vanità puerile di pochi. Ma chi farà credere adesso ai To- 
scani che queste sicno siate operazioni delle care sovrane per 
la felicità dello stato 7 Si guardi dove comincia il progetto di 
fare feste pubbliche c si vedrà nascere tra i minislri della reg- 
genza che si diede l'uria di farne offerta e domandarne la 

essa né fiducia oè affetto, e non l'avevo punto delegata a ta- 
le funzione. Si vollero far tacere con le minacce certe voci 
di lamento che molli buoni cittadini pronunziavano contro 
l'irregolarità di questo procedere, poiché ne prevedevano le 
gravose conseguenze. ADchc te col voto legittimo c libero 
delle eoi mini là si fossero offerte le feste pubbliche al nuovo 
sovrano, doveva un ministero savio mettere in veduta al gio- 
vimi principe, clic la situazione delle comunità non compor- 
tava un tale aggravio e che sarebbe ridondato in un' imposi- 
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rioni- sopra il tanti ili c|in;i piccoli preziosi possessori che vi- 
vono in scarsa fortuna c laboriosa occupazione rurale. Doveva 
l'ammutì largii che l'augusto suo genitore, allora vivente, seppe 
ricusarti una «tatua offertagli da una contri h ili ione volontaria 
ed individuale, «ubilo che seppe come uno dei suoi ministri 
«i agitava ad ottenere firme. Cosi l'ottimo Ferdinando avreb- 
be ringrazialo dell' esibizione , avrebbe espresso il suo gra- 
dimento per la dimostrazione del buon animo dei suoi popoli, 
e più glorioso di questa negativa, che fastoso dei nostri pue- 
rili apparati e miseri spettacoli, avrebbe acquistato un vero 
titolo all'amore dei suoi sudditi, ed all'ammirazione dei «avj, 
clic a ragioue avrebbero presagito un principe senza vanità, e 
1' immortale suo genitore avrebbe provata la prima consolazio- 
ne nel vedersi imitare dal successore che si era scelto; ina 
nel nostro ministero e nella nostra corte, non erano menti, 
ni cuori capaci di queste idee, né di tali sentimenti. Con 
[[udir nostre stolte (estivila accattate dalle insinuazioni occulte 
del ministero, cosi si léce altro infine che dare al granduca 
un motivo di immaginare un'altra lèsta per dimostrare il suo 
gradimento ad un pubblico del quale Don conosceva i senti- 
menti, né gli interessi, e solamente sulla parola dei cortigiani 
e dei ministri, egli credeva che dedicasse volentieri e senza 
scomodo un sacrifizio di gioja all'epoca del suo avvenimento? 
Quella festa che «ara sempre chiamata delta Gustile, tulli san- 
no che costò 280,000 lire, e non ha poi data una celebrila, 
ne al nostro buon gusto di architettura (";, di pittura, uè 
di ciò che si chiama nuotila di spettacolo, magnificenza ed 
eleganza di invenzione, anzi di raro non accadde altro che 
un incendio preparato dall' irregolarità e goffaggine dell' illu- 
minazione di una sala da ballo. Ora chi sa tatto ciò, vede 
che quella dispendiosa ragazzata, fu una prodigalità inoppor- 
tuna e mal misurala con le forze della cassa, e la tiene per 
una disgrazia del paese, come lo sono lutto lo dissimilimi 
della corte , onde non sa trovarvi una prova dttla felicità dello 
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sfa(u, unii vi vede un demento di calamità pubblica , della 
quale noti mancano prove, e si noterà in progresso. Aggiungasi 
tra le primizie dei nuuto governo una nuova dissipazione delle 
pecunie pubbliche in ima soldatesca inutile ed oziosa, ed in 
una guardia già superflua di prima che si é voluta aumen- 
tare; e poi dica chi vuole se queste sieno operazioni diret- 
te alla (elicila dello stato. Si osservi come prima che l'ot- 
timo nuovo sovrano potesse afere conosciuta l'importanza de- 
gli impieghi destinati al servizio dello alalo, e la qualità e 
quantità degli impiegati, si trova la maniera di indurlo ad au- 
mentare gli stipendj, e specialmente a quei ministri ebe già 
godevano delle paghe primarie secondo le idee e Ione del 
nostro paese. Ha non fluisce qui l'osservazione che conviene su 
questo punto; bisogna avvertire che anche diversi nuovi im- 
pieghi e posti furono istituiti , eppure esisteva un piano degli 
impieghi e posti che dal granduca antecessore erano stali ri- 
conosciuti superflui e destinati a aopprimersi. Un tallì contegno 
potrà mostrare l' intenzione di promuovere la felicità dei mi- 
nistri, dei cortigiani, degli impiegati, dei servitori , dei mili- 
tari e delle guardie del corpo , ma chi direbbe che questa 
fosse la felicità degli itati, mentre lutti sanno che le spese 
pubbliche sono la misura dei pubblici aggravj, e veruna igno- 
ra che le contribuzioni sono registrate Ira i mali necessarj 
delle società, onde in un buon governo devono essere ristretto 
estremamente al preciso bisogno del servizio che il pubblico 
ne risente con il godimento dei vantaggi che ottiene in con- 
traccambio? Seguitiamo a meditare, e vediamo se si potrà 
chiamare operazione di felicità l'avere indotto un principe 
giovine e nuovo a far leggere nella sua anticamera «otto no- 
me di regolamento un decreto che in sostanza ed in effetto 
esclude dall' udienza chi più dovrebbe il principe ascoltare , 
e chi più avrebbe bisogno di essere anco] lo lo. Si sentano 
quanti buoni sudditi si presentano alle anticamere per udienza 
senza poterla ottenere, prima di avere comunicata la sua in- 
tenzione o la pua supplica ad un satellite indagatore da cui 
dipende l'essere accordala o negata l'udienza, e poi si dica 
-e molti si trovano Felici di aver potuto depositare ai piedi 
,di un sovrano amalo i proprj bisogni , o le proprie doglianze, 



che sono gli alti cui ha diritti) più ohe altri un popolo vi- 
vente sotto il governo monarchico assoluto ! Prima ili spac- 
ciare le cure sovrane rivolte alla felicità degli itali, bisognava 
sapere quale aia questa felicità , e conoscere se i sudditi la 
provano o la sospirano senza con seguir In. Ma di peggio si trova 
quando più si medita. Osserviamo che al principio di nuovo go- 
verno si induce il granduca a mutare la legislazione di dogane 
e gabelle, e per sostanziale effetto di tale operazione si lia poi 
in resultato uno svantaggio delle nostre manifatture a favore 
delle estere, per il bello intento di aumentare il prodotto delle 
gabelle mediante l'affluenza facilitata alle mercanzie estere, c 
ciò col modo istituito di gabellare a stima, che tuoi dire ad 
arbitrio dei ministri delle dogane. Ed una simile operazione 
si farà credere influente nella felicità dello stalo ? Lasciamo i 
più minuti dettagli delle assurdità che si contengono nella 
tariffa e nella legge delle dogane, e domandiamo pure a chiun- 
que se sia presumibile che il granduca in pochi giorni di re- 
gno, lo mezzo a chi lo circonda, e distratto per tanti modi e 
tanti accidenti , può avere conosciuta di certa scienza I' im- 
uortania dell' operazione e le conseguenze che ne dovevano 
discendere. Ci vuole altro che giuochi di frasi, periodi so- 
nori e parole dolci quando si fa parlare un legislatore ad un 
pubblico; ma seguitiamo a scatare dalle tenebre gli atti del 
nuovo breve governo, per ritrovare quali principj di felietlà 
pubblica li abbiano determinali, e quali effetti abbiano pro- 
dotti. Si dice comunemente che con una studiata operazione 
di fidanze si sia accresciuto il debito pubblico, o i-attivato 
quello che in fatto era estinto, e si sa da tutti che da Geno- 
va si sono presi denari a debito per somma cospicua nel no- 
no paese. Si dica ora se questa operazione produca la felicità 
dello statu , che tii la mira dell' ottimo granduca sino dal mo- 
mento in cui la provvidenza lo chiamò al governo delta Tosca- 
na. Ila che? Questo momento Fu si breve, o fu passeggiera la 
sua cura per promuovere la felicità pubblica ? Nè Ferdinando 
ha mutato il suo bel cuore, né sono colpe sue gli aggra- 
vi, i vincoli, le imposizioni, le dissipazioni, i debiti e svantaggi 
commerciali di cui potrebbe dolersi la Toscana, se la rapida 
successione di colpi nuoti ed inusitati non l'avessero sorpresa 



per la meraviglia, l'il allenita o instupidita con l'orrore di 
un futuro anelli; più doloroso. Chi sia muore e colpevole degli 
atti clic qui si vanno meditando si scoprirà a suo luogo, ed 
intanto seguitiamo a cercare l'atti clic mettano in luce qual- 
che opera ili .felicità pubblica, aceiò I' asserzione (aliane nel 
principio della legge che si va esaminando comparisca nel 
suo vero carattere. Si sa da lutti che la moderazione, la dol- 
cezza, e la clemenza del governo formano una parte di quella 
felicità che addolcisce le sventure di chi ha errato; eppure il 
buono e nuovo principe non Irovn voti uè di graiia, né di 
moderazione io favore di un trasgressore per frande di ga- 
in Ih ; eppure non ne trova per condonare un trascorso di in- 
solenza giovanile tra gli studenti ; trova bensì chi gli propone 
-eli sbalzare in pochi istanti una quantità ili impiegali da un 

senza demerito, o con degradazione e sempre senza che fos- 
sero ascoltati i lamenti, a accolte le preghiere; e trova pure 
chi si Hi reo di aver taciuto come di aver parlato per spac- 
ciare sotto il suo augusto nome decreti eli subitane» destitu- 
zione dai loro pubblici impieghi a persone che non furano 
né processale, aè difese, ne condannate; e qui non vuole 
incucisi in linea di conto quelli che col mendicalo prelesto 
ili aggregarli Ira i pensionali furono dimessi dagli impieghi 
e toltali ogni speranza di avanzamento senza motivo o difello 
che sia stalo noto. E questa si chiamerà felicità in uno stato 
dove su tali csempj debba ciascuno temere slmili sventure ? 
E si dirà che tali sieno i prodotti della volontà del granduca? 
Bisognerà ben dire che una perfidia occulta lo ha ingannato, 
ha tentalo di macchiare la fama del suo governo, ha sorpresa 
la sua religione, e forse le lingue islesse che ora dettano l'e- 
spressione del suo desiderio per la felicità dei sudditi lo han- 
no anche cosi iniquamente offeso. La felicità pubblica non esi- 
ste dove i sudditi nou possono avere il cuore tranquilli! tulio 
azioni del principe, dove la disianza fra il trono e lo stalo 
genera i sospetti e le diffidenze, e dove si deve tremare del 
potere perche non si può confidare nella legge che assicuri 
la giustizia. La felicità pubblica non consiste nella sola ric- 
chezza, anzi nou esiste se non è formata dal concerto della 
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l>iinna ti-di' i: della fiducia tr.i d governo ed i popoli gover- 
nali. Si vorrà farse opporre alle cose indicate sopra altre ope- 
razioni di governo, □ di contegno in cui In Toscana abbia 
trovata materia di feliciti] ? -Mi si opponga pure, ed io vorrei 
pur volentieri potere ascoltare la unni era /ioni; degli alti che 
possono averi; estinta la memoria delle calamità e dei disgu- 
sti inseparabili dalle operazioni mentovale sopra,, e non arros- 
sirei ili un mio errore Felice, che mi Facesse revocare il mio 
([indizio. Diciamo ohe Ferdinando lil ha bisogno di altri pen- 
satori e di altri estensori; e per questa prima osservazione vo- 
glio finire lasciando il più che mi rimane a dire e che cia- 
scuno saprà aggiungere. 

II. Provvedere alla facili: sussistenza del nostro (imitassimo 
popolo. Anche queste mi seminano parole magiche di quelle 
che la ciarlataneria ministeriale impiega per illudere in un 
ii.iUo ìmcsso 11 principe ed i sudditi. Domandiamo all'cstetism'c 
cosa sin la facile sussistenza del popolo e non ce la definirà per 
quello che essa è, ma non si sbaglierà se direinu che a suo 
modo di intendere, essa non e altro che il resultalo di quelle 
combinazioni per cui la contrattazione dei viveri si Incuta a 
bassi prezzi. Onesta non è veranieulu la laeilc siissintenz.i ilei 
popolo, ma questo è lo scopo dei ministri c dei dottori im- 
perili che lumini immaginata la legge, hanno estorta con 
arte la sanzione del granduca, ed in sostanza altro non vo- 
gliono che, dopo di essersi falli aumentare gli stipendj, otte- 
nere anno che con poco denaro venga pagata la loro prov- 
vista iu piazza. Questa è la felicità pubblica, e questa la facile 
sussistenza del popolo che essi contemplano quando mettono 
in bocca al principe legislatore quesie belle parole per fare 
illusione a lui ed al pubblico. Ma la facile sussistenza bene 
intesa consiste nell'esercizio delle facoltà intellettuali e cor- 
porali dei sudditi, d'onde senza iinpeiliiueiiio di proibizioni, 
limitazioni e depeudeuze dall'autorità arbitraria ciascuno possa 
trarre la propria sussistenza, e moltiplicare la propria ric- 
chezza, senza offesa delle proprietà altrui. Questi sono i carat- 
teri dell'onesta libcrlà civile, la quale non ammette altra 
legge che 1» contribuzione pubblica ristretta al più assoluto 
necessario corrispondente al servìzio che il pubblico riceve 
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ilal governo per la sicurezza della società. Hai Irovarsi in que- 
sto «lato il popolo trova anche In mia focili; sussistenza, per- 
che può profittare di tutte le circostanze e di unii i soggelii 
che »i presentino all'impiego delle sue industrie, onde nella 
molliplicilà e nella varietà sempre rinascente di Favorevoli 
combinazioni trova la facilità e frequenza di occuparci . e cosi 
facilmente sussiste, prospera e moltiplica. Il dare per altri 
mezzi questa felicità al popolo non >ta nelle forze, o nell'ini - 
lorilà del principe, se non in quanto egli abolisca le cattive 
leggi che esistessero, o gli abusi clic si opponessero all'one- 
sta libertà civile. Vedremo iti progresso se tali caratteri si 
I rovino nella legge emanata, e forse comparirà quanto essa sia 
contraria alla facile sussistenza del popolo, anzi che favo- 
li!. Si limila atte circostanze, c riguardi dovuti ad ogni 
rtnssr. diri «udititi. A chi ba veduta la legge viene subito in 
mente di cercare quali elassi sieno slate rispettate, e quali 
loro diritti salvali, ma non si trova poi favorita altra classe 
che quella degli stipendimi dal principe, e tulle le altro sem- 
brami sacrificate a [[nella, lì quali classi si vogliono immagi- 
nare per distinguerle ora dall' amatissima popolo specialmente '.' 
Come si niellano in bocca ad un sovrano, che vuole essere 
giusto, queste parole esprimenti il senso della più solenne 
ingiustizia? Il principe non può più specialmenlc procurare la 
facile sussistenza ad alcuni dei suoi sudditi che ad alcuni 
altri , ed e ingiusto se costringe una parte dì essi a .cedere 
le loro proprietà ad un'altra parte. I sacrìfizj che devono gli 
uomini e che i legislatori possono imporre sono giusti sola- 
mente quando servono alla difesa ed alla salute generale 
della società in cui vìvono, e dì cui ciascuno gode la sua 
porzione di benefizj. Non si può leggere senza sdegnosa me- 

slca materia ili critica e di risposta a tulli i principianti 
Ira i più novelli scolari , che la trovano iu opposizione con 
le lezioni clic ascollano; ma seguitiamo. In materia di inte- 
ressi e di sussistenza , non vi sono classi ira i sudditi che 
la legge possa preferire o posporre, e mollo mcuo l'una all'al- 
tra sacrificare. Il dirimi alla sussistenza è uguale per eia- 
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SCUDO, non è pillilo depem lente dalla li-Hgc, ma la », 
lamento ha pniulo .uMUu.it ima misura dell'estensi. 

irò alla quale tu concesse api mini più ampio o 

strette facoltà respettiiameole, accio con l'eaercìzio d 
desime possano n ...... e U loro sussnenta. Dalle coi 

sociali pm subordinalo allo santo disposiziooi della uà 
alt., diritti d.'Ha proprietà or nono nati, <■ per cjue 
ira gli nomini I possessi e gli acquisti del beni i 
dimeati prodotti dall'estremo delle facoltà naturali, 
limali dagli ali. di convezione soc.ale. Tulli lo i 
Iropp.. di*ooora i lumi de. no-tri giorni il farne q 
Cosa sooo adunque le etimi dei sudditi che socio stole 
piste, o invernate solamente adesso per la prima 



dell'estensore, ma lui medesimo a qua) classe crederebbe .li 
appartenere? Non occorro dolo, tutti sapranno collocarlo al 

uno poato. 11 quali sono le e ireos fu me elle possuoo limitai.- ^ 
riguardi dovali lille altre rtrusil Se le circostante non per- 
mcllono di tr.nt.irr la classe del popolo egualmente ebe le 
altre classi, bagnava addnrle, conveniva Faine comprendere 
l'importanza, o persuaderne l'urgente, ma l'addurre circo- 
Hiaoto. indeterm.oalameole l.a falla nascere a lutti la Curiositi 
dì conoscerle , e veruno le vede, nè saprebbe io dicarle , e. 
molto meno adottarle pfi motivo di scusa ad un alt» clic mo- 
»lrn ih cercarla per ginstitìcatiunc di ciò che ad alcune clami 
si impone di sacrificare alla classe amatissimi. Non >ale il le..- 
lare di abbagliare con l'art tfitio delle parole; in Toscana ora- 
mai, se mancano certi lumi, si abbonda di diffidenza e di 
.40 spello in tulio ciò che discende dal governo, e questo ba- 
tta a scuoprire {[li equivoci, e fare intendere a lutti il vero 
lignilicalo e lo spirilo degli editti, o si arriva n distillinole 
sino lo siile degli estensori, e le noie delle loro passioni che 
lentiuio di occultare invano. Con questo editto e con questo 
proemio si fu temere ebe ira i nostri dottori ve ne sieno di 
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<|iiclli che insegnali u clic i! principe sia il [ladrone di lutti 
i beni, cj il libero distributore dei medesimi, onde n vicenda 
ad alcuno possa togliere e dare ad altri. Ma questa leoiia, 
che lin servito al corteggio e all'adulazione dei principi, è 
stata anche la causa della corruttela dei gorami, c della de- 
testazione che i regi hanno incontrata assieme con la Uno 
rovina. Questo è il segreto che si asconde nel proemio, ed il 
impala amatissimo non è altro che una classe immaginaria 
creala a comodo di chi ha saputo estorcere l'editto. A que- 
sta classe si fa intendere di dare ciò ebe si vuol togliere alle 
altro classi, non meno Fantastiche in questa materia. Tali classi 
si vorrebbero abbagliare con i riguardi dovuti, e questi poi 
si cassano con ristringerli a quanto io permetteranno le cir- 
COItanzt re-, ma in sostanza ed in effetto non si vuole altro 
che togliere da un lato c dare all'altro. Questa c la vera ope- 
razione che vuol farsi; ma l'intento sarà molto lontano, ed 
il resultato assai diverso, come si vedrà in progresso. 

IV. Il commercio non ha bisogno di essere bene e savia- 
mente j'cgo(n(o. Il volerlo regolare non c né huona, né savia 
risoluzione. Chi ha saputo carpire l'editto ha sbagliato solen- 
nemente nel principio e si è esposto a farsi tacciare di im- 
perizia, o faiiii sospettare di avere voluto ingannare il gran- 
duca, e sacrificate la Toscana in un colpo solo. Qui non si 
può fare una lezione di economia pubblica, e già lutti sanno 

trota unicamente dove ì governi non danno impedimenti al- 
1 l'esercizio dell'onesta libertà civile la quale non ammette al- 
" tra limitazione che l'astinenza dalle offese delle proprietà 
private altrui, e dagli atti dì profitto particolare con danno 
degli interessi nazionali. La libertà e non il regolamento adun- 
que sarà sempre il volo dì chi brama il commercio felice, c 
la Hjviuzza del ministero comparirà a persuaderne tutti, quan- 
do l'onesta libertà civile gli servirà di bussola nelle opera- 
zioni che proporrà ad un ottimo principe, degno di non es- 
sere indotto negli errori favoriti di chi lo circonda, sotto il 
jjiui amento di servire alla sua vera gloria ed al bene dei 
suoi sudditi. 

V. Se le vegliatiti leggi di libertà illimitata al commercia 
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itvilr n»c [iitiii'itUn-ir a-. tossero stilli: vrriiiii'jiite ponderili e 
ed esaminale, si siirehlii! prcseiiiala un' esperienza ili venti- 
quattro anni, che doveva convincere chi non avesse prima 
voluto persuaderli con la ragione e con le dinios trazioni del 
calcolo. Su di ciò per buona norie del nostro amalo Ferdi- 
nando III è stato scritto abbastanza e con lem porancam ente 
all'editto da un buon cittadino {') degno di essere letto ed 
ascoltalo; ma forse il granduca non oc ba sentilo neppure il 
nome, altro che dalla lingua della calunnia e della satira ma- 
ligna che avevano bisogno di screditarlo. Voglia il cielo che 
giunga presto un giorno felice in cui Ferdinando legga quel- 
l'operetta che lo illumini sopra d'una materia essenziale al 
suo governo, e gli faccia conoscere gli errori con cui è stalo 
sedotto, o l'arte ingannevole che lo ba tradito. 

VI. Chi dei ministri del granduca gli ha dalo il suo con- 
siglio ? Chi di loro potrà mostrare il suo voto? E chi tra i 
ministri avrebbe dissenlilo, dica se fu anzi destramente esclu- 
so da tulle le consultazioni. Se tutto il maneggio di questo 
affare è sialo condotto con un segreto studiatissimo cui non 
sono stali ammessi altri che quelli dei quali già tosse assi- 
curala l'opinione favorevole ni progetto, e fossero interessali 
a sostenerlo. Un ministro che può mostrare il suo volo in 
carta fu subito escluso dalle ulteriori consultazioni. Ma que- 
sto conlegno non si potrà mai applaudire come un buon ser- 
vigio reso al granduca. Per ben servirlo bisognava dargli luogo 
di risentire sempre le questioni e le ragioni di chi proponeva 
e di ehi opponeva, e così egli avrebbe potuto vedere il vero, 
o almeno giudicare con la sua propria intelligenza. E chi dei 
ministri può avere acconsentilo all'indicata espressione che li 
rende autori della legge, sapendo di esservisi opposti ? Il pub- 
blico sa bene chi non è stalo sentilo , e chi si è opposto ; 
sicché non cade dubbio sugli a ti tori , promotori, e fautori 
delia legge. Se si voleva mettere in bocca al principe come 
in aria di suo sincero discarico, l'avere risoluto eoi consiglili 
dei 'suoi ministri, bisognava clic la cosa fosse vera, e si po- 
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Ciò che dice il principe non deve potere soffrire il minimo 
dubbio dì feriti, e ili lealtà. Ma qui tutti sanno quali dei 
ministri ai vanno scusando con addurre di non avere accon- 
sentilo, o di avere latta opposizione, c così rovesciano tutto 
sul granduca il disgusto che la legge deve produrre nel 
pubblico. 

VII. Altre persone probe ed intelligenti ai adducono come 
intervenute in questo affare. Della probità non si parlerà, ina 
sull'intelligenza si può ragionare sema offesa delle persone. 
Ora sta nella bocca di tulli, e ai sono viste scritte note con- 
cordi delle persone che hanno in diverse forme consultato o 
proposto, parlando o scrivendo in questa materia. I loro no- 
mi, e le loro opinioni saranno in fine per non tare qui trop- 
po lunga digressione. Olire alle probe ed intelligenti si an- 
nunciano anche persone disinteressate ; sentite. Qui si osser- 
verebbe che passa per un principio di ragione e per una 
regola normale di giustizia il sentire appunto chi abbia in- 
teresso nella materia che forma il soggetto di qualche rcso- 
lutioue obbligatoria. La petizione di chi ha un interesse può 
essere buona per una delle parti, ma il volo di chi non ab- 
bia interesse alcuno può essere un mostro di opinione dan- 
noso a tutte. Mi si perdnni se io dico che latto lo sbaglio di 
sentire chi non aveva interesse, sì è fallo anche l'altro di 
metterlo in bocca del granduca, e di stamparlo. Tutti sanno 
dire che bisognava appunto far conoscere al granduca gli in- 
teressi particolari di chi poteva trovarli nella libertà di com- 
mercio, c di chi gli vedeva nell'interdetto. Cos'i poteva il 
sovrano calcolare il maggiore interesse comune, e poi deci- 
dere. Questo é il vero e principale nfmo del sovrano, ed egli 
è il solo nello stato che possa sentire e gustare I' interesse 
del bene comune, o sia pubblico, perchè lutti gli interessi 
che egli può riferire a se slesso sono dipendenti da quella 
massa di beni che esso gode in comune con i suoi sudditi, 
e l'istesso procede del male pubblico, perchè egli non 'può 
evitare di provarne la sua porzione. Egli non è un personag- 
gio estraneo a qualche celo nello stalo, e per quanto gli er- 
rori abituali ne dieuo talora un'immagine storia e falsa quan- 



ilo nì separa , o distingue dilli» sdì (e dei sudditi, pini' tulli) 
finisce in parole, ed in pratica poi il principe rimane nella 
Mia iifi-essiivia situazione di parteciparne al bene ed al male 
pubblico ^ ed ognun vede clic se qualche privalo può ar- 
ricchire, o altrimenti godere sulla depauperazione o patimento 
<li altri suoi simili, non è cosi del principe, che deve ascol- 
tare i reclami della parte «offerente, e soccorrerla, mentre 
dalla parte prosperata o gaudente per opera sua nulla di più 
potrebbe appropriarsi senza tornare a cadere in un nuovo 
circolo di operazioni viziose. Ricordiamo adunque che dalle 
persone che si dicono sentite e consultate il granduca può 
avere inleso qualche buon volo privato, e qualche senti- 
mento animalo da onesto e sincero spirito pubblico; ma non 

capace di assicurarlo che la gran maggiorità dei suoi sud- 
diti veniva prosperata dall'operazione che si andava ;<rcliilel- 
tando. Si sapeva pure che quasi tutte le comunità avevano 
falle suppliche per la rìpristinazione del libero commercio 
quando fu interdetto in tempo dell' ultima fatale reggenza 
solto Pietro Leopoldo. Questa specie di volo pubblico mori- 
lava bene di essere consultalo quanto le persone probe, in- 
telligenti e disinteressale che sono state scoile per ascollarsi. 
Ma pure si sa che quando fu proposto di sentire lo comunità, 
vi fu chi oppose che. questo passo sarebbe staio inopportuno 
in tempo in cui lo spirilo vertiginoso di Europa propendeva 
a darsi una costituzione ed a volere che i sovrani conve- 
nissero con i popoli piutluslouhè comandarli. 

Vili. Si là dire al granduca di avere lungamente esaminata 
l'influenza che questa libertà illimitala può avere sulla prospe- 
rità dell'agricoltura, delle arti, e dell' inda* trio. Se questo 
esame è vero, come non si è veduto ohe la nostra liberta di 
commercio non era anzi illimitata 1 Essa è stata sempre limi- 
lata ed offesa dalla libera concorrenza delle grasce estere 
esentale sino dalle gabelle e dal registro. Se l'esame e vero, 
gli esaminatori avrebbero veduto che nell'antico nostro si- 
stema rogo lamentarlo e proibitivo, le grasce estere erano ca- 
ricale di non lievi gabelle, e sulla gabella di grani forestieri 
erri insinuila una commenda, che in anni di carestia hit resi 
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sino a quattrocento senili al cavaliere Galeoni che la godevo. 
Dobbiamo adunque concludere che il nostro paese quantun- 
que vincolato dalla proibizione, era perallro Tavolilo di un 
qualche riparo contro la tirannide estera, ed i nostri generi 
sottoposti alla legge che li confinava nel territorio, resulta- 
vano per altro in «tato di preferenza □ fronte dc|jli esteri. 
Ha adesso non è così, poiché i {frani forestieri possono en- 
trare in Toscana sema gabella, e cosi di fallo danno il prono 
ai grani nostrali o vi influiscono grandemente, e qui non 
occorre dire come vi influiscono, perchè lutti sanno come la 
quantità della mercanzia concorrente alla vendita sia un ele- 
mento interveniente nel calcolo dei prezzi. Se il granduca 
adunque ha voluto esaminare (' influenza ce. della libertà ùc. 
■utii" tit)rirattura, devono i consultori avergli dimostrato che 
il nostro carattere di libertà di commercio costituiva la To- 
scana in piena concorrenza naturate con gli esteri nel com- 
■neroio dei grani, e gli mancava solamente il benefizio di 
quelle preferenze che la legge può concedere per certi gradi. 
Da r j i n: s 1 1- cognizioni l)i.n(n,ii;i ìrluilm: dir; ihinijui' con 

la sorte dei loro capitali c dei loro interessi nell'estensione 
del T agricoltura , perchè oltre al perdere la concorrenza nel 
commercio, i loro prodotti dovevano ricevere la legge del 
prezzo dal concorso dei grani esteri ai mercati Toscani, e 
dalle contrattazioni ristrette alla consumazione interna del 
granducato. Questo resultalo doveva inorridire il granduca, c 
fargli vedere qual colpo fatale si dava all'agricoltura del suo 
paese, quale influenza aveva la libertà illimitata siili' agricol- 
tura, a persuadergli di astenersi da una operazione con cui 
si instiluiva un sistema di d epa tip e razione nazionale, e taci- 
tamente si condannava la nostra terra alla sterilità, loglìendo 
agli agricoltori la speranza di profitti corrispondenti all'im- 
piego dei loro capitali e delle loro fatiche. Se i ministri ed 
i consultori del granduca gli hanno latta concepire l'influenza 
della libertà illimitata sull' agricoltura, gli facciano allesso 
vedere l'influcaza della legge proibitiva; ma essi dovrebbero 
arrossire ed egli tremerebbe. Anche dell' influenza della liber- . 
tà tulle arti, e sull'industria si è voluto far menzione, ma 
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paro che la relazione delle arti con l'agricoltura non sia siala 
bene compresa, altrimenti non si sarebbe data per resultato 
una lejgf che le danneggia tutte , oppure i ministri e con- 
sultori hanno veduto ciò cbe in questa materia non è stalo 
scoperto da tanti autori che ne hanno scritto. Qui non si 
potrebbe dare per osservazione sulla legge altro che i più 
elementari principj della scienza economica, dei quali non si 
fa pompa altro che dagli ignoranti, e così basterà il ram- 
mentare che le arti d'onde si hanno manifatture da sommi- 
strare al commercio trovano un vantaggio se l'opera di chi vi ' 
si occupa non è cara. Ma perchè sia vile bisogna che il prezzo 
della sussistenza per i manifattori sia pure agevole. Per otte- 
nere l'intento naturalmente, bisogna che il basso prezzo dei , 
generi di sussistenza nasca dall'abbondanza dei generi me- "* 
desimi, c dalla moltiplicità dei manifattori che ne è una con- n 
seguenza. Se si vuole ottenere con le tariffe e con le tassa- 0 
zioni, o vincoli si sbaglia la strada, perchè si chiudono quello .J 
che invitano alle moltiplicazioni dei generi ed alle applicazioni * 
degli esercizi di comoda sussistenza e di buon profitto. Kè mi 
si opponga di avere opinalo contro alla libera estrazione della 
seta greggia, perchè nel pubblicare il mio parere dissi pure, ' 
che il caso dì avere una manifattura di seta già stabilita lo richie- 
deva in eccettuazione delle regole generali, e mi espressi che se 
dei nostri grani potessimo fare commercio in pane, ciambelle ec. 
avrei proposta la proibizione all' estrazione del grano ec. (*) 
Giudichi la cosa chi vuole, ma se non ho sempre sbagliato io 
nel corso di tanti anni, hanno sbagliato adesso i ministri del 
granduca , e lo hanno indotto ad un allo dannoso pei- Pagri- 
coltura , per te arti , e per le industrie , che pajono gli oggetti 
contemplati negli esami e consultazioni sotto di cui si rifugia 
Ih nostra nuova legge di sistema proibitivo. Voglia il cielo 
che non debbano imparare presto sotto il rigido magistero 
dell'esperienza, quale iuflutma abbiti la nuova legge sutl'agri- 
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rottura, sulle orli, c tulle industrie , e min debbono a coro 
prono apprendere quale iulluenza vi ha avuta fino ad oro 
quello libertà die hanno voluta estinguere sul fiore della sua 
esistenza. 

IX. Non saprei immaginare obi abbia potuto render conto 
al granduca delle ordinarie raccolte nazionali e di quelle del- 
l' anno correlile. Eppure gli ai Fn stampare troncamente. Le 
antiche portale o denunzie oltre al non essere mai alale giu- 
ste notoriamente, furono anche riconosciute mancanti nel 17C7 
quando ne fu fatto uno studio diligcntissimo. Successivamente 
per poco tempo che furono praticate si mostrarono anche di 
più follaci e mancanti, ii'ih da molti anni sono slate anche 
abolite, sicché non si vede su quali documenti posso essere 
stato reso conto al granduca delle raccolte. Se si volevano 
addurre i molivi della legge, bisognava almeno dire quale era 
il resultato o lo stato delle raccolte. Bisognava almeno spac- 
ciare, che si era informalo il granduca del nostro commer- 
cio di grasce; che egli aveva considerato l' importare dell' e- 
slrazione c della introduzione; che aveva verificalo il progresso 
o I' incaglio della nostra agricoltura ee. Ma tulle queste cose 
chi poteva fargliele conoscere? Egli non ha visitato il suo 
paese, a non ha veduto altro che il materiale delle città. Egli 
non sente in forma di istruzione nitri che i suoi ministri e 
quelli che lo circondano destramente con un concerto ma- 
raviglioso che impedisce l'accesso a chiunque potrebbe pro- 
fittare di qualche opportunità per informarlo, per cccilargli 
delle curiosità utili, e fargli sentire delle verità, che egli 
ignora. E cosa vale adunque il voler far credere al pubblico 
che il granduca si aia fatto render conto delle raccolte? lìi- 
aogna supporre i toscani troppo goffi per sperare che se ne 
stiano a queste vaghe asserzioni, che manifestano nella loro 
espressione islessa le incongruità che le smascherano. La rac- 
colta poi dell'anno corrente non era conosciuta, c non pote- 
vano i ministri averne reso conto al granduca. Tutti sanno 
che per l'organo dei vescovi furono chieste le denunzie o 
portate da farsi d'avanti ai parrochi; e qui non si parlerà di 
questo modo di procedere in tale materia, ma egli è notorio 
che al It Ottobre 179*2 moltissime portale non erano per nn- 
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die raccolti: e presentalo al gavaina; che In l'accolla dell'olio 
uon era appena cominciala; che il granturco in molli [un- 
gili non era per anebe separato dallo spighe, c le saggine in 
qualche luogo non erano per anche misurale, perchè ai anda- 
vano battendo ce. , c delle castagne appena «e ne mangiava 
qualcuna per primizia. Ora pensiamo che la notizia della quan- 
tità di lutti questi generi doveva pure essere slata dala al 
granduca prima assai della legge, e poi vediamo chi crederà 
in Toscana che gli sia staio reso conto della raccolta dell'anno 
corrente. Consideriamo quale tede può trovare una legge che 
prende per fondamento unii supposti dei quali tulli vedono In 
pii'i aperta insussistenza e la fallacia. Chi la eroderà il resultalo 
Jei voti di quelle persone che sema nominarle vengono indi- 
cale in principio? Anzi chi non la erode una manipolazione di 
interessi particolari e di private passioni? Sino nelle piazze e 
nei mercati si è sentilo dire che i ministri del granduca e 
gli stipendiati si sono prima fatti crescere la provvisione, c 
poi hanno tatto fare questa legge perchè li scemino le spese 
(li vitto. Quando si vuole che un editto porli in fronte i mo- 
livi, o i principj che lo hanno dettato, bisogna dire cose ve- 
re, chiare o sussistenti all'intelligenza di lutti. Non siamo in 
lempi, né in paese da imporne con I' apparalo dolio parole, e 
la nostra gente che Ila perduta la tiducia nel governo e la 
stima per il ministero non si lascia abbagliare, e se lace, non 
si creda di averla né persuasa, né ingannata. Si risentirà quan- 
do la compressione gli darà quel grado di energia che pro- 
duce l'esplosione, ed allora si vedrà chi saranno i ministri 
ebe daranno il loro consiglio al granduca per rimediare. Se- 
guitiamo con le parole della leggo espresse in questo proe- 
mio destinalo a persuaderne la bontà e la necessità, ed a giu- 
stificarne la risoluzione. 1 

X. Tulla ciò ben ponderalo con /unno e scrupoloso esame ec. 
Più lungo uon puù essere stato I' esame di quel che sia slato 
il regno di Ferdinando HI; ma questo era appena sul suo prin- 
cipio, eia stato interrotto dall' assenza del principe , e l'esa- 
me di un punto tanto essenziale al nostro governo non sem- 
brerà mai stalo lungo a obi vede che quesla legge occupa le 
prime pagiuc del codice del presente regno. Che l'esame possa 
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osseli: sialo ben ponderato, non sal ii facile il persuaderlo, men- 
tre con si è mai sentilo che le comunità sieno stalo inter- 
pellate, o che numerose deputazioni di persone pratiche sieno 
state intimale ad esaminare il progetto in tulle le provincie 
che hanno diverse le branche dei loro interessi curali, e non 
sono appena conosciute dal nostro ministero. Con tali mezzi 
bisognava avere nutoriamcnlc discusso l'affare, e poi si po- 
teva dire di averto risoluto con ben ponderato esame. Ma all'op- 
posto, esso i slato trattato segretamente e solo da quei po- 
chi che si sono mostrali favorevoli al propello. Qui anzi po- 
trebbe osservarsi che la vera ed essenziale questione di abo- 
lire , o non abolire la libertà di commercio , appena fu di- 
scussa, e quando la risoluzione parve di dubbia riescila , fu 
subilo mutato il tema, e si cessò di voler sentire voli sul 
sistema di libertà e di proibizione, ingiungendosi espressa- 
mente in carta a chi doveva votare di proporre regolamenti 
di pratica per moderare la libertà e dare norme al traffico 
dei generi frumcnlarj. I progetti latti su questo tema suona- 
vano tulli i scusi della loro mala riescila , e delle vessazioni 
che seguitano tulli i sistemi regolamcntaij in simili materie, 
onde non piacquero, e gli autori Furono pure esclusi dalle ul- 
teriori consultazioni. A chi vede il vero nell' istoria dei nostri 
tempi comparisce subito chiaramente che un gruppo di per- 
sone circondanti il granduca volevano abolire la libertà di 
commercio ; che al granduca prima di avergli dato un' idea 
intera e giusta di questa libertà nel nostro paese, era slata 
impressa e forse insegnata c ripcluta in Vienna la massima 
che nelle altuali agitazioni dell' Europa non si poteva meglio 
appoggiare la sicurezza dei troni che sacrificando tutto il re- 
sto alla mira di dare al popolo la sua sussisteva facile ed a 
poco prezzo. Che con questa idea il granduca tornasse di 
Vienna dopo la morte dell' imperatore Leopoldo , se uè accor- 
sero molli da lontano, e qualche toscano ne fu prevenuto in 
Venezia prima del ritorno del granduca. Si sa pure che alle 
prime scoperte dell'opinione dei ministri su questa materia, 
che furono fatte senza formalità , ma destramente in conver- 
sazioni preparate, furono trovali favorevoli e pieghevoli alcuni 
solamente , ed a questi furono poi aggiunti consultori scelti 
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può averlo voluto, e se In penna dell'estensore ve lo ha por- 
tato sema avvertirlo, bisogna dubitare della di Ini idoneità a 
servire il suo principe, come si potrebbe accusarlo di mala 
fede, se studiatameli Le con occulto artifizio di equivoco senso 
hn volino dare un crollo alla estimazione del suo sovrano nel 
pubblico. Sia ignoranza , inavvertenza, o malizia, se così è sia- 
lo reso un catlìvo servìgio al granduca, non se ne dirà di 
più; ma non si può tacere, perchè lutti lo vedranno, che an- 
che (o scopo indicato è stalo una simulazione o un pretesto 
incautamente accattato per abbagliare il volgo, ed infine ed 
in sostanza questa legge non giunge allo scopo indicato di 
disporre in forma che l'interesse privato non urti di fronte fi'n- 
ztrejse pubblico. Tutta la legge anzi non opera, altri effetti che 
a danno del grande interesse universale, e favorisce solamente 
alcuni pochi miseri momentanei interessi privati, i quali poi, 
per conseguenza necessaria di tale assurda operazione, dovran- 
no rovinare e cedere alla legge inevitabile delia fòrza mag- 
giore, e cosi lo scarso numero di quelli che si lusingano o 
vengono lusingati di profittare sopra della moltitudine a loro 
sacrificata, sperimenteranno gli effetti -"dell' errore che li ha 
sedotti, bestemmicranno i nomi che ora benedicono come au- 
tori del ben' essere dei poveri ; ma il granduca *i accorgerà 
lardi di essere stato mal servito, il paese mostrerà a tulli la 
sua declinazione, e gli applausi di cui ora forse vanno pascen- 
dosi i progettisti , i fautori e gli agenti dell' operazione mu- 
teranno tuono, e risaneranno con gli epiteti dell' ignominia 
e con le voci dell' esecrazione universale. Le seguenti osserva- 
zioni su ciascuno articolo della legge, saranno un nuovo omag- 
gio di verilà e di lume per l'ottimo l'ordinando 111, e di 
istruzione per il suo prezioso popolo. 

OSSERVAZIONI 

All' articolo I. Si contempla nella proibizione solamente il 
territorio riunita che doveva dirsi unita. Ma qualcuno domanda, 
perchè mai non l'arsì l'istessa proibizione per i lerrilorj staccali? 
Se la legge é fattH per la felicità degli stati ec. si dovrà credere 
che i suddetti lerrilorj non sieno degni della medesima feli- 
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citò? E se «i voleva provvedere speci al menti; alla fucile funsi- 
Staila ti eli' amatissimo popola, non ai amava egualmente il po- 
polo dei territorj suddetti, o non era egli degno del medesimo 
amore dal aito soprano? Si risponda con verità a queste do- 
mande che tutti f.imin iiitiTiiiMTieiik' al notli'o ministero senza 
pronunziarle con la voce. Il nostro ministero si é trovato im- 
barazzalo a fare osservare nei territori suddetti staccati una 
legge di questa aorta. Non ha saputo come riparare con una 
vigilanza, uè con una fona alle trasgressioni, ed ha trovato 
che la 6pesa per supplire a tale oggetto sarebbe troppo forte 
per le mire che ha prese nelle finanze, e forse perchè si 
tratta di luoghi' lontani da Firenze non vi ha fissalo l'occhio. 
Per una attuazione toscana antichissima che discende sino 
dai tempi delia repubblica fiorentina il governo ha sempre 
deciso, ed operato aopra ai dati, circostanze, ed oggetti della 
città, e di un limitalo contorno di essa. Come sia accaduto 
cosi in tempo di repubblica si spiega e si intende facilmente; 
ma come accada sotto I' attuale principato successore a quello 
di Pietro Leopoldo, non si potrebbe dire se non vogliasi re- 
putare troppo corta la vista degli occhi ministeriali, e troppo 
stretta la sfera delle menti dei ministri; ma pure non si sa- 
prebbe dare un'altra risposta all'obiezione che si presenta 
all'osservazione di chi legga l'editto. Bisogna compatire se 
questo ì stato sbaglio, errore, o ignoranza, poiché non può 
essere stato effetto di malizia come vede ognuno che pensa 
quanto forte argomento di combattere la legge troverebbe in 
questa esclusione di tcrrilorj staccati, chi volesse dire che 
se l'interdetto era buono per il territorio unito, doveva esten- 
dersi anche ai territori slaccali , e se la libertà è buona pei 

Bisogna pur credere che questo punto non sia stalo discusso 
d' avanti al granduca, o che gli sia stalo mascherato in altro 
aspetto, altrimenti sarebbe troppo goffa trasc ti raggine l'avere 
cosi data una presa alla satira ed alla critica contro i prin- 
cipi, e contro lo scopo della legge. Avvertasi per istruzione 
«li lutti, che quando gli alti di governo si vogliono appoggiare 
all' artifizio, alla simulazione o all'illusione, non è possibile 
all'ingegno umano il superare la forza di quella verità che 



sa penetrare ogni denso velo , e tcuopre il vergognoso sem- 
biante del l'oggetto che si volle nascondere. Col candore e con 
la franchezza dell'ingenuità in simili alti clic si espongono «I 
giudizio del pubblico, possono andare congiunti gli errori del- 
l'opinione, o l'ignoranza dei fatti, ma tali diletti se si trova- 
no in una operazione di governo, non l'accusano di ineoe- 
l-snza, non tolgono la fiducia verno il legislatore, c se pos- 
sono dare una lieve critica al ministero, non lo fennn tacciare 
di perverso ingannatore. Che la proibizione abbia luogo dal 
di della pubblicazione, è comparso duro verso (li chi poteva 
avere contrattate legittimamente le sue grasce per estinzione. 
Non mancavano maniere dì procedere in forma da assicurarsi 
che tali contrattazioni non fossero poi simulate in collusione 
della legge. A lutti può essere dispiaciuto il vedere un mo- 
mento in cui il proprietario perda la facollà di contraltare In 
sua merce a comodo e piacere; ma alla legge che opera una 
violazione ed una nullità degli atti fatti sono la tede di una 
legge precedente gli uomini non obbediscono volentieri. Gran- 
dissime urgenze pubbliche soltanto ammettono un simile modo 
di procedere , e queste devono essere note c giustificate avanti 
il pubblico, altrimenti la legge diviene sospetta, non è ri- 
spellala, il legislatore perde la fiducia, ed il ministero si 
mostra spregevole. Si limila la durata della proibizione sino 
a che sieno canniate le circostanze interne , quelle dei paesi 
limìtrofi, e quelle generali di Europa, tanto commerciali che 
politiche. Era meglio fissare la proibizione a beneplacito del 
principe. 1 toscani sono avvezzi ad obbedire ed avrebbero pie- 
gata la lesta con umiltà e rassegnazione, ma non sono as- 
suefatti n starsene senza esame ad una infilzatura di parole 
e di idee che non intendono, c che paiono dirette a dare 
delle ragioni, e del motivi dell'operazione, senza dire nè una 
ragione, nè un motivo. Quindi è nato il sospetto, si è sen- 
tita la diffidenza, c poi In curiosità di indagare e la pas- 
sione di ragionare sulle circostanze enunciate in no tuono tan- 
to misterioso, ed in un senso tanto esteso, che a chi non 
sapesse altro, sembrerebbe che le castagne e il formentone della 
piccola Toscana interessassero essenzialmente il commercio e 
la politica di Europa, onde ciascuno dice la sua a suo modo 
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di intendere e di vedere, e non risparmia né la legge, né il 
legislatore, uè i tuoi mìniitri, né le penane probe intelligenti , 
e ditinteraiate che hanno ceusullalo , consiglialo, e disleso. 
Ora egli è un cattivo servizio che si rende al principe quando 
dagli editti si dà luogo a cavare un ridicolo; e quello punto 
merita I' attenzione dei ministri che servono i piccoli sovrani, 
e più di quelli che lervono nelle grandi monarchie; ma se- 
guitiamo. Per intendere cosa tieno le circoitanic interne dello 
«lato osserviamo co«a mai era accaduto di nuovo. Si conosceva 
a notizia di tutti che la raccolta dell' annata precedente era 
stata scarsa nel vino, c scarsissima nell'olio, mn nel granel- 
larne Fu buona tanto che alla successiva del 1792 esisteva 
molla roba della passata annata, ed olire alla notizia di fallo, 
il corso dei prezzi lo dimostrava, ed una lamentauza di scar- 
nila non si sentiva, il prezzo del vino fu certamente caro corne 
portava il caso della scarsa raccolta precedente, ma non si 
può tacciare di eccessivo, perchè il governo non lolse c non 
diminuì la gabella sul vino forestiero basso come in altre oc- 
casioni di misera raccolta e di prezzi eccessivi era etato l'atto, 
e poi l' introduzione del vino forestiero non tu tale da mara- 
vigliare, come lo mostrano i registri delle dogane. Cerio il 
prezzo dell'olio ascese a quel grado ebe nella nostra istoria 
una o due volte ti trova simile iu un secolo, ma non avevo 
allra causa che l'cslrema scarsità della raccolta, e la veduta 
di una raccolta successiva ebe non dava buone speranze. 
L' olio forestiero fu quindi inlrodollo in quantità considerabi- 
le, ma il governo non gli tolse parimente, c non diminuì 
la gabella, onde bisogna credere che non gli facesse quella 
impressione spaventosa dietro alla quale i governi sogliono 
decretare certe esenzioni provvisionali lusingandosi di bene- 
ficare i poveri, o di abbagliare il popolo con un'apparenza di 
generosità verso di lui. Del tino non parleremo; ma sull'olio 
si può domandare quale bisogno vi era di ricorrere alla 
proibizione, e se queste circostanze la suggerivano al buon 
senso ed alla prudenza di chi l'ha consigliala al granduca, 
o finalmente quale vantaggio si intenda di aver fatto al pub- 
blico, e quale benefìzio particolare all' amatissimo popolo per 
cui si dice apertamente nel proemio di aver ratta la legge ? 
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Sarà difficile il poter dimostrare die la proibizioni: fosse il 
rimedio opportuno al male che si voleva far consistere nei 
prezzi; ed osserviamo, che da p*r lutto l'olio costava meno 
che in Toscana: lo piova la quantità che ne e venula dal- 
l'estero quantunque di qualità inferiore ed a prezzi minori 
del nostrale, sicché il commercia non poteva inviare il no- 
stro olio ni mercati esteri dove giungeva con un prezzo su- 
periore all'altri) olio, oltre alla nostra gabella di estrazione, 
ed a quelle che in tulli gli altri paesi gli sono imposte per 
l' introduzione, per la vendita, o per l'uso. Ma accomodiamoci 
pure ai calcoli che si Fauno nelle nostre teste, supponghiamo 
che una quantità dell'olio nostrale sarebbe andato fuori quan- 
to poteva amercisirsi al lusso di quei pochissimi idolatri del 
loro palato, che lo avrebbero pagato più caro di ogni altro ge- 
nere interveniente a condire le loro laute mense. Anche in 
questo supposto conviene avvertire che la quantità sarebbe 
stata modica, come accade di tutte le mercanzie ili carissimo 
prezzo, e che tanto olio nostrale si sarebbe mandato fuori a 
prezzo allo, quanto altro se ne sarebbe acquistalo dall'estero 
a prezzo minore, e benché di qualità inferiore al (insto, a- 
vrebbe rimpiazzata la quantità cstralla e supplito alla man- 
canza, seppure vi fosse stala effettiva. Non passeri per una 
chimera la differenza dei prezzi Ira l'olio nostrale, ed il fo- 
restiero presso di ehi la sperimenta tutto giorno anche at- 
tualmente. Se tali erano le circostanze inferite d'elio sialo ri- 
spetto all'olio, non erano punto simili rispetto ai grani c 
biade. Di questi generi non si aveva scarsità in senso alcuno; 
lo mostravano gli avanzi grandiosi e notorj sulla raccolta pre- 
cedente, e la raccolta successiva in parte folta, e nel resto 
promessa da una felice apparenza, toglieva ogni dubbio; i 
prezzi poi che correvano non ci ano dì soverchio alti , e tulli 
sanno quante volte si sono sofferti assai superiori in molle 
delle moderne annate nenia reclami, senza disordini, e senza 
danni. 1 grani e biade nostrali appunto soffrivano piuttosto 
qualche incaglio, perche Livorno ne era pieno, e paragonale 
le qualità ad i prezzi risultavano piuttosto inferiori che supe- 
riori ai nostrali, onde la naturale conseguenza doveva esserne 
una sospensione di contrattazione come accadde. Ora chi di- 
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rcbbo che dunque bisognava proibirne l' e* trazione ? Quesie 
erano tutte le circostanze interne, e non parrebbe ebe il mi- 
nistero ne avesse potute prendere altre di mira , ma puro chi 
considera bene la legge vi trova certi sensi non celali abba- 
stanza, e ne induce che altre circostanze inlcrne dello stato 
sicno pure intervenute tra le vedute del ministero, e ciascuno 
tenta di indagarle. Qualcuno si ricorda dei tumulti del 179(1, 
accaduti io Pìstoja. in Livorno, ed in Firenze, c generalmente 
la paura di altre simili scene attacca lutti, onde ad evitarne 
la ripetizione pare che sia stala immaginata la legge proibi- 
tiva. Con questa idea si fa tacere lutti, e l'operazione ac- 
quista un ceno applauso; ma questo non era il vero motivo 
di fine un passo così insigne nella nostra economia pubblica. 
Gli agitatori del popolo nel 17H0 si prevalsero delle opinioni 
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lueularj dove gli impiegali d'ogni ordine trovano profitti e 
comodi a molti oscuri maneggi che li danno guadagni, o 
li acquistano considerazione e dependenti. Bisognava adun- 
que fare paura al granduca con l'idea dei tumulti alla quale 
era ben disposto per l'opinione impressagli in Vienna, come 
è stalo indicalo sopra. Questa era la sostanza delle ri'rcotlnn- 
ze interne dello stato , che misteriosamente e senza farle 
conoscere al pubblico si sono addotte per motivi della legge, 
infatti a bene osservare l' andamento delle cose si può ram- 
mentarsi che appena morto Pietro Leopoldo, si cominciarono 
a risuscitare nel basso popolo le idee di opposizione alla li- 
bertà di commercio. Sino allora certi cortigiani e ceni mi- 
nistri del granduca la rispettarono da che era stala ristabilita 
a tempo della reggenza, e non si sentivano più inquietudini 
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ira il popolo su questo punto , altro che qualche debole espres- 
sione e qualche motteggio da non farne Conto. ] nostri agi- 
tatori anche avevano un poco mutato il loro linguaggio, ed 
invece di parlare del commercio frumenlario e della sua li- 
berta, si sentivano declamare sopra ai rivenditori e trecconi 

con quella plebe che é sempre il canale di chi vuole animare 
le commozioni piatesi-i. Subito furono queste anche le voci 
del popolo, accreditale dalle applicazioni dei ministri che fa- 
cevano ricerche e prendevano informazioni sulla materia , 
mentre sulle nostre gallette si aveva la destrezza di far leg- 
gere che Pietro Leopoldo aveva aboliti i trecconi in Vienna , 
D dati altri provvedimenti analoghi alle opiuioni che si volc- 

sava di fargli sperare che il granduca avrebbe presto fatto 
del bene a tutti, e soccorsi i poveri. Ma appena parlilo Fer- 
dinando per Vienna le voci presero un tuono più alto, e si 
assicurava che il granduca ni suo ritorno avrebbe provve- 
duto a tulio, e non erano più i soli trecconi che si contem- 
plavano , ma si assicurava la plebe per meno degli organi 
unitali, che i viveri sarebbero rinvilisti, e che ì monopoli- 
sti sarebbero tolti , che la nobiltà avara si sarebbe tenuta in 
dovere, e che il popolo avrebbe provali i benefizj che il 
granduca gli preparava; e sul piede di conlinove speranze a 
chi domandava, ed a chi desiderava si potè tranquillamente 
giungere sino al ritorno del granduca; e questo era il tuono 
che si sentiva parlare nelle segreterie, negli uffixj , e nei tri- 
bunali, e benché fosse più o meno moderato, più o meno 
decente o misterioso secondo le persone che parlavano, pure 
suonava l'istesso, ed imprimeva le istesse idee. Ma la plebe 
.specialmente fiorentina era passata dalla speranza alla preten- 
sione , ed aveva preso un ardire che non gli era mai stalo 
veduto, ed una burbanza tutta nuova, motteggiando e mi- 
nacciando senza ritegno; giacché diverse persone insidiate 
che reclamarono la giustizia ai tribunali di polizia lumini o 
derise, o non ascollate, o delle loro lamentanze non fu fatto 
conto. Da queste vere circostanze interne si prese materia di 
tur temere tumulti ed insurrezioni per condurre il granduca 
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ali» solenne risoluzione che ora liti firmala; ma se quatte cir- 
costanze gli fossero elnte messe io veduta secondo il loro 
vero carattere e con la Tcra istoria della loro provenienza, si 
può credere che egli avrebbe veduto come non abbisognava 
la legge proibitiva, ma quei provvedimenti che avvertono, cor- 
reggono, o puniscono ehi abusa del proprio credilo per inspi- 
rare nel popolo sentimenti di malcontento, ed insolenti agi- 
tazioni. Il granduca noli ha saputa certo l'istoria dei trilli 
enunciali sopra, e non ne ha conosciuti i promotori , né ve- 
duto quale era lo scopo dei loro vili interessi; ma ognuno 
che voglia indagare quali fossero le vere circostanze interne che 
si danno per motivo della legge, trova che queste sorde trame 
dell'iniquità o dell'ignoranza la più goffa hanno prima creati- 
le circostanze come si voleva che d (granduca potesse aperta- 
mente vederle, e poi ricevere l'impressione di spavento che 
doveva invadergli la mente, e costringere il suo cuore ad 
un consenso rapitogli con quella finezza di artifizio da cui i 
grandi non possono preservarsi. Cosi dice e cosi pensa chi va 
indagando il vero significato delle parole ed espressioni di 
questo editto clic sarà forse memorabile tra le sciagure della 
Toscana ; ed inlanlo universalmente si compiange un sovrano 
ingannato, ed II territorio condannato alla sterilita, l'industria 
mutilata, il commercio avvilito, e tutti i sudditi depauperati 

cipe. Tali sodo le idee che molti formano delle addotte eir- 
cottatize inferite, e se altre delle più vere ti potranno hciio- 
prlre forse un giorno, bisogna peraltro convenire adesso che 
queste indagini non sono attaccabili di improbabilità. Chi 
guarda la cosa con qualche prevenzione di passione trova tra 
le circostanze che possono avere operata la risoluzione dell'af- 
fa re , anche la passione di quelli che malcontenti di Pietro 
Leopoldo sembra che se ne vogliano vendicare con la di lui 

ramante il progetto sarebbe strano, c vile il sentimento che 
lo suggerisce; ma non sarebbe nuovo che alla passione pri- 
vata dei ministri venga sacrificato il bene dì un paese ed il 
servizio vero di un sovrano. L'ambizione, l'avarizia, l'invidia, 
la vendetta, l'amicizia, l'odio, la gelosia, e sino gli amori dei 



minimi e dei colligiani li anno pur troppo spesso flagellali' 
le monarchie e disonorali i regi, ed ti chi conosce la corte 
ed il ministero non è difficile l'indagare le cause di certi fe- 
nomeni maravijjliosi agli imperiti, e trovarle nei vizj di chi 
governa i principi e guida la loro mano a segnare gli alti 
con cui intendono di governare [[li uomini. Il nostro ministero 
ha procurato di spargere, e di far credere che sia Hata latta 
una nuova seno perla di calcolazione per la quale sia ricono- 
sciuto che In Toscana non produce comunemente viveri a suf- 
ficienza per nutrire la sua popolazione, e cosi intende di spie- 
gare quale sia stata In potentissima ira le circostanze interne 
che hanno determinato il governo alla proibizione. Dalla bocca 
dei ministri, e dei loro facitori e satelliti stipendiati o favo- 
lili, perviene questa idea allo munte di chi ue conclude che 
dunque in ventiquattro anni di lihera estrazione la Toscana 
doveva trovarsi affamate, c la vede prosperata nonostante le 
carestie che ha sofferte in diverse annate. Certi sanno l'insus- 
sistenza di questo supposto e ne deridono gli apostoli propa- 
latori. Pochi stolidi si rassegnano a credere ciò che non in- 
tendono, e chi vuole incensare i nostri idoli malefici, applau- 
disce, ma per verità non si trova chi ne resti persuaso. Si 
possono trascurare mille altri piccoli arlifizj e puerili inven- 
zioni di supposti che vengono sparsi per fare illusione, e per 
dare ai dcholi una spiegazione delle circostanze interne che si 
sono spacciato per motivi della li'i;(;<\ ed «io si trovano diffi- 
cili a giustificarsi al giudizio del pubblico, sicché non si dirà 
di più; e si passerà a considerare le circostanze dei paesi li- 
mitrofi addotte con eguale franchezza, simile oscurili, e sem- 
pre senza indicare in che consistano, a quali oggetti si vo- 
gliono riferire, uè quale influenza possono avere nella nostra 
libertà di commercio. Queste non ammettono dettagliato esa- 
me per indagarle, o vi vorrebbe un volume per trattarne con 
chiarezza sufficiente a far conoscere quali relazioni abbiano 
col nostro commercili. ilasLerà avvertire che i paesi a noi li- 
mitrofi non hanno mutata costituzione o forma di governo , 
veruno ha mutata la sua legislazione, non ha create o abolite 
armate, non hanno contagio di uomini o di bestie, non Uanno 
la fame c non sono con noi in stato di guerra, né veruna 



ilcllc loro protincic è stata invasa, o attaccala (Ini suoi ne- 
mici cil in somma in tulio e per Lullo sono rimaste lali quali 
ciano nel corso di 24 anni mentre sussisteva la nostra libertà 
. Trovi ora chi vuole ([unii circostante nuove 



ulano insorte a richiedere la proibizione come un provvedi- 
mento in finente nella nostra agricoltura , nelle arti e nelle 
industrie. Vedrà Chiunque l'influenza bensì della proibizione 
che di innlo appunto depntipererà l'agricoltura, le arti, c le 
industrie, di quanto si nutrivano sopra ai paesi limitrofi me- 
diante la libertà di somministrare loro le nostre derrate. La 
cosa è tanto chiara di per sé stessa, e di tanto Facile intel- 
ligenza, che non merita discussione, e dal più dotto nonio 
sino all'ultimo vetturale tutti dicono l'istes»o, e veruno sa ve- 
dere come le circostanze dei paesi limitrofi abbiano luogo 
nell'editto e nell'operazione di governo clic esso contiene. Per 
tutte le indagini che si sanno fare su questo punto, altro non 
si sa indovinare lino ad ora se non che per rendere più 
oscuro uH'inlcllìgcnzn volgare il motivo della legge, vi si è 
anche introdotto il senso torbido clic si trova dalle parole ri- 
portate sopra, ed accattate da quel linguaggio della ciarlata- 
neria ministeriale che è tannimi « ai nostri rsteo'on . ■ quali 
più francamente lo praticano di quel ette profondamente lo 
intendano. Per finire, li lascia a chi abbia maggiore perspi- 
cacia, e cognizioni marioli l ui !.<,;.« quali cirrostniue ,J,-, 
|Mfti limitrofi richiedessero dalla Toscana la nostra nuova 
legge proibitiva per un pnideole pH utile provvediic-mio di 
governo; e seguitiamo. Le eireoitame generali di Buropa tanti 
jH'liliche che comnirrciili entrano .1 parli' ilei molivi cui si ap- 
poggia l'editto. Il Cielo sn qual prospetto mostruoso si è for- 
mato nelle nostre leste con questo ammasso di idee indigeste 
contenute nel significato e nella connessione di tali parole, 

pensamento, e non faccia specie se poco se ne dirà e molto 
resterebbe a dire, perchè tanto basterà a mettere in luce ciò 
che l'editto ha voluto tacere. Ln rivoluzione di Francia ha gua- 
stala la lesta a lutti, le gazzelle ed i libri si odiano dal no- 
stro ministero più di quel che si leggano con profitto per 
farne uso opportuno ; si delesta la rivolutone .li Francia c 



ilo 

non ni studia , se ne mostra patirà, c non ni applica nd evi- 
tati; tulio ciò chi! no fu causa, motivo, principio e fomento, 
insomma si hanno sempre gli occhi e la mente .sulla rivolu- 
zione senza intenderlo, e da questo nasce clic mentre si vor- 
rebbe allontanare o|jni pericolo di vederne qualche imitazione, 
sì cade appunto in certi passi elle la richiamano, l'ingegnano 
e la promuovono nello spirito della gcnlc.jQucsta legge in- 
tiera è (in allo appunto di tale sorta, e voglia il Ciclo che 
non oc produca gli efictti consecutivi. Con l'espressione ge- 
nerale delle circostanze di Europa si è credulo dì nascondere, 
c si sono scoperti gli oggetti veri di cui si i servito il no- 
stro ministero per fare spavento al granduca ed indurlo a 
segnare la legge, e chi volesse maliziare forse dubiterebbe se 
lutto questo contegno sia poi un innocente prodotto di igno- 
ranza, d'inesperienza e di stortura, oppure una maschera de- 
stinala a coprire l'occulto apparato di neri progetti. In To- 
scana si trova molta ignoranza, molla debolezza, ma la goffag- 
gine e raro. In diffidenza è generale, e l'ingegno per indagare 
è universale, onde riesce più facile il comprimere il nostro 
popolo senza pericolo di risentimento che ingannarlo con suc- 
cesso. Molli hanno veduto che le circostanze di Europa sono 
introdotte nell'editto per un pretesto, e tanto. si avanza l'ar- 
dire degli indagatori che qualcuno dubita se sia stato preso 
pei- addolcire l'aspetto dell'operazione all'occhio dei toscani, 
o per imporne al granduca. Chi conosce le nostre relazioni 
con la grande politica di Europa, ride di vedervi cosi pom- 
posamente associare la Toscana, c chi conosce le nostre re- 
lazioni con le circostanze commerciali delle grandi nazioni non 
trova uè motivi, ne interessi che suggeriscano alla prudenza 
0 vigilanza del governo un passo come quello della nostra 
proibizione, che disturba appunto e danneggia tutte le nostre 
relazioni commerciali, a pura perdila per la Toscana sola, e 
senza sensibile variazione alle circostanze commerciali delle nl- 
moroento lutti gli oggetti del nostro commercio, non se ne 
sentirebbe neppure parlare, essi saprebbero passarsene senza 
disturbo, c lutto il danno sarebbe nostro. Non riuscirà mai di 
spiegare la cosa senza voltare le indagini alle nostre misere 
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tithe e le commerciali ili Europa , mite concentrale nei nostri 
cervelli cavillosi, e nei no* tri cuori ina librine ci, accanale per 
accreditare un progetto il quale sarà infine ri co Dos e in lo per 
insensato, o per malvagio, o ai potrà ili Ili di ai colo premunirlo 
dalla taccia di atlentalorio al trono, o di scandaloso alla na- 
zione. Ricordiamoci con quanto impegno fu procurato ili ispi- 
rare avversione per i Francesi, e come Furono fatti appren- 
dere con ([li atti e con la voce, pericoli immaginari di in- 
vasioni, saccheggi e de predai ioni. In Livorno si giunte sino 
ad un ridicolo eccesso di dimostrazioni di paura, di p recan- 
doti nelle bettole in espressioni e sensi coerenti a tali idee, 
mentre si inventavano ciarle adattate ad accendere lo sdegno 
del popolo. Rammentiamo il nostro procedet e in Livorno ver- 
so di alcuni Corsi trattati indegnamente come nemici o come 
sospetti, e poi vigilali, o scacciali come perniciosi senio aver- 
ne potuto arrestare né condannare uno per qualche delitto. 
Avvertiamo all'opposto come furono accolli Gafforio e Huttafoco, 
parimente Corsi, con il loro seguito di fuggitivi parli tanti con- 
trarj alla rivoluzione, e non dimentichiamo come la dimostra- 
zione del favore verso di loro giunse sino a prendere i loro 
biglietti o la loro parola per accordare pacifica accogliermi mi 
alcuni Corsi, ed allontanare o minacciare gli altri che non ne 
erano muniti al loro arrivo in Livorno. La miserabile perse- 
cuzione falla dal nostro ministero contro al cavaliere Filippo 
Buonarroti fu una prova dell'impegno assunto per sfogarsi 
contro di tulio ciò che apparteneva alla rivoluzione francese. 
Contro di esso vi era qualche cosa di personale nel governo 
di Livorno c nell'animo del ministero di Firenze, e chi non 
si ricordasse come fu parlato di lui ni granduca , basta che 

furon date al tribunale di Pisa, senza mettere in conio gli 
alti arbitraij ed irregolari con cui fu attentala la sua casa , 
tolti i suoi fogli, perseguitala sfacciatamente la sua persona 
ed esaminati ceni che seco alevano conversalo in Pisa. Non 
m poteva spingere più olire nè la malizia, uè la viltà di que- 
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■In persecuzione contro un privato insiguificanlissimo, ma egli 
veniva (li Corsica ed ora impiegalo in un dipartimento fran- 
tele d'onde traeva lo scarso pane negatogli dalla ana patria, 
(■ cosi bisognava molestarlo, e sopra di Ini Fare quella guerra 
ai Francesi che non si poteva eseguire altrimenti. fNon si sa 
se per genio di parlilo, o per coprire l'animo di abbattere 
il irono toscano ed impegnarlo in reclami di vulnerala ncu- 
iralilà sieno alale folte tante operazioni di contegno equivoco 
verso di ima nazione con la (piale non abbiamo altra difesa 
clic la nostra piccolezza, c l'osservanza pin sciupatola (Iella 
nostra neutralità; ma da questi falli, e da altri che si ricar- 
deranno so ne potrebbe indurre almeno il dubbio che l'ottimo 
nostro Ferdinando III sia occultameli te ossesso da qualcuno 
di quei velenosi confidenti che minano i troni, ostentando 
di sostenerli ne fanno discendere spesso ani di arbitrio e 
di violenta per lare mostra di difendere c consolidare l'attto- 
rllà. Parrebbe che fosse caduto senza che si |H>ssn precisa- 
mente indicare in mano di chi con ben simulato iclo assumo 
la gelosa impresa di difendere e conservare la persona pre- 
ziosa del principe, la sua fama, e quell'onore pregevole che 
sia nella fiducia e nell'amore dei popoli, e poi prepara eoo 
sordi maneggi l'odio, la detestazione ed il dispregio dei sud- 
diti verso il sovrano per consumare finalmente il progetto di 
darlo in mano a quei nemici che gli Furono creati, e lutto 
coprirò con l'apparenza di non averli pollili vincere. Que- 
ste idee si risvegliano dietro all'istoria degli infòrlunj ilei re- 
gi, clic sono meri ed inevitabili prodotti delle calamità che 
il ministero e la corte fanno concordemente nascere sulle na- 
zioni; e chi volesse fare delle applicazioni ai casi noslri ri- 
tenga gli Oggetti di semplice conlegno indicali sopra, ed ag- 
giunga come molti sanno che mentre il granduca slava in 
Vienna dopo la morte di Pietro Leopoldo, si voleva in Tosca- 
na darsi una celebrila con qualche colpo di magistero mini- 
steriale, c sulla lettera che procurò di farsi scrivere da Mar- 
sina un intrigante favorito , e pagalo con i desinari e con 
la proiezione, si fece credere al granduca imminente un'in- 
vasione francese In Toscana, e tanto se ne scaldarono le le- 
ste che da Vienna l'infelice principe scrisse una supplica piut- 



tosto che una lettera ni suo zio, e suocero Ferdinando IV re 
delle due Sicilie per avere le sue forze in difesa della To- 
scana; ma la supplica poi non ebbe effetto, e la [oliera forse 
uou fu neppure spedila. Heiichc niella slate custodite con ri- 
gida gelosia le carte clic potrebbero attestare di questi falli, 
pure ne è stala conosciuta l'esistenza, e non potrebbe negarsi 
da cbi voleaae celare ulte noi mente queste 'cotiz«\ Ora ibi 
non Tede in <|< . maoìtra di agire o una solcnuc balordag- 
gine , o un'arte di metterà il [granduca guai cori la Frau- 
da, e tirare flagelli sulla Toscana? Ma uon Boia» qui la «cena 
di falli velali da un'apparenza che lanciò scoiprp in dubbio 
l'esistenza di inanrggio di peifidc uiirc, o di una imperlila mi- 
nisteriale incredibile, poiché il consiglio governativo di Tosca- 
na dietro ai dispacci ilei grniiiluc-i diede ordini r disposizioni 
per I' approvvigionamento di Li torno, per I' armamento delle 
spiagge, e per la leva e montura di nuove truppe, onde il pae- 
se fu spaventalo di questi inoiimcnli marziali , i confinanti 
ridderò di mnl'occbio attirarsi in vicinania le armi di pntenze 
estere che nulla avevano contro di noi, e potevano lagnarsi sol- 
tanto della nostra giovine ed inesperta politica; ma come volle 
il Ciclo, il ministro di Lucca a Vienna sgombrò le apprensioni, 
e in Toscana si ebbero più vere e Iranquillc notìiic delle di- 
sposizioni di Francia verso di noi, e la burrasca si sciolse , la- 
sciandoci memoria dei nostri sogni guerrieri, e dei denari che 
si gettarono per farci deridere di fuori, e per dare all'interno 
dello stato un disturbo inopportuno ed un soggetto alla cri- 
tica, alla satira, al dispregio, ed al disgusto per il nuovo go- 
verno che appunto allora incominciava. Ma ricordiamo che in 
quel tempo la Francia non era in forze grandi per mare , e 
le sue armate di terra non erano felici nei Paesi Bassi, ed 
appena si erano mostrale verso la Savoia ed il Piemonte, sic- 
ché nei nostri piccoli corvelli erano entrate cene idee con- 
suonami con il tuono che si teneva in Germania prima che 
le armale tedesche avessero provata l'ira della fortuna. Sem- 
brerà una digressione troppo lunga questa raccolta di latti 
rammemorati, uia gioverà a vedere se sìa vero che il modo 
di pensare del nostro ministero si scuopre anche nella legge 
elle si va esaminando , e cosi a chi voglia combinare e dedurre. 



non sembrerà strano il notare come in mille piccoli oggetti ni 
dimostrava in Toscana una specie di alterigia e di durezza ebe 
aLleainva l 'a versione del nostro ministero per la nazione france- 
se, c non conveniva punto allo stato della neutralità , ed alla 
nostra situazione di qualunque maniera considerale. Ora l'impe- 
gnare, o esporre il granduca ad una inquietudine, o al dover fare 
qualche atto di rctrattaziono,si può dire che fu un cattivo servi- 
zio. L'ani bizionce Ila di figurare e una passione di tutti i deboli 
ministri dei piccoli principi, e se nou fu questa la causa es- 
senziale dei nostri spropositi in quel tempo, tutte le apparenze 
peraltro mostrano che vi entrò per gran parte. Ma poi si è 
mutata scena, il governo di Livorno ha dovuto mandare via 
Gallono e Butlafoco, i Coi ai ed i Francesi senza esanimare di 
(piai partito fossero hanno dovuto trattarsi come conviene alla 
neutralità, e sulla nostra gazzetta abbiamo data parte al pub- 
blico dell'approvazione e gradimento della Francia per la cor- 
rezione del nostro conlegno a Livorno; ma n eli ' is tesso tempo 
tolti hanno inteso che prima del dispaccio di gradimento ne 
esisteva uno di reclamo o di rimprovero, cui abbiamo dovuto 
eedere perchè avevamo torlo; il granduca non Ita fatta una 
buona figura, ed il ni mistero è restato svergognalo, ed in- 
sieme irritalo di più. Con questo nuovo stimolo al capriccio 
dei nostri politici hanno essi portale torso le loro idee nell'af- 
fare della legge proibitiva, c ciò che in loro tenebroso lin- 
guaggio viene chiamato circostanze politiche e commerciati di 
Europa, non fu altro che il loro umore dispettoso verso i fran- 
cesi rivoluzionai]. Tenghiamo presente la serie dei fatti con la 
loro naturale relazione, e questa combinazione ci darà quei 
più sicuri argomenti che si possano ottenere dall'indagine; 
ma tutto anderò in fallo se perderemo di lista i caratteri, la 
scienza, le passioni, le attenenze, gli interessi e le mire della 
nostra gente. Meditando con questa guida si vede subito 
hx richiesta di grani venuta a Livorno dalla Franeia, mentre 
altri paesi non richiedevano grani: combiniamo, e facciamoci 
dalla passione di abolire la libertà di commercio che aveva 
ossesso il ministero e lutti gli stipendiali del granduca, c non 
era per anche sfogata da tinto tempo, |>assiaino all'altra 
che sta uel gusto di fare i nostri piccoli dispetti ai Francesi; 



aggiungasi l'impegno di chi vuitiiIiIh' dist'aiv tutto ciò che 
Fu fatto sono il governo ili Pietro Leopoldo, i: si avrà per 
resultato ciò che compone I' idea delle circostanze di Europa 
nei nostri cervelli. Nulla di stiano giunge nuoto a chi li co- 
nosce , e non fu maraviglia che una volta venga «acrificala la 
decenza nel servizio del granduca, ed una gli interessi e la 
quiete dei suoi sudditi. Almeno Tosse riescilo di sostenere ciò 
che si era Fallo; ma anche qui si potrebbe dire che ci siamo 
falli coglionare. Basta vedere il dispaccio di Ottobre 1792, e 
la memoria del prete Lampmli (*) senza data, che saranno 
documenti memorabili nelle nostre segreterie, e poi sapere 
che il grande affare è finito concordando con la mediazione 
del ministro francese , che il granduca paghi i danni per le 
con trattazioni dei grani nostrali , provvisti , ed impegnati per 
la Francia ; sicché ride chi ha riscosso , ride chi ba avuto il 
grano benché non sia nostrale , ride e guadagna chi trafuga 
e manda in Francia i grani ec. in contrabbando, e ride chi 
sta spettatore delle nostre cose grandi , e delle nostre picco- 
lezze. I mercanti di Livorno vendono per Fuori i grani esteri 
di qualità inferiori ni nostri, ma un prezzo assai masgiore, 
sicché sono contenti, e questa è una eircailamu commerciale. 

Biro grano costa meno del Forestiere , si paniiza tulio del 
nostrale e non si consuma più quella porzione di grani fo- 
restieri che si consumava nel mangime di Livorno, quando i 
i grani esteri ed i nostrali ricevevano il prezzo dalla con- 
correnza loro comune, sicché cade I' intiera consumazione di 
Livorno sulla sola massa dei nostri granì ec., menlrc si vo- 
leva operare l'abbassamento dei prezzo, e ri teneri: la quan- 
tità del genere ce. Finiamo di meditare su questo primo or- 
tìcolo, e lasciamo considerare a chi abbia maggiore saviezza 
e cognizione se le circostanze interne fossero tali da interdire 
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la libarla di commercio ec.; se le circostanze dei paesi limitrofi 
i-i eh ra unissero punto a questa Operazione ili governo. ; ne le 
circostanze politiche e commerciali di Europa abbiano una po- 
lente relazione con le uostio castagne, ubo, sego, ([inni oc. , 
□ se piuttosto si è prona questa serie ili paiole ed espressioni 
indicami cose grandi per coprire le mìsere nostre passioni e 
le nostre puerili imprese di assurda politica, e di imperizia 
ministeriale. E consideriamo poi che la proibizione si deter- 
mina sino alla mutazione ili tali circostanze. Non si sa preve- 
dere che muteranno altro clic quando muteranno pure le no- 
stre passioni , si imparerà ciò ulte non si sì, o faremo tristo 
esperimento dei nostri capricci. 

All' àhti colo II. Chi conosce il nostro ministro delle 
finanze, ed il soprassindaco si rallegri pure di vedere elic- 
la sorte della Toscana sia rimessa nelle loro mani, ed es- 
si (remino del loro incarico. Tra tutte le nostre leggi an- 
tiche e moderne non ne trovo un'altra in cui la gente possa 
leggere che il granduca vuol vedere con gli occhi dei mi- 
nistri , e pensare con la loro lesta. Si sa che questa e la mala 
sorte dei principi circondali, ma il farglielo dire in una pub- 
blicazione che porla la sua tìrma non è "lato mai usilalo. E 
come potranno mai quei due ministri render conto delle cir- 
cosfiinie interni: e dello stato ilei? annona? Per buona sorte 
tutto si cuoprc con le istruzioni che si promettono, e cosi 
sì toglie a chiunque il modo ed il soggetto dì l'ormare esame 
<■ giudizio sul contenuto di questo articolo. Ma pure tutti ve- 
dono che si è voluto occultare al pubblico i doveri che. si 
impongono a questi ministri, i mezzi per cui devono operarti 
le cose che devono avere in veduta, e la forma con cui de- 
vono render conto al granduca dell' oggetio il più importante 
per il suo stato. Era meglio cassare all'atto questo articolo c 
risparmiare la mala impressione che fa nel pubblico. Si an- 
nunzia dì volere procedere con un tenebroso segreto a giu- 

haimo diritto a sapere come il governo operi sopra di loro. 
Le occultazioni in questa materia sono il segnale della dillì- 
denza tra il principe ed ì popoli, c dalla diffidenza comincia 
a rompersi la catena dei doveri e degli anelli che uniscono il 
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trono allo s 1,1 io. Osserviamo ohe in tulli i paesi infoili di 
sistemi annonari anzi clic nascondere si mostra al pubblico 
I* operazione còmi nota del governo in tali materie. Si mostra- 
te magazzini pubblici soddisfacenti alla vieta del popolo, in 
qualche luogo ni stampano i calcoli delle raccolte o della 
quantità di grasce introdotto in città; le congregazioni inca- 
lvila questi vengono scelti in diverse classi di cittadini , onde 
possa resultarne una giovevole comunicazione di lumi e di 
vedute utili alla cosa pubblica. In alcuni paesi l'annona vie- 
ne, trattala come oggetto meramente civico , e se vi interviene 
la presenza ilei potere regia, non agisce peraltro dispotica- 
mente uè occultamente , ed iti somma l'abuso del segreto nei 
governi più dispotici non si trova esleso sino a questa parte 
dell' amministrazione pubblica e non si confida a due solo 
persone occultando al pubblico lutti i modi per cui agiranno. 
Se il ministro di finanze ed il soprassiudneo avessero cono- 
sciuto l'importanza, la difficoltà ed i pericoli del loro nuovo, 
incarico lo avrebbero rcnunzialo e fello vedere al granduca 
l'assurdità di questo stabilimento, il malcontento che ne deve 
nascere e le funeste pretensioni che il popolo suole fondare 
sull'aspetto di una autorità costituita ad agire in forma, di cui 
non cooosoc i limili, nè Ì mezzi, onde gli suppone il potere 
più efficace a fargli conseguire tutto ciò che gli viene in te- 
sta. Il pubblico crederà (elice lo stato dell'annona quando i 
due ministri lo avranno rappresentato infelice ni granduca , 
e chi potrà dissipare l'errore se una parie non avrà potuto 
sapere come l'altro abbia calcolalo? E come risolverà il gran- 
duca sema ascollare le opinioni ed Ì inolivi delle parti di- 
scordi? Ognuno vede i difetti e la stravaganza di questo or- 

spetti , immancabili errori , ed inopportune resoluzioni , da 
produrre pessime conseguenze e far pensare che se non é 
stalo dettato questo articolo da una solenne imbecillità, biso- 
gna guardarlo come prodotto di profonda malignità tliretta 
destramente a portare un colpo occulto ma micidiale al irono 
ed alla felicità di Ferdinando III die non potrà rimediare 
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senza fiii;no dolorosa esperienza clic gli mostri quanto Ria mal 

All'àuticolo Ili. Proibita I' cs trazione dal' territorio imi- 
to , non importava dire clic viene permessa la circolazione 
dentro al medesimo, e I' estensore sapeva bone che sempre si 
intende permesso ciò che la legge non proibisce. Viene limi- 
tala poi questi! circolazione alle tre miglia dal contine, ma 
se ne dispensano gli abitanti dentro alle tre miglia c/ic ab' 
Inailo bisogno di vettovaglie e si sottopongono alla licenza del 
giusdicente. Molte osservazioni cadono su questo punto, ma 
se ne faranno alcune solamente. Dall' avere la licenza ne re- 
sulterà forse che le grasce non sienu trasportate dentro alle 
tre miglia ? E questo licenza potrà mai negarsi , menile la 
legge unii la determina ad altra condizione elle agli abitanti 
che avranno bisogno di vettovaglie? E questo bisogno di quale 
ordine e di quale grado deve essere, e chi ne deve conosce- 
re ? L'abitante chiederà la licenza e dirà di averne bisogno , 
il giusdicente!. non crederà a questo bisogno; ma potrà nega- 
re la licenza? E le grasce raccolte denlro alle Ire miglia po- 
tranno circolare dentro allo spazio di tre miglia senza la li- 
cenza? Oppure si deve credere che tulli i trasporti necessari 
dentro a tale spazio ne debbano essere muniti, e cosi si ri- 
chieda per trasportale le, raccolte dal campo alla casa, dai 
poderi al magazzino, dai debitori ai creditori, dalla fattoria 
ai campi per la sementa, da tutte le abitazioni ai mulini e 
simili? E con la licenza si potrà trasportare la roba denlro 
alle tre miglia sino a due passi dal contine di stalo estero? 
La licenza si richiede soltanto per accostarsi alla linea imma- 
ginata delle tre miglia, e non più oltre, giacché il giusdicente 
lieve axsegnarc Conto tempo quanto creda uccellano perchè la 
vettovaglia arrivi dal luogo del corico al luogo del discarico:' 
V eccettuazione che si f» in favore al bisogno degli abitanti 
dentro alle tre miglia sembrerà bene espressa e ben deter- 
minata tanto, che tolga pretesti alla trasgressione, e molivi 
alla vessazione? Il bisogno di fare simili trasporti si è cre- 
duto solamente pos-iliilf ni-^li abitanti dentro alle ire miglia 
senza ricordarsi quanti abitanti di altri luoghi hanno bisogno 
di trasportarvi vettovaglie? A ehi ha quesli biso|[ni e non è 
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abiurile si .ice orde ranno le licenze, o basterà chiederle soli» 
nome di un abitante? E che cosa infine opera questa licenza? 
Con te annotazioni all' articolo seguente ni potranno coiinel lerc- 
ie idee suggerite dall'articolo ebo qui finisce. 

All'Articolo IV. Qui si punisce chi sarti trovalo al di Iti 
della linea iti coJi/ìiie permesso alla libera circolazione lenza la 
licenza ec. Dunque il fisco dovrà provare che il lerrcno sul 
quale sarà trovata la roba sia dentro alle tre miglia e che la 
roba proceda dal luogo più distante di Ire miglia dal con- 
fine con lo slato estero; due prove molto difficili, e special- 
mente l'ultima, e sono queste insieme due sorgenti feconde 
di .vessazione sul pubblico, od affliggeranno forse appunto chi 
inerita più compassione ed indulgenza per la sua ignoranza. 
Non dice la legge se la misurazione delle tre miglia si debba 
fare sul eorso della strada pubblica intrapresa dal conduttore 
della roba sino al confine, oppure sopra di una linea retta 
immaginaria dal punto dell' invenzione sino al confine sud- 
detto. Questo sarà un imbarazzo in tutte le cause di simili 
trasgressioni, ed una nuova occasione a molestie nei giudizj. 
Se per circolare nella fascia di tre miglia dallo stato estero 
non abbisogna In licenza, ognuno vede che I' inspezione de- 
gli esecutori diviene di pratica difficilissimo. La legge puni- 
sce chi sarà trovalo; dunque pare che non voglia la proce- 
dura, come sì dice, per inquisizione. Ma chi potrà temere di 
essere trovato, se tanto difficili prove del fatto e del corpo di 
delitto dovrebbe fare il fisco ì Egli è pur troppo vero che 
quando le leggi sono cattive divengono inosservabili, eil una 
salutifera trasgressione corregge il loro vizio, o poche e rare 
vittime di infelici le vengono sacrificale, sino a che una ne- 
cessaria tolleranza dei governi, e la trascuraggine del fisco 
le fàccia cadere in una felice desuetudine ; ma pure frattanto 
lo zelo fiscale che vorrà dare spettacoli della sua severità, e 
pascersi con i profitti delle sue rapine, molesterà ed afflig- 
gerà qualche incauto o ignorante vetturale e moltiplicherà al 
granduca ed alla Toscana una classe di sventurati tutti creali 
dall'arte di mal servire il principe, e malmenare i sudditi. 
A chi conosce peraltro il nostro paese non comparisce tre- 
mendo questo apparalo di faccende per i nostri tribunali cri- 
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minali, poiché ai giudici ed atluarj non viene promessa par- 
tecipazione sulle pene o valnla dulia rolla caduta in commis- 
sum. Si passa olire, c si estendono le pene àd arbitrio del 
giusdicente sino ai confine a Grosseto seconda i casi c la qua- 
lità delle persone. Su questa delegazione ili arbitrio dicono 
abbastanza le istorie dell' umanità afflitta c dell' iniquità fi- 
scale, sicché non si dirà di più; ma veramente per una tra- 
sgressione benefica al commercio del paese si 'poteva meno 
infierire, e non volere tormentare lo persone, giacché con la 
preda delle robe e delle bestie e carri si riparava con usura 
la perdila dei generi che voglionsi confinare nello stato. E 
per abbreviare lasciamo il più che potrebbe notarsi su que- 
sto articolo. 

All'Ahticolo V. // solo attcstato degli esecutori scrviràper 
provi legittima della trasgressione. Non sì può leggere in To- 
scana questo articolo icnia sentirsi funestare. Che duovb giu- 
risprudenza è questa? E quali principj dì legislazione si in- 
segnano dalle nostre cattedre? Se Ferdinando HI ha segnato 

scuso il testo di una legge che porta sfacciatamente in que 
aia dispostone tutti i caratteri della più feroce barbarie e 
della tirannide la più vile e vergognosa. Non bastava forse la 
fierezza e l'arbitrio irregolare di cui é animato l'articolo pre- 
cedente ? E nel secolo della filosofìa o dei lumi la Toscana 
capone al giudizio delle nazioni una legge che non ha csem- 

litti non vi si puniscono senza che consti della verità che sieno 
stali commessi; pene arbitrarie ed anche esacerbate dalla du- 

c sulla prova del delitto, l' imperioso dispotismo maomettano 
nulla ha voluto rapirò alla ragione. E qui derogando al co- 
dice di Pietro Leopoldo, non si deroga alla sua legge, ma 
alla legge sacra delia ragione naturale, che vuole conoscere 
la verità prima di giudicare. Ai caratteri impressi dal creatore 
nello spirito umano non vi è autorità che possa derogare , e 
non vi è Suri» che possa toglierli all' uomo , benché lo possa 
distruggere o tormentare. Che deroga adunque « questa? An- 



che senio Mperu su il fatio dell'»™* sia vero e se il de- 
litto sia commesso, si vuole condannato? Gli accusatori si 
tanno prima pa ricci paoli della preda sul corpo del delitto, 0 
poi ni costituiscono testimoni , inficienti a fare provo legittimi! 
licita trasgressione. E bene, si atri cosi la forma voluln dalla 
legge, ma non In piova dalla tarila. Bisogna finire di medi- 
tare su questo punto che noli richiede mollo ragionamento 
per comparire nel suo vergognoso carattere a tinsi detestati: 
da tulli, ma si può osservare une i dottori in tei venienti a 
consultare per il granduca sulle nuove leggi sono inclinati ali 
organiizafc la legislazione in forma che dalle accuse ne venga 
assolutamente la condanna, e di Aie il incute l'assoluzione. Que- 
sto fa la gloria degli shirri, e questa pare la dui ti ina dei 
nostri giureconsulti , c basta rammentarsi della legge fiuta 
per i danni dati alle boscaglie addette alie Moie di Volterra, 

de le primìzie del suo spirilo e della sua morale neh" arte 
del governo. Quella legge fu la prima a derogare al codice 
Leopoldino per disporre che sull'accusa delle guardie ni do- 
vesse condannare , ma si vede che alla prima i nostri dottori 
non erano tanto franchi né arditi quanto si mostrano adesso, 
poiché almeno addussero per motivo la difficoltà di aTcre te- 
stimoni dell'alio in meno ai boschi, e vollero che constasse 
in genero del danno o taglio fatto nelle boscaglie. Ora si sono 
falli più coraggiosi e trovano meno difficoltà moleste alla loro 
smania di condannare, ed hanno meglio imparalo a soggio- 
gare il sentimento della giustizia, ed il pudore della morale. 
Seguitiflmo. La minaccia agli esecutori in eneo di deposto follo, 
o di mala fttlo qui non è introdotta altro che per fare illu- 
sione, ed ostentare ima rettitudine all'occhio del granduca, 
la quale peraltro non si sentiva punto nell'animo di chi dei- 
lava. Infiliti chi troverà facile il caso di provare falso il de- 
posto degli esecutori ? L'accusato sarà arrestato, la roba sarà 
predala, ed il giudice non potrà fare altri esami quando avrà 
il deposto in carattere dì prova legittima. Bisognerà che il 
giusdicente inquisisca. E nel difensivo chi polrà fare prese 
concludenti? E ehi le facesse, come potrà ottenere l'indenni- 
tà? Non accorre dire altro: i nostri dottori hanno consigliala 
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una logge che invcrle l'ordine ile] giudicare e vuole che gli 
accusati provino la loro innocenza, non già che il Reco proli 
i delitti, ed i querelanti dimostrino la aerili dolio loro ac- 
cuse, basta che ne depongano. A guardare poi conni la metà 
delle prede si attribuisce agli spedali, verrebbe voglia di dire 
che il nostro ministero uveite sempre in veduta lu trista si- 
I li alio ne dell' economia degli spedali, ma si potrebbe unebe 
domandargli w La bene calcolato elle quante più famiglie 
si rovineranno, e quante più persone si ridurranno in mise- 
ria con le condanne e con le prede per trasgressioni a que- 
sta leiigc, tanto più crescerà la classe degli indigenti che 
concorreranno agli spedali nelle loro malattie, e costeranno 
ben più di quel che avrà fruitalo la metà delle prede. A vo- 
lere far memoria ili lutti gli spropositi che saltano agli oc- 
chi e di tutte le sconnessioni, incoerenze ed assurdità che 
si scoprono nel meditare e nel combinare non si finirebbe 
più. onde passiamo 

All'Articolo VI. Qui la circolazione che si permette per 
la via di mare abbraccia per lo più le raccolte delle nostre 
maremme , e cosi la pratica delle licenze per passare dentro 
alla lascia delle Ire miglia dal mare, ricucirà disastrosa in 
quelle regioni disabitate dove il portarsi ai tribunali costa 
talvolta il viaggio di assai miglia. Questa disposizione pare 
superflua, mentre viene anche prescritto che si prenda il ma- 
nifesto alla dogana del liuorale d' onde si parla , e ne renda 
conto all' altra dogana dove si arrivi con la vettovaglia. Col 
manifesto si suppone assicurala la legge dall' estrazione frati- 

iin allo per cui la legge acquista il debitore obbligalo a giu- 
stificare di non averla trasgredita? Bisogna dire che questa 
ragazzata delle tre miglia stava profondamente nella lesta dei 
manipolatori della legge, e perciò l'hanno voluta introdurre 
anche dove non aveva luogo né efficacia. Passando a consi- 
derare gli effetti che possono nascere dagli indicali manifesti 
si osserva come si vogliono per debitori solidali alla pena in 
cibo di' (rtwiiressioiie, tanto il padroni: ilclla vettovaglia, quanto 
il pruprictariti e padrone dei bastimento su iti cai sarà neri- 
cata. Non parliamo di questa solidalilà imposta dalla legge 



riè della giustizia cui airi appoggiata , e «e meriti elogio, ma 
nmsiiKriiamo che il manifesto li confida alla cura e Felle dei 
ministri di ([nella dogana dove sarà obbligato a comparire. 
Dal confronto dei manifesti l'alti alle dogane dove in roba fu 
imbarcata, eoo quelli pervenuti alle dogane per dove Fu de- 
stinata e condotta, ai vorrà riconoscere se venga reso conio 
•lei manifesti c della roba come prescrive la legge, e cosi io 
qualche manifesto non si troverà registralo ai libri della do- 
gana dove era obbligato a comparire si presumerebbe dc- 
viatn la vettovaglia ed esimila, e si vorrebbero condannare 
il proprietario dello roba f ilei bastimento cnaie viene mi- 
nacciato in questo articolo, ma due prove essenziali paté clic 
manchiuo n rendere I' aiionc del fisco valida ■■ giusta , cioè 
la prova del manifesto preso ila uno tale dogana per una tale 
qualità e quantità di robe, e per portarla e comparile ad 
una tale altra dogana, I ministri della dogana che faccia si- 
mile uiaoifesio i sono poi altro che agroli del fisco, e per 

10 più si riducono ad un doganiere ed ima guardia, seni' 
prc pie.ni di bisogni n di leolJZioni ad arricchirsi, tìocbe ne 
in guidino né fuori possono avpr maggior fede <b altri. M» se 

11 doganiere di Ione S. Vioceozo sen. e si suo libro di aver 

fatto un tnauifettu di renio «deca di gianu ilei Sei u- 

stori, cantalo sul nancello del BjldaiCi per parlai si a Cernia, 
e se nuu fo-se vero né il graou, ne il padrune, or il nnvicellajo, 
cor istruente dal confronto dei libri di torre S. Vincenzo con quelli 
di Cecina, apparirebbe che del manifesto suddetto, e della roba 
non fosse reso conto come impone la legge. Secondo l'orga- 
nizzazione delle nostre dogane I doganieri non hanno un do- 
cumento da provare che i manifesti falli li sieuo siali ri- 
chiesti da chi li prende, onde mila la fede che si presta ai 
libri dei doganieri è gratuita meramente. Con una simile fi- 
ducia si procede quando il manifesto scritto ai libri di una 
dogana non si trova anche registralo a quelli dell'altra do- 
gana dove doveva comparire, ma a chi presenta un manifesto 
per renderne conto, non si fa la ricevuta o una attestazione 
che salvi contro ad ogni pretensione delle dogane. Poteva pas- 
sare questo contegno di buona fede quando gli interessi di 
trovare in difetto di comparsa i manifesti erano minimi, e 
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mtii «limolavano l'avarUia ili molla gente. Ha la nostra ul- 
tima legislazione di dogane e gabelle emanala nel 1791 con- 
cede profidi non nffalto spregiuvoli a chi «copre che i tna- 
iiifmli non ninno debitamente comparsi alio dogane cui erano 
indi rinati. Aggiungati adesso clic in materia di vettovaglie ni 
comminano le pene già indicale sopra, anche nel caso cliu 
manchi la comparsa del manifesto, e poi vedasi come una 
pruderne diffidenza verno gli agenti fiscali e doganali fàccia 
temere che anco presentato un manifesto alla dogana cui sin 
indirizzalo per renderne conto , possa accadere ohe non ne 
sia fillto l'opportuno registro, e che il proprietario della ro- 
ba e della barca sia condominio alla pena imposta contro 
gli estrattori di vettovaglie. Veramente par parte del fisco ù 
.italo provveduto, perchè la Icgisiaiione doganale del 1701 
determina che le prore si desumano dai registri delle dogane ; 
ma non basta perchè una legge sia giusta l'averla fatta utile 
al fisco, e comoda ai di lui agenti, e rimane sempre in ca- 
rattere di improba, se espone i sudditi a delle inutili vessa- 
zioni o agli artificiosi inganni di chi può farli comparire rei 
o debitori , senta potersi difenderò o giustificare perchè la 
legge non vi abbia provveduto. Se questo può passare per un 
solenne difello, non feri specie peraltro a cbi ha memoria 
ilei passato articolo clic condanna .sull'attestazioni! degli ese- 
cutori ec., e vedrà che tutto è opra dei medesimi artefici, e 
tutto guato e dottrina della medesima scuola. 

All'Articolo VII. Salva la maniera di esprimersi, su di 
clic non vuole perdersi lempo, il presente articolo non ri- 
chiede particolari annotazioni. 

All'Articolo Vili. Parimente su questo si tralasceranno 
iis si i v i z inni dì poco momento per non togliere il posto a quelle 
più gravi ebe convengono altrove. 

All'Articolo IX. Qui si ingnillisce il vizio che macchia 
tutu? le leggi mal falle, le quali non hanno poi altro parlilo 
di collezione, che delegare la facoltà di trasgredire a chi do- 
vrebbe farla osservare. In poco lempo l' arbitrio che risiede 
nel governatore, passa nei suoi subalterni, e da questi si di- 
rama in pratica secondo le loro inclinazioni, o interessi. L'oc- 
reitualione assopisce in fine la legge, ed il disordine non si 
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manifesta sino a che si irò va rhi possi] ferale di profiliamo, 
u si sentono gli strepili ili chi non sia stalo compiaciuto; senza 
provarlo con falli ilei nostro paese e ili tulli gli altri die ab- 
biano ovulo leggi vizi (ne nei loro principj. lutti nonno quali 
ne sono i resultali, e cosi non si ilirà ili più. 

All' Articolo X. Anche questo articolo eccito l' irrego ta- 
rila e l' artifizio nei registri delle dogane per profittare sulle 
vittime della buona fede, o dell'ignorami!. Osserviamo poi die 
ta posiziono dei nostri mulini e delle nostre dogane in alcuni 
luoghi favorisce a meraviglia un traflico di trasgressione co- 
perto con i manifesti di grani per macinare c rimettere in 
farina. La trasgressione di mia legge dannosa al pubblico non 
vuole peraltro mettersi in conto dei difetti che si possono 
criticare, e si ripeterà clic In trasgressione è un rimedio alle 
leggi cattive. 

All'Articolo XI. Questo articolo non è basianlemenle 
chiaro né a dare fondamenti di speranze, nè a fare intendere 
cosa si richieda per ottenere quanto la legge esibisce. Esa- 
miniamo. Bisogna essere animali da vero patTÌOttimo ; ma 
questo è un se Minteli lo incognito ni toscani, e mancano loro 
tulli i soggetti di esercitarlo, ed è una chimera il volerglielo 
rendere adesso con la speranza delle traile. Più che si me- 
dila si trovano arlifizj , inganni ed illusioni con cui si cerca 
di addolcire il disgusto ohe la legge imprime a tulli. K quale 

per i progettisti della legge che i toscani non sienó ammali 
dal patriottismo, altrimenti avrebbero anche il coraggio di 
superare quelle barriere di iniquità che circondano il gran- 
duca, e non danno l'accesso a fargli conoscere gii cuori di 
chi lo tiene in tutela con l'arte di impedirgli la comunica- 
zione coi suoi sudditi , quantunque 1' apparenza si salvi con 
le iusignificanti udienze pubbliche destinate maravigliosamente 
a tediarlo, e regolale in modo da togliere l'adito a certe ve- 
rità che il vero patriottismo di alcuni gli farebbe vedere e 
sentire. Non profaniamo di grazia il sacro nome di patriotti- 
smo che denoia la prima e la più sublime delie virili sociali, 
e troppo si avvilisce in bocca di chi I' introduce nel lesto dì 
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ima legge della [a dallo 6 pi l'i Io di diapo tinnii clic tieno per 
nemici [gli animi capaci di patriot tiamo e li confonde con 
i ribelli. Seguitiamo. Bisogna concorrere pienamente a rendere 
efficace lo spirilo di beneficenza che anima il granduca ce. Non 
si troverò un toscano che non concorra volentieri a coope- 
rare alla beneficenza del granduca, il quale tutti sanno che 
ne lia la più determinala intenzione ed il desiderio più vivo, 
ma la legge di interdetto commercio non è punto benefica , 
non può essere il resultato della volontà del granduca deter- 
minata da certa scienza c piena cognizione di causa. Si noti 
come nel proemio si adduce il consiglio dei ministri ce, e ai 
troverà una specie di scusa preparata forse dalla saviezza del 
granduca medesimo per non andare debitore al pubblico di 
ima operazione malefica ed assurda adornata delle espressioni 
della beneficenza. Quindi chi si volesse distinguere per eroe, 
col più efficace corteggio verso gli autori della legge, doman- 
derebbe cosa fare? Il lesto istesso gli risponde. Provvedere con 
le vostre derrate atta facile sussistenza dei vostri concittadini 
che mettono in comune per il bette dello stalo la toro fatica , e 
la loro industria per guadagnarsi il sostentamento. A ridurre 
in volgare questo tortuoso discorso si direbbe in nome del- 
l'estensore ai possessori e coltivatori della terra: vendete per 
pochissimo prezzo le vostre derrate, e primieramente ai mi- 
nistri e cortigiani che possono attestare del vostro patriotti- 
smo e far credere al granduca di avere ottenuti buoni effetti 
dalla legge estortagli ; poi fate l' istesso con tutti gli stipen- 
diali subalterni, i quali facendo l'eco saranno prodotti per 
lauti testimoni infallibili dell' idea che vuole imprimersi nella 
mente del granduca, seducendolo a credere dimostrata quella 
prosperità che desidera di buon'animo. Intanto fate credere 
che vendete a scapito per un prezzo misero anche a quella 
poca miserabile ultima plebe scioperata di Firenze che serve 
di organo a ehi vuol dare a credere al granduca lo stato 
afflino dalla miseria , o felice ed esultante per le operazioni 
di governo suggeritegli dall' interesse vile o dalla stolta vanilà 
di pochi inesperti che al credono divenuti grandi quando si 
trovano applauditi per le strade come padri dei poveri, e rie- 
scono a tenere bloccalo Ira di loro il granduca facendogli 
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illusioni! di applausu popolare con le voci di potili briachi 
comprali per pochi soldi, infiammali con lusinghevoli e noti 
conosciute speranze, o favoriti con la dissimulazione dei loro 
vizj o (li qualche loro delitto, che si tollera per prevalersi 
di loro all' opportunità- Questi sono i cu il dilatimi cita mettono 
in comune la loro fatica. Cosi chi aspirasse al nuovo patriot- 
tismo che si cerea di eccitare con tanta scarsità di persua- 
siva ragione, dovrebbe sperare a tenore della leggi: di potere 
ottenere la tratta se si troverà sopraccarico di vettovaglie. Ma 
qui è stata nascosta l'illusione con poca accortezza; c questo 

Chi avesse venduto a prezzi minimi, o inferiori ai correnti, 
si troverà ben presto vuoti i suoi magazzini, anziché rima- 
nere sopraccarico di vettovaglie, e cosi come otterrà il go- 
verno (jnel patriottismo che si vuole comprare con la speranza 
delle tratte, o come i sudditi potranno neppure fingerlo col 
sacrifizio di quella mercanzia che farebbe il soggetto della 
tratta? Chi intraprenderà una speculazione di questa sorta che 
vuole il combattimento di interessi opposti, e finirebbe nel 
problema di trovare la quantità che si deve perdere certa- 
mente per praticare quel grado di patriottismo che dia il gra- 
do-requisito di diritto a sperare le tratte? Si passa da una 
chimera all'altra, e si vede ridurre il patriottismo ad una 
voce senza significato, e le tratte nd un'ombra illusoria 
senza soggetto. Per discrizionc adunque verso I' estensore o 
verso gli autori di questo articolo si avvertiranno a non spe- 
rare nel patriottismo di loro nuova invenzione, ed a non te- 
mere di dover proporre al granduca molte grazie di estra- 
zione a favore dei nuovi patii olii. I toscani si possono rovi- 
nare con le operazioni di un ministero cattivo o ignorante , 
ina boa è fàcile impresa l' indurli in un falso calcolo dei loro 
interessi, c non si creda di averli sedotti quando alcuni si 
mostrami compiaceli ti o docili sino alta viltà. Nell'universale 
lia fatto ridere l'idea dei concittadini che tacitano in comune ce. 
la loro fatica c la loro inrtustria per guadafliiarsi il loro sn~ 
sleutaniaiUo ec. Se con la fatica e con l'industria guadagnano il 
sostentamento, dunque si può dire che si fanno pagare l'opera 
Inni. Ha lutti fanno l'istesso per sussistere, o per godere , o 
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vendendo la loro opera personale, o il frullo dui loro capi- 
mli. Queslo è il giro naturale di limo ciò che posseggono gli 
nomini il illividii a Inteii te, e queste sono loro proprietà sacro- 
sante all'occhio della giustizia umana, quandi dui precetti di- 
vini sono dichiarati: inviolabili. Dunque conte si forma una 
classe fantastici ili cittadini elic mettono in comune per Ubane 
licito stalo te loro fatiche ec. ? Dove si trova questa comu- 
nione che non >ia comprala e venduta con lami baratti di 
roba o di servigj ed opere? Torniamo ad avvertire che chi 
vuole ingannare si scnopre quando scrive, e cbi vuole impo- 
sturare non scriva. Si chiude questo articolo col promettere 
>iut<i<ii<ii'-. •■ Mfrv'd/c rianimiti «ili- rì>-i-u-;!iuizv detta provincia 
inferitile di Siena, lìià con il titolo specioso delle circnsinnie 
si vorrebbero coprire le incongruità e le incoerenze della 
nostra operazione male immaginata e debolmente scritta. Ma 
si domanderebbe, perchè non indicare queste circostanze in 
modo adattato all'intelligenza di tutti, acciò il pubblico cono- 
scesse la ragionevolezza di una eccettuazione capace di ecci- 
tare una gelosia dissidiosa Ira i sudditi ? Perchè non fere dif- 
ferenza tra le circostanze infelici che sono proprie di alcuni 
luoghi della provincia inferiore, ed altri luoghi della mede- 
sima che godono di circostanze favorevoli quanto altri terri- 
tori della Toscana che non sono slati contemplati coti alcuna 
considerazione particolare? Perchè trascurare la maremma Pi- 
sana che per più o per meno somiglia in diverse circostanze 
la maremma Senese 7 Qui si finirà con le domande che na- 
scono dalla meraviglia, e non si prenderà a lare indagini per 
trovarne la risposta e sciogliere lami dubbj complicati. 

All' Articolo XII. Se la facilità detta sussistenza, e l'ab- 
bondanza delle vettovaglie nello stato si ottenga direttamente 
col perinetlere che le grasce estere possano liberamente in- 
trodursi e poi entrami sotto certe cautele, si lasclerà giudi- 
care a chi voglia, e non se ne dirà di pift perchè i) ridicolo 
f l'inconseguenza saltano agli occhi. Quindi rimane vana an- 
che l'idea che si è voluta attaccarvi, di aumentare cioè il fa- 
vore al commercio delle vettovaglie forestiere con la pomposa 
espressione che la Toscana jip sìa un generale e libero em- 
porio. Il favore e /' Ttitneitio «pasciuto per questo commercio 
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è falso, e unii lo hanno veduto, uia può essere tale senza es- 
tere maliliow. Font- i nostri dottori componendo la legge 
non seppero che prima che venisse alla Iute questa emana- 
zione delle loro dottrine , dei loro sentimenti e del loro in- 
gegno, le grasce forestiere enlravauo, estivano, o restavano 
come piaceva ai propriclBij, nulla pagavano, non avevano nep- 
pure hi condizione ili manifestami e t'arsi registrare alle do- 
gane, a non eia limitato ad alcun termine il tempo in cui 
potessero godere di una libertà vera e tale ehe nulla ai po- 
teva aggiungere ili favort ne ili aumento a questo commercio. 
Ora si sottopongono a quella tundra ehe viene credula neces- 
saria perchè sotto specie di vettovaglie forcetierc non ai estrag- 
gano le nastrali. Ed eccoci sempre in contradizioni ed incon- 
seguenze, e mentre si dice di voler dare favore si sottopone 
a nuove cautele, c con la veduta di aumento al commercio 
si diminuisce, come accade sempre quando si sottopone e si 
illaquea alle forinoli là. depnnleii/u e cautele. Così parimente 
svanisce la bolla idea dell' emporio generale e Ubero, c diviene 
soggetto, vincolalo, ed insomma peggioralo e screditalo que- 
sto commercio che prima non lo era, conto più a proposilo 
si vedrà nel meditare sui seguenti articoli che hanno rela- 

All' Articolo XIII. Si sostanzia questo articolo nel!' im- 
porre l'obbligo ilei registro alle vettovaglie forestiere che si 
introducono per rimanere nello sialo, ma si protesta che ciò 
sia unicamente per regota e notizia del governo. Questa pro- 
testa sola basili a far sospendere l'animo di ehi non ha più 
fiducia io un governo che in poco tempo ha tàlli lauti alti 
tutti distruttivi degli interessi appoggiali alla tede del gover- 
no passato. Non si vuol dire che il granduca abbia mai pen- 
salo di mancare alla tède di un legislatore monarca, che non 
diminuisce la sua autorilà quando si astiene dalle operazioni 
di governo che gli possano far perdere la fiducia del pub- 
blico. Si vuol bensì dire perchè si ama Ferdinando, e si dice 
che il suo ministero ò caduto in errori ed in azioni che hanno 
lolla la fiducia al governo del granduca senza potergliela ren- 
dere quando si troverà alla funesta scoperta di quella perdila 
incalcolabile. Confessiamo di essere veramente nuoti eri impe- 
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i-Ili nell'arte del governo se vogliamo essere scusabili ili lanli 
cattisi servigj re,i al migliore dei sovrani. Si mostra in tulli 
i luoghi della legge una premura eccessiva di avere gran quan- 
tità di vettovaglie nello slato, e mentre si vogliono invitarvi 
le forestiere con espressioni di conferma c di ampliazione 
alla libertà che già godevano di venirvi , si allontanano con 
iipporrc al loro ingresso una condizione sospettosa tanto da 
sacrificarle, almeno sino a clic sia dissipalo il sospelto. Un 
l governo che stampa di volere notizia di una branca di com- 
mercio , e di volersene prevalere per sua regola fa paura a 
* lutti gli intraprendenti. Il commercio desidera da per tutto 
che i governi non vedano e non sappiano le sue transaiioni, 
, e nei monarchici specialmente dove il minislcro abusa talora 
delle nozioni che ne acquista. Non era questo il modo di sti- 
, molare la sopravvenienza delle grasce estere, ma per conser- 
vare il solilo stile di incoerenza bisognava appunto proclamare 
l'invito ed apporvi un ostacolo. Basti su questo articolo. 

All'Articolo XIV. Non si ragionerà qui sopra ai magaz- 
zini che si promettono, nè sopra alle condizioni clic si im- 
pongono alle grasce estere che venissero in Toscana per poi 
eslrarsi , e cosi formare quel sognalo emporio cui pare dedi- 
calo questo articolo, poiché rispetto ai magazzini e regola- 
mento per chi volesse farne uso, si ha una notificazione a 
parie, sulla quale si daranno le opportune osservazioni, 

All'Articolo XV. L' istesso si avverte anche rispello a que- 
sto articolo che si ritroverà nella suddetta notificazione a 
parie come viene anche qui promesso. 

All'Articolo SVI. 11 confermare la legge del 1783, circa 
alle vettovaglie guaite o patite-, non importava allo scopo della 
legge proibitiva, e non è soggetto delle osservazioni intraprese 
per lume e studio di chi se ne occupa. 

All' Articolo XVII. Qui si voltano all' olio ed al sego i 
medesimi principi e ' e mire istcssc che hanno servilo a mo- 
tivare la legge sulle granaglie, e perciò non si ripelerà ciò 
si i dello altrove che può congniamente re ferirvi «i Molisi so- 
lamente come per addurre la causa movente si dice: estol- 
lendo ce. i paterni rifletti a tutto ciò ehe può facilitare l' ne- 
quitto delle i-ose ntetmmt ed utili «Un sussistenza degli tmm- 
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(issimi militili. Parrebbe chi; ora si contemplassero i sudditi 
in generale e non si volesse più fin' suonare In ipccialc con- 
siderazione per l'amatissimo popolo, che poteva fare una odio- 
sa impressione. Non si intende poi come il sego abbia meri- 
tata tanta premura di trattenerlo a rigurgitare nello stalo, 
mentre tutti sanno quanto ne avariai, e quanto se ne man- 
dava fuori anche prima della libertà di commercio, con le li- 
cerne della grascia allora necessarie. L'avvilimento del prezzo 
al sego farà probabilmente aumentare il prezzo della carne, 
e cosi dove andernnno i paterni riflessi per il facile acquisto 
delle cose necessarie ec. ? Non importa: allora un'altra legge 
imporrà il prezzo basso alle carni, e questo è ciò che si chia- 
ma commercio ben regolalo, e provvedimento ai bisogni. In 
materia di olio e sego non si vede che vengano falle sperare 
grazie al patriottismo, né particolari riguardi alla provincia 
inferiore di Siena, ma si può presumere che per parità anche 
questi generi saranno trattati come gli aliti, giacché restano 
compresi sotto il medesimo spirito della legge, e sotto le me- 
desime passioni di chi l'ha progettata, d'onde anche le mire 
e gl'interessi di chi ne avrà l'amministrazione verranno a so- 
disfarai. 

Agli Articoli XVIII, XIX, XX, XXI. Tulli questi articoli 
non contengono altro che idee relative dall'olio e sego, ai 
grani e biade, e non meritano ulteriori annotazioni, polen- 
dosi applicarli quelle fatte sopra. 

Queste osservazioni sono destinale al caso che il servizio 
di sua altezza reale richioda il trillare negozj relativi alla leg- 
ge, e si sono scritte per non perdere la memoria delle idee 
concepite nell'alto di studiare la legge medesima. 

CONSEGUENZE CHE PRODURRÀ' 

Dovrebbe far diminuire la massa della moneta nel paese; 
tare ristringere i prodotti della agricoltura; far diminuire li' 
branche di occupazioni del popolo ; far diminuire il prodollo 
delle ci>tii.rii>u(iuni nell' erario; aumentare gli affari spinosi a 
sua altezza reale; crescere gli oggetti dell'influenza ministe- 
riale assieme con l'arbitrio e con il potere dei ministri; cre- 
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«cere il numero degli impiegati, fi I' iu di-Ili; spi ■■,<■ pi-r 

T a m mi nUtrazione; moltiplicare gli Oggetti e gli interessi della 
trasgressione, ed insieme le vessazioni fiscali, le punizioni e 
Ifi miserie che ne sono conseguenze immancabili; in*tiluira 
forse il (Dentiere del contrabbandiere d'onde insorge poi quel- 
lo dell'assassino di strada; imprimerà senza dubbio frequenti 
diistnli in moli, jmle, rai di..rrà odino il no..™, od il 
8 r.odo€.. Co.l il ..ri prep.r.l. oo. .ll.ra.ioo. di .onlimonli 

sioni , e di opposizioni e contraili, che devono naturalmente 
generare quella sovversione di cose cui non può resistere né 
la forra, nè la prudenza del governo. E forse cosi si va ac- 
cecando l'epoca di disordini dolorosi per la nazione e fatali 
per un principe che non ne sarà colpevole, ma no pioverà 
l' afflinone e non potrà rimediare senza grandi sacrifuj. 

A d'i 15 Oliobre 1792, 
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ANNOTAZIONI E RIFLESSIONI 



CONCERNENTE 
II, TRAFFICO DELLE GRASCE ESTERE 



Il proemio non esìge particolare osservazione perché tulle 
quella che potrebbero cadervi ni dorrebbero ripetere collie 
sono siale folto culla legge de !) Ottobre 179'ì. 

Articolo I. Si potrebbe dire clic i magazzini ili deposilo 

mercio di transito. Se poi ti è qualche altra occulta mira in 
questo stabilimento bisognerebbe scuoprirc il vìzio ; giacché i 
nostri estensori danno luogo piuttosto alle indagini, che fa- 
cilita c chiarezza all' intelligenza della loro denatura. Giacche 
quesio articolo non lascia intendersi per la sua sincerila, si 
può dubitare se occultamente sia destinato a far concepire 
come sarà studiato presto in Toscana un negozio di specula- 
zione profittevole noli' introdurre grasce forestiere tol privi- 
legio dell' estrazione, e quivi trattenerle sino all'occasione di 
vantaggioso esilo per Fuori, o per dentro lo slato. Si sa dai 

nata di debole raccolta. <Jlu\.Il uccide nli l'inno aumentare ciò 
che si chiama prezzo ilei generi. In tempo della libertà di 
commercio, tale aumento era naturale e nasceva gradatamente 
secondo il corso ilcllc transazioni comnii.-rrinli perche il go- 
verno non vi si mescolava e nulla ne sapeva, ma adesso che 
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yì pone l'occhio e la mano, si presentano alla speculazione 
nitri dati da calcolare, e non è più il corso ordinario e na- 
turale delle cose che la )>u idi; ma l'artifizio, la simulazione, 
e sino la corruttela sapranno intervenire a somministrare com- 
bina/ioni favorevoli agli speculatori. Voglia il ciclo che me- 
diante l'orgasmo in cui si mettono i calcolatori dei nostri ne- 
gozj Fiumeularj con la profusione delle nostre nuove leggi di 
proibizioni c di regolamenti, non si dia loro a conoscere che 
dopo l'interdetta libertà diverrà negozio meno rischioso e più 
profittevole l'impresa del monopolio dei grani forestieri che le 
lavorazioni delle semente in maremma. Si hanno già tante cal- 
colazioni fatte su questa branca della nostra agricoltura , che 
nel 1767, 171)8 e 17119 fu dimostrato persuaden temente che 
paragonalo II negozio dei grani forestieri in Livorno con il ne- 
gozio d'impresa e sementa dei granì di maremma senese, resul- 
tava Il primo meno rischioso e più profittevole; eppure allora la 
maremma senese godeva la tratta, sebbene sottoposta ad una 
lieve lassa di lire 3. 10. — il moggio, mentre nel resto della 
Toscana non si poteva cs trarre a verun patto, ed il grano fo- 
restiero che per la via ili Livorno veniva dentro allo sialo 
pagava la gabella e la tassa instiluita a favore di una com- 
menda. Nelle segreterie devono trovarsi le molte carte che 
contengono questi calcoli di comparazione, i quali servirono 
n far concepire che lo svantaggio del nostro negozio di grani 
e semente in maremma era la causa potente della diminuzione 
della coltivazione maremmana, che oltre al manifestarsi all'oc- 
chio, veniva persuasa anche dalla declinazione del prodotto 
delle insse <IÌ tratta. Le patetiche meditazioni, ma profonde e 
ragionate che occuparono il ministero su questo punto., lo fe- 
cero tremare del caso ohe illuminata ulteriormente la gente, 
il negozio della sementa fosse abbandonato per abbracciare 
quello dell'arbitrio sopra ai grani forestieri come meno rischio- 
vero scoperte nuove alla nostra invecchiala ignoranza degli in- 
teressi toscani ebbero gran parte a rassicurare chi «offriva un 
resto di dubbiezza sul sistema delta libertà frumcntaria. Con 
questo piccolo tratto di istoria non si è fatta una vaga di- 
gressione dal soggetto dell'osservatone, anzi si vuole richia- 



mare « concludere come adunque con i nostri nuovi rial- 
zici Ji deporto privilegialo , e con le nostre idee di emporio 
generale e libero al commercio dei grani fbmt.cn, «. presen- 
tano dati agli speculatori per preferire questo commercio al- 
l' impresa delle «emette. Essi vedranno d. più che quanto sce- 
merà la sementa pericolosa e vincolata, tanto crescerà la 
probabilità dell'esito felice e vantaggioso sopra ai grani fo- 
restieri. Vedranno bene che ristrella la sementa in maremma, 
dovranno crescere di prezzo le raccolte nelle altre parti d. 
Toscana, ma che vincolate dalla proibitone non potranno pren- 
dere estensione uè moltiplicare rapidamente. Che questa .stessa 
moltiplicatone gli preparerebbe .ma nuova decimazione di 
prezzi sempre subordinata al corso dei prezz, sopra a, pam 
forestieri. Prevedono bene tulli che i negozianti di grani 
I est ieri daranno sempre la legge dei prezzi in un paese 'line 
la penosa cultura c rischiosa raccolta dei grani non sia il più 
rispettato, il più indipendente ed il più sicuro negozio [iet- 
ta fruttificare i proprj capitali e godere i profili, delle Fa- 
tiche e delle applicazioni. Che i (J™"' di To,cana "««Pr» 1 " 
dalla proibizione e sempre guardali dall' occhio del governo 
non potranno sfuggire al calcolo che li vorrà misurare per 
stabilire i prezzi ai forestieri sulla quantità dei nostrali, e trat- 
tenerne, o sollecitarne la coni ratlaz ione. Ma di più tutti sanno 
in oggi tra di noi, sino ai vetturali, che quando il governo 
vuol dare provvcdimenli e regolamenti acciò abbondino .1 
viveri, o si incarica di ap provvisionare lo stalo, riceve con 
faciliti ogni impressione di timore che la voce «Ielle piane 
e l'ostentazione dei mercanti voglia incutergli. Quind. con la 
facile operazione delle gazzelle dettale e delle lettere inven- - 
tale si fanno tremare i ministri o per lo spavenlo di trovare 
scarsità di grani, o per il timore che una soprabbondanza 
faccia perire oziosi quelli ammassati in provvisione, o neces- 
siti ad esitarli con scapiti enormi. Neil 1 uno, 0 nell'altro caso 
i mercauti e gli speculatori in grano divengono il refugio dei 
governo e gli danno la legge, menile gli vuotano le easse e 
si fanno ringraziare come salvatori del paese die hanno di- 
voralo, e come polenti soccorsi dell'amministrazione governa- 
tiva che in simili casi mostra patentemente la sua imbecilliti 
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e la debolezza ilei mio potere, inni effetti dei suoi falsi si- 
stemi adottali con l'insinuazione di sciocchi piogeni, o di ar- 
tificiosi maneggi. A questi oggetti di profitto devono rollarsi 
naturalmente gli speculatori spimi dalla leggo proibitiva e 
dalla istituzione dei magazzini olio ora gli si presenta in aria 
da largii concepire un aconito ma Porlo desiderio ilei governo 
di veder venite in Toscana molti grani forestieri. Facendo di- 

bitare se tutta ([uesla macchina di magazzini, di deposito e 
di emporio sia poi in sostanza il profilo di chi voglia pre- 
pararsi un negozio di grani forestieri sulla rovina delle nostre 
semente maremmane. Ne temerà ognuno che veda quanto sono 
inutili i magazzini all'clfctto cui vendono esibiti, e dall'esame 
dei seguenti articoli verrà confermato. 

Articolo II, Che ciascuno possa fare soleggiare, trapalare, 
vagliare ed in somma custodire i suoi grani a piacere non 
c un favore, mentre deve pagare la mercede di tali opere. 

non giova, perchè se essa sarà troppo alla, i grani non ande- 
ranno a farsi lavorare ai magazzini, e se sarà troppo bassa, i 
lavoranti non vorranno operarvi. Atteso lo stile che si vede 
adottare nelle nostre ultime leggi iti promettere sempre un'al- 
tra legge non si pub per ora dire ili più su questo articolo. 

Articolo HI. Sembrerà strano elio ì misuratori debbano 
essere quelli eletti dal soprintendente al magazzino, poiché 
la misurazione è un'operazione soggetta a troppa influenza del 
misuratore, e di ragione questi agenti per le parli contrat- 
tanti si eleggono dalle parti medesime. Non importa perchè 
l'andare ai magazzini a depositare i grani resulta facoltativo, 
ma resta sempre in dubbio so la legge abbia voluto invitare 
i grani al deposilo con un favore , o allontanarli con un si- 
stema di rigore c di aggravio, 

Abticolo IV. Onesto non contiene che una ripetizione di 
ciò che era stalo detto nella legge de' 9 Ottobre 1702. 

Articolo V. Le nostre dogane sono male situato, e molle 
sono troppo distanti dal confine, sicché anche io materia di 
grani la fraudazionc troverò modo di profittarne, e sotto spe- 
cie ili forestieri si autenticheranno con gli atti delle dogane 
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i jjniiii nostrali, e | matura il ti i) a godere il benefizio i II' ca na- 
zione, Nuli sarti questo un mali: pubblico, ma egli e un di- 
fetto della legge, una conseguenza dogli errori commossi nel 
refluiamo li lo delle dogano, ed un inciampo inevitabile - ogni 
volta che si vuol Lire con l.i lefjge ciò olio non si può ot- 
tenere, a elio la legge sia in con tradizione con sé stessa nello 
scopo e noi modi. It volere l'afFluema dei giani forestieri 
per favorirne il commercio e I* emporio libero e generale, 
sta in opposizione con i vincoli e formalità elio flli ni im- 
pongono in questo articolo, c con i pericoli cui si vengono 
ad esporre i portatori itagli stati esteri dove l' estrazione è 
proibita. Cosa deve concludersi ? Cosa si deve sperare, o te- 

A svicolo VI. Qui si ds, per quanto paté, il solo custode 
dei magazzini per il debitore dei grani che riceverà in con- 
segna, ma su quale fondamento e cauziono vorranno i pro- 
prictarj fidare a costui una valuta considerabile di roba? Si 
e veduto nell' articolo primo elio il custode deve essere scelto 
dal soprintendente, ina non si trova che il soprintendente sia 
responsabile del custode, o si ristringe il suo carieo sola- 
mente ad omìc m'arai e rispondere deli' esattezza del registra. 
Non parliamo della incongruità che un impiegalo tenga il 
registro ed un altro ne sia debitore, ma fissiamo l'attenzione 
a considerare che un custode non conosciuto non può tro- 
vare una cieca fiducia, e non si portino esempj in luogo di 
ragioni, poiché non mancheranno risposte se vorrà parlarsi 
di Livorno, e non mancheranno contrari esempj se vorrà par- 
larsi di Genova ec. Bisogna considerare anche la responsabi- 
lità del solo custode una di quelle oscillazioni di senso che 
in compagnia di altre incoerenze fanno contrastare i mezzi 
con il fine, e rendono al sistema un carattere di dubbia in- 
tegrità. In tutto il resto i certificati, le ricevuto ed I passa- 
porti che si prescrivono serviranno a dare imbarazzo e mo- 
lestia ai concorrenti, piuttosto che ad invitarli ed assicurar- 
li , e sempre apparisce vie più che si esibisce un dono e si 
percuote la mano che venga stesa per riceverlo. 

Articolo VII. Con questo articolo pare che si supponga 
una differenza di benefizio tra il deposito fatto nei magazzini 
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pubblici c quello nei magazzini particolari ; ma la legge non 
aveva sin qui permesso il deposito nei magazzini particolari, 
nè detto quale arado di benefizio differente voleva accordare 
ai magazzini particolari. L'ordine è necessario nel distendere 
le leggi, e ne l'ordine non sta nella lena dell' estensore, non 
si trova poi perfezione nel disteso. 

Articolo Vili. Più ordinatamente slava questo articolo 
avanti al precedente. pjon si potrebbe osservare qui altra che 
il solito impaccio di documenti, registri e scritture di cui si 
applica T uso per passare da un magazzino all'altra. 

Articolo IX. Mentre pare sin qui ebe dei magazzini se 
ne (accia una azienda separata dalle altre senza carattere di 
regia, o fiscale, ora si vuole che i passaporti noli' atto dell'e- 
strazione restino in mano al doganiere dell'ultima dogana, c 
ai confonde l'azienda dei magazzini con quella delle dogane, 
senza potersi dire quale resulti dipendente dall' altra. L' archi- 
tettare melodi facili e sicuri per l'esecuzione di leggi simili 
a questa non « opera per chi conosce poco, e non vuole dirsi 
di piti perchè l' ignoranza merita compatimento. Se nasceran- 
no dispute, dubbiezze e reclami sarà probabilmente rimedia- 
to con nuovi provvedimenti , e cosi fa ordinariamente chi fa 
e non sa fare, ma si moltipllcano gli affari e si confonde la 
legislazione vergognosamente. 

Articolo X. Su questo articolo non cade particolare os- 

Ahticolo XI. Qui solamente si permette il deposito nei 
magazzini particolari che veniva supposto negli articoli pre- 
cedenti. Ma se sì permettono i magazzini particolari, cosa oc- 
correva stabilirne dei pubblici per erigere una opposizione di 
interessi tra gli uni e gli altri 7 Probabilmente i particolari 
saranno più frequentati dei pubblici, c tutti avranno gusto 
di conservare la propria roba sotto la propria chiave c sot- 
to I' occhio della propria vigilanza. Combiniamo l'oggetto del- 
la legga de' 9 Ottobre che vuole enatela perchè tolto specie dì 
grani forestieri non vengano estratti i nostrali, e vedremo che 
«e i magazzini non sono una cautela sufficiente coatro simile 
trasgressione , bisogna confessare che i particolari ne danno 
il comodo e libertà. Dunque come stanno insieme i inagaz- 
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«ni particolari «I i pubblici! Bisognerebbe, supporre una so- 
lenne in.iv ver tenia, o dubitare che sono l' invenzione dei ma- 
gazzini pubblici aia preparala qualche nuova operazione, ma 
non ai sa indovinarla. Anche qui interviene il passaporto, il 
certificalo, il giusdiueote ec, su di che non si ridirà di più. 

Articolo XII. Qui si ammettono i generi frumenlarj per 
passo, e se ne regola la spedinone sul certificato della do- 
gana di ingresso e sulla comparsa del medesimo a quello di 
egresso. La cosa è semplice e facile , e favorisce a mera- 
vigli» il comoda di trasgredirò una legge che ha bisogno di 
questo riparo alle sue imperfezioni. Con l'ammissione del pas- 
so si rendono sempre più superflui i magazzini. 

Articolo XIII. Ora si torna a parlare dei certificali e pas- 
saporti per i magazzini particolari, e qui si scuoprn che per 
I" effetto dell' ejiroafonc ito» potranno averi: maggior dorata dì 
due anni. All' ari. XI ei a detto magazzini particolari tanto 
nelle città che nella campagna, e godere nonostante dell' immu- 
nità, o benefizio dell' esportazione concessa ai generi riposti nei 
pubblici magazzini. Di qui parimente si conclude che il be- 
nefizio dell'estrazione sarà ìli ititi Lato per i magazzini pubblici 
perchè la legge non lo limita, e qui che lo vuole limitato lo 
prescrive. Si vorrebbe trovare ordine e coerenza nelle nostre 
pubblicazioni. Si consideri che se il deposito ed il benefìzio 
dell' Miratone >i ammette per due anni solamente nei ma- 
gazzini particolari , pare che la legge non si lìdi di questi 
magazzini quanto dei pubblici. Dunque era più coerente il 
non li ammettere. E se ba avuto io mira di dar Un un; al 
commercio ed all'emporio dei grani, perché applicare qui una 
restrizione ed una dimenila? 

Articolo XIV. Il contenuto di questo articolo richiama 
ad osservate come la pena imposta contro chi si accosti più 
dei termini permessi con le vettovaglie ai confini ec. si e- 
steude alla perdita della roba e degli ..arnesi e bestie di tra- 
sporlo. Qui si vuole l' i stessa pena per chi non rendesse con- 
to dei manifesti, ma come si potrà predare la roba se di latto 
non fi sarà? Si intende bene che l' ingegnoso nostro fisco gli 
vorrà dare una valuta, ma come valutare ciò che non sì Tede, 
ed in materia che per le sue diverse qualità può avere di- 
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verso raion 1 , dal massimo nino ad uno vilìscìm»? Mille altre 
osservazioni si potrebbero Fare su questo diletto ili giustizi» 
elle comparisca m-ll.i nostra lejjge, ma basterà riconoscere co- 

lutto il nostro spirilo ili rapina fiscale non ne abbiamo per 

Articolo XV. Nel dettare questo artìcolo, I' estensore non 
ha forse veduta I* assurdità che si è osservala sul preceden- 
te. Qui almeno fissa la pena ad un tanto per barile. Sembra 
molto strano ohe non si sia svegliato e non abbia corretto l'al- 
tro articolo riducendo la pena ad un tanto lo stajo. Non si 
tenterà di indovinare per qual motivo in materia ili sego si 
assegnino qui delle pene diverse tanto da quelle comminate 
per le trasgressioni sopra agli altri generi. Già nulla giove- 
rebbe il rilevare una inconseguenza, una difficoltà, o una o- 
seurità di più a quelle notate, ed a quelle taciute, per non 



D XVI. Non richiede osservazione questo articolo 
il quale serve ad eq lupara i'r il si^gn agli altri generi, forse 

e ciò chiama diektaraaone ali' ari. XXf della legge de' (II- 
tobre 1792. 

Articolo XVII. Qui si instilnisoo una bottega di emolu- 
menti che è slata sempre I" passione dominante dei nostri 
impiegali ed era un poco soffogata nel passato governo, con 

nilà per sorprendere anche questo guadagno. Del resto non 
.1 iole anni: .il)l)i.-ii:;niiiQ nè allo scopo, nè ili' amministra- 
zione della legge tante parlile di contribuzione sul pubblico 
a due soldi l'ima. 

ÀHTlf.OLO XVIII. Che tutto questo articolo sta in opposi- 
zione con lo spirito e con lo scopo della legge anlicoininer- 
ciale non occorre dirlo. Che le eautele ingiunto sono inefJiea- 
ci, tutti lo vedono. Che con questo articolo si dispone in fa- 
vore ad una trasgressione utile allo stato e correttila della 
legge, lo dimostrerà l'esperienza ec. ce. 
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I magazzini non giovano a crea™ l'emporio deside- 

1.' rnijiLirio ili mima invi'iiiiuiiL' è una chimera all'occhili 
di chi vede clip siamo ri reumi n li da paesi dove per costitu- 
zione sono proibite li- ignizioni. Qii;miIh emporio si può a- 
vere non può «ussi.ilerc meglio altrove che in Livorno. 

1 vincoli e formalità che si impongono ai grani forestie- 
ri li scacciano invece di invitarli. 

I regolameli lì per impedire le fraudi non sono efficaci. 

Si somministra ai toscani una veduta da far conoscere 
che il negozio di monopolio a' grani forestieri sarà preferìbile 
alle semente di maremma. 

Si potrebbe egli temere ebe vi fosse il progetto segreto 
di far fare al granduca il mercante e l' impresario per meglio 
divorarlo? 



OSSERVAZIONI £ MEMORIE 

SUI lIOTUPBOrBlO 1)E-Sn OTTOBltE 1T9J 
CHE ISTITUISCE 

I PRESIDENTI DELLE VETTOVAGLIE 



proemio si suppone provveduto alla sicurezza i futi- 
lità delta sussistenza dell' amatissimo popolo er. mediante la 
legge de'9 Ottobre 1792, Si combineranno le annotazioni fatte 
alla predetta legge per riconoscere come sussista questo sup- 
porlo. Tali annotazioni furono fette quando il presente motu- 
proprio non era pubblicato, e le osserrazioni seguenti si co- 
minciano questo di (6 Gennajo 1793; sicché potrà notarsi per 
memoria anche qualche cosa di esperienza. Se il granduca are- 
rà prorredulo alla sicurezza e facilità della sussistenza ee. 
perchè se gli fa dire adesso? E credendo che per ottenerla sia 
necessario non solamente la sufficienza eri abbondanza delle 
vettovaglie ec. Se era prorredulo bastava , e se si rede che 
non bastava, conveniva non dire di avere provveduto, poiché 
implica un certo senso di conti-adizione il dire di aver prov- 
veduto ec. e poi esprimere che per ottenerla , abbisognano 
altri provvedimenti. Quando si scrive tacendo parlare il prin- 
cipe, bisogna che l'estensore sia preciso e cauto perchè i leg- 
gitori sono severi. Ora si trova che per ottenere la sicurezza 
e la felicità ce. vi vuole l'ordine, la giustizia e la buona fede 
nelle contrattazioni giornaliere delle vettovaglie. Dunque non 
era pronedtitu come si è spacciato in principio, perchè ad 



ottenere: mancava tutto tiò «He ora si dispone. Comi: queste 
di ti poi:;: ioni giovino poi all'intento si vedrà in progresso. I 
grandi oggetti di ordine, giustizia e buono lède si appoggia- 
no adesso alla fiducia del granduca iteli opera che volentieri 
impiegheranno tutti, ma specialmente la più scella parie di 
'lucili che ali onorevole prerogativa dei nobili natali aggiun- 
gono i sentimenti ce. Questi nubili natali oramai sono mercan- 
zia sci editata nell'opinione generale odierna, c l'estensore do- 
veva ben sapere che anche senza la prerogativa dei natali 
si giunge a risplendere per la virtù, come a farti deridere 
delle onorificenze conseguite con tulli i mezzi di viltà u di 
iniquità, che sono la acuoia dei vani ambiziosi. Si soccorre 
poi la nascita con t sentimenti di onore , di patriottismo e dì 
beneficenza i quali sogliono essere inspirali dalla nascita e 
perfezionati dall' educazione ec. Esaminiamo questo squarcio di 
filosofia per istruzione dei nostri figli, giacché l'averlo in- 
trodotto nella legge non la renderà uè più persuadente, né 
più rispettabile, né più utile. Ci vuole altro, figli miei , che 
ciarla per distendere una legge, e quel che si lascia correre 
senza rimprovero dalla bocca di un pedante pagalo per re- 
citare dalla cattedra ai ragazzi, non si tollera in chi scrive 
il tetto di una legge. Non si potrebbe sostenere che la na- 
scita inspirasse sentimento alcuno. Che I' educazione poi din 
delle idee all' uomo onde ne nascono in luì dei sentimenti , 
ai può dire, ma dalla nascita, cioè dal rango, nulla ottiene 
lo spirito dell'uomo, altro che per lo più una falsa idea di 
sé stesso e molti incomodi della vita. Si potrebbe anche 
molto questionare se l' educazione delle persone di nascita 

smo e beneficenza. Trovatemi cosa sia l' idea dell' onore in 
Toscana, e la vedrete di fatto determinata al non rubare e 
non calunniare. Cercatemi il patriottismo, c lo vedrete igno- 
rato da molti , non praticato da veruoo , c chi ne parla lo 
confonde con In ribellione, o con il consenso al dispotismo. 
La beneficenza non manca in Toscana , ma dalla elemosina in 
poi se ne intende poco più oltre , e se certe opere di be- 
neficenza si trovano , sono prodotte dalla vanità di comparire 
benefico, piuttosto che dall'amore per i simili, c dui snnli- 



inculo gustoso del bene altrui. Anche Li prerogativa .lo II il na- 
scita non è nel nostro paese una droga da spacciarsi con for- 
tuna nel nostro linguaggio politico, perchè il rango non lia 
per noi altra che nomi. Il proemio adunque si potrebbe (-an- 
sare, giacché non servirà ne a persuadere, nè a lusingare ve- 
rnilo sempre siali conculcali e disprezzati coi) lune le dhtìo- 
slrazioni che potevano scredìlarli . e Iroppo sono stato tra- 
scurate le loro operazioni pertinenti ai graseieri «piando con- 
veniva che ceni tribunali le assistessero. 

AttTiCOio II. Quale or nuova specie di arislocraiia odiosa 
si vuole instituire con questo articolo? Si fa la legge annuniian- 
dola come un atto di lavora per il popolo, e poi se ne ri- 
stringe I' amministrazione alla sola nobiltà , ed in questa oltre 
altre quali là si ruolo la ricchezza ! Cosa ne direbbe chi po- 
tesse parlare per il popolo? Cosa ne dirà chi reda quanto 
facilmente con questo articolo si accenda la prima scintillìi 
dì ima divisione che può essere fatale un giorno quando la 
diffidenza e l'odio del popolo al laccheranno la nobiltà ricca? 
A questi sentimenti non mancheranno insligalori che richia- 
mino gli animi, e con il popolo plebeo c povero si uniranno 
gli altri celi e tutte le classi disgustate dall' idea di una po- 
sposizione cosi umiliante per ohi si sente onore, patriot (isolo 
e spirito di beneficenza uguale a quanti gradi ne possa avere 
il più antico gentiluomo ed il più ricco del paese. Ma il gua- 
stare Ì cuori e dividere gli spirili tra i sudditi ridonda in 
cattivo servizio dei sovrani, e cosi non si può lodare chi ab- 
bia proposto questo articolo, né presagirne alcuna Felice coli- 
soggetti, e poi altri fuori di loro può essere eletto, 1' elezione 
sì riduce arbitraria , sicché la proposizione dei magistrati re- 
sulta vana , o serve a darli un nuovo colpo di disprezzo. E 
per lume al granduca facciasi memoria, che questa è l'arte 
di chi vuole in latto comandare in luogo suo, ma sotto il di 
Ini nome. 

Aimr.OLo 111. Non è questo il secolo >U spacciare meda- 



jjlìc. ri tritili eil inscriiioni. Alle insegne dell' onore tallii io la 
gente non ai lascia più abbagliare. I principi possono dare 
onorificenze , cioè le distinzioni determinine dalla loro vo- 

dalle medaglie coniale per ordine dei regi coti il loro ri- 
tratto « con le leggende composte dai letterali. La gente ri- 
spetta per civiltà il ritrailo, ma non gli crede. Guarderà la 
leggenda e non gli crederà. Abbondanza c fede pubblica, sono 
parole din fin-anno ridere, liìà tolti sanno che I" abbondanza 
dei generi non può farla il principe, e tutti hanno espcri- 
ineulalo per 24 anni che nulla è mancalo al bisogno perchè 
il principe e il governo non si è mescolato di Far nascere 
ini abbondanza che non dipendeva da lui, ed alcuni si ri- 
cordano che quando i passati governi volevano faro l'abbon- 
danza con le leggi proibitive, con i regolamenti c con gli 
a pp io v vision a menti - non si avevano altro ebe dolorose care- 
stie. Questa parola, abbondanza, fu magica una volto alla intel- 
ligenza volgare, ma oramai non fa più illusione, e se è stala 
osala pei- far credere al granduca che la qua (il Uà dei viveri 
possa dipendere da lui, si è ingannalo ehi In ha detto e lo 
ha indagato. L' onesta libcrlà civile nell'esercizio delle indu- 
strie e nelle transazioni di commercio può sola produrre la 
vera abbondanza senza bisogno di autorità per ottenerla , né 
di medaglie per persuaderla. La fede pubblica, parole senza 
soggetto in Toscana. Non occorre dirne mollo, lutti trove- 
rebbero difficile l'indicare dove sia questa sorte di Cede, e 
con facilità sa raccontale ognuno quante volte è stala vio- 
lata e perciò perduta. Questa legge islessa che si va esa- 
minando ne dà una prova con le violenze che impone e con 
i danni e molestie che inferisce a tanta gente sussistente di 
industrie appoggiale tranquillamente alla fede di savie leggi 
liberatrici dall'oppressione antica, sulla fede delle quali non 
si trovava un toscano che sognasse pericolo di restarne de- 
luso da una abolizione. La parola si può scrivere ed incidere, 
ma la cosa non esiste, e la fede pubblica non si può predi- 
care, bisogna farla s peri m e u la re. Ma passiamo sopra a lutto 
c domandiamo come abbia luogo la fede pubblica negli og- 
gelti di che traila questa legge 7 Verso le persone clic devo- 



un a umili tararla ? Si perderebbe il tempo a valervi trovare 

qualche rapporto. Ir finizioni, la cerimonia pi-i ìntesliiv i 
nuovi presidenti ne., sano puerilità clic non meiilano annoia- 
liane, non possono trovare credilo, min otterranno rispetto, 
e fonie finiranno in un ridicolo. 

Astinolo IV. Questo articolo pai In m In troppo general men- 
te nulla ha tatti) intendere, ed i grascieri ed i presidenti 
hanno preso il partilo di tare e dire ciò ebe gli è salitilo in 
tenta, variamente in tulli i luoghi; onde coti la medesima 
legge si Ila poi una diversa pratica da per tutto, ed in cticlto 
i grascieri e presidenti, inutili da per lituo, si rendono piti o 
meno molesti in qualche luogo. Oltre all' impiegare i don- 
zelli delle comunità, in ipialclic luogo sono stali eletti gra- 
scia! a parie con stipendio a carico delle comunità, e que- 
lla è una maniera sorda di accrescere le imposizioni. Appa- 
risce elle I' elezione di questi grascini sia falla con parlilo 
delle comunità, ma il parlilo è stato fonato dalle persuasio- 
ni del cancelliere, t col nome di sua altezza reale Ila fallo 
considerare olio sarebbe stalo presa male se la comunità non 
avesse mostrata inclinazione e generosità a favorire le mire 
della legge. Tali considerazioni sono polenti su gli animi; il 
cancelliere era istruito dai satelliti del ministero col quale 
voleva farsi merito, i decreti sono siali falli ed i comunisti 
pagheranno , ma il granduca, non sa quali sono le conseguen- 
ze di un tal procedere ini quale il male che si fa a nomi' 

Articolo V. Anche questo articolo non è sialo altro che 
un fondamento di spese, aggravj e strapazzo per la comunità, 
n specialmente in Pisa. Inoltre si domanderebbe qual rcla- 
ziooe e proporzione sì possa trovare tra la popolazione o hi- 
sogno delle città, e la slama per il presidente ec; di che poi 
si conclude con lasciare questo articolo alla risoluzione delle 
oomunilà. La cosa fa ridere. 

ABTicoto VI. Questo parimente con la generalità della 
sua espressione ha dato luogo ad una bottega di spese ver- 
gognose. Le comnnilà sono diveniate a discrezione ilei gra- 
seicri e dei presidenti. Nel tempo che la medaglia dice fede 
pubblica, i regolamenti comunità tivi promettevano di non fa- 
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re nume imposizioni, e non accrescere le stabilite, e qui sotto 
nitri nomi si fa V uno e V altro. 

Articolo VII. Pare veramente nuovo che si debba rin- 
graziare chi avesse fiitlo bene come chi avesse fiuto male. 
Pare umiliante per le comunità l'ingiungere loro quest'alto, 
l'ore die pur i presidenti non sin glorioso uè distintivo, l'are 

Fare una stravaganza di chi ha progettalo e di chi ha di- 
steso. Ma questa memoria servirà a suo tempo a far vedere 
a sua altezza reale come sia servilo. Cosa vale il ritenere la 
medaglia in segno onorevole licita fiducia pubblicai 1 Presidenti 
sedli nella classe dei nobili e ricelli dipendentemente da appro- 
vazione, o eletti dal principe, che vuol dire dal gusto e dal pro- 
getto ilei suoi ministri e cortigiani, non possono avere ottenuta 
la fiducia pubblica. La fiducia non si può imporre, bisogna me- 
ritarla, ed il governo, i principi ed il ministero non la possono 
eoHBeguire altrimenti dal pubblico, che in ritorno della fede pra- 
ticata verso il pubblico medesimo. Non basta scriverla nella 

gislrato comuni tali vo a dettatura di chi fece escludere i «og- 
getti gii vinti, e come aeeetlanti proposti al principe; e que- 
sta sarà creduta fede pubblica ? Mentre la legge riserva la 
elezione anche fuori dei partitati proposti, poteva il principe 
eleggere chi voleva, sema bisogno di ricorrere ad una artifi- 
ciosa violenza sul magistrato comunitalivo. Si sa . che a Pisa 
furono dimessi con un biglietto ili finanze i due grascieri le- 
galmente creali già a suo tempo dal magistrato, ed acceltati 
ed esercitanti senza difficoltà. Il biglietto suddetto li dimet- 
te e ne cerca due altri indicati a piacere del nuovo presi- 
dente, c di chi lo governa con i consigli e con le tusiughe 
di farsi merito ed otteuere gradimento alla corte. E con que- 
sti atti come si accorda la leggenda della medaglia? E cosa 
sarà la fiducia pubblica elle si vuole attestare con uu rin- 
graziamento imposto ed attribuito a tulli i presidenti per 
una legge che vuol farlo credere un atto della pubblica fi- 
ducia? Passeranno sempre per puerilità queste dimostrazioni 
ingannevoli di sentimenti che non esistono e di simulacri di 
una potestà senza attiviti, e cosi dove non è nè verità di sog- 



gcUu, uè realtà ili idea, come pini nascere il sentimenti! 
dulia fiducia? Resterà scrino nulla medaglia, mn negli animi 
sarà la diffidenza, il mal e un [culo ed il disgusto, specialmente 
dopo ebe lulti hanno veduto come con la nuova leggi: i presi- 
denti ed i grascieri non hanno altra attivili che a molestarli 
In gentil, infastidir!! arbitra ria mente, e nulla giovano ai fini 
elio aono stati annunziali con tallio giro di parole, alle quali 
peraltro veruno ha creduto, perchè dove non si pratica fede 
non ai può ottenere fiducia. 

Aaticot-o Vili. Campanelle e banderole non devono occu- 
pare nnnotaiioni. Ma questo volere introdurre lezioni di eco- 
nomia nelle leggi è una nuova invenzione poco applaudila. 
Almeno ai dessero lezioni, principj, o massime di verità ! Ma il 
prciio naturate e vero non è solamente quello che qui si 
dice di prima mano. Al dottore che ha distesa la legge non 
si vuole dare una lezione, ma solamente avvisarlo, che tulli rì- 
dono del cai-altere che egli dà al prezzo della prima contratta- 
zione di una mercanzia, a del diverso che attribuisce al prezzo 
delle contrattazioni ulteriori, chiamandolo simulalo e fittizio. 
Dove sia simulazione o finzione di prezzo non si sa vedere da 
veruno quando si considerano le contrattazioni dì un genere 
lame volte replicate quante il bisogno dei venditori e dei 
compratori le riunitola talora con aumcnlo e talora con di- 
minuzione sul prezzo accaduto nella prima eonlrallazìone. Non 
si può indovinare cosa intenda di insegnare il nostro dottore, 
ina pare che egli abbia voluto dare alla detestazione del po- 
polo i bandii, trecconi e rivenditori. Ma se costoro sono sup- 
posti cattivi, bisognava dirlo in altro modo senza attribuirli 
ciò ebe non è vero, perchè i prezzi clic nascono dalle loro 
coni lallazioni nella transazione dei generi per le loro mani 
non sono nè piazzi simulati né filiizj, e non mancano punto 
delle qualità che caratterizzano il prezzo iiallirolc così detto. 
11 treccone che compra per dieci una mercanzia non finge, 
ma paga dieci , e così quello ebe la rivende per dodici, e si 
fa pagare dodici; e qui nulla si trova neppure di contro-mi; 
turale perche anche i contralti dei trecconi si fanno per il 
consenso delle parli che si avvicinano secondo il loro bisogno 
di comprare e vendere, ed il prezzo consta dei medesimi eie- 
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menti che formano gli aliti prezzi , sicché nulla gli manca ni 
carattere elei prezzi naturali ; e qui senza bisogno di pedan- 
teggiare fi dira spiegazioni basta concludere che tutti i prezzi 
sono naturali quando sono contenuti dalle pani, e tali non 
sono solamente quando la fona di ima legge ingiusta li 
mole determinare, o quando tra i contraenti tino di loro ai 
converte in annasino e col ferro alta mano costringi» I' altro 
ad un prezzo. Se il dottore che lia scritto non ha pili «eri 
e giusti principi, il granduca sarà servilo male, e la Tosca- 
na strapazzala, ma non ingannata con l'arte della ciarlata- 
neria, l.e comunità devono fare i regolamenti secondo ì bisogni 
locali. K bene cosa hanno fattoi Non potevano partirsi dalla 
leggo. Cosa hanno fatto altro che scacciare i venditori di vet- 
tovaglie dai luoghi dove stavano per situarli in altri. Ad al- 
cune parli delle città hanno avvicinalo il comodo delle pi-ov- 
viate giornaliere, ad altre lo hanno allontanato o dato scomo- 
do, ma la libertà di venderò da per tolto, e la facilità di tro- 
vare roba in molti luoghi non era meglio per tulli 7 Non da- 
va lo spettacolo giocondo di una città provveduta sempre e 
abbondante? Non 'toglieva gli incomodi, e i disordini della 
folla in pochi luoghi ristretti dalla molestia di spazio asse- 
gnalo e vigilato sempre dalla famelica inquietudine di ese- 
cutori interessati a far prede sulla trasgressione di una legge 
che non rende giustizia nè utilità a veruno, o incomoda lutti? 
Ma questi provvedimenti cosa hanno che fare con i prezzi? 
Afan resta imprdito ad alcun venditore, a rivenditore ('mutar 
girando per la città a vendere grasce e vettovaglie ec. Dunque 
la legge vuol favorire il molo della roba, e preferirlo al de- 
posito per quivi contrattarla ; ma che la roba si venda giran- 
do, piuttosto che alando, sarà egli mai creduto che importi 
la felicità pubblica e la fortuna del popolo? Prima si vogliono 
ì luoghi fissi e determinati con segni visibili, altrimenti si 
crede che i prcsitlenli in» jnitri'hìn'i-n wreittire le funzioni del 
loro onorevole impiegu . v poi sembra che In legge dimentichi 
l' importanza dell' eserciiio e dell'onorevole impiego, mentre 
assolutamente sulta roba e sui venditori in giro non impone 
vincolo alcuno, ami esclude tacitamente sino i suoi preconi e 
le sue dottrino sopra ai trecconi ec. non volendo che sia t'uipe- 
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dilo ad alcuno venditore a rivenditore ce. vendere in giro. Pare 
clic sarà difficile il conciliare quota parte ilclla legge cui resto, 
o che vi sarà trovata qualche debole»» in aspetto di conlra- 
diiionc. Veramente I' inconseguenza è 8 tu la notala altre volle, 
ma non si ({all'ebbe di rilevarla, e si perderebbe il tempo; ed a 
proposito seguitiamo. Sopra fu insegnalo che i bandii c trec- 
coni producono il prezzo simulato e fittizio, cil ora si h sa- 
pere che un determinato numero di rivenditori è utile al pro- 
duttore ed al aim limatore. Conciliamo se e possibile, u trovia- 
mo dove stia l'errore. Come si può determinare il numero dei 
rivenditori che sia utile ? La legge non lo determina, c l'esten- 
sore inane lo lascia all'arbitrio dei presidenti, dunque con la 
variazione dei presidenti varierà la loro opinione, il numero 
dei trecconi ed il grado dell' utilità che essi apportano al pro- 
duttore ed al consumatore. Non si potrebbe mai raccomandare di 
troppo la connosione e la coerenza. Fissalo l'utile dei trec- 
coni c spiegato, con quanta precisione si poteva du una cat- 
tedra, come essi lo producano, e come si voglia calcolare, si 
■alla ad insegnare, come il danno che producono dipende dal 

cesso non si vede, come non si vede (piai male tacciano qua- 
lora si vadano moltiplicando sino a qualunque numera pos- 
sano sussìstere del loro mestiere. Se pochi trecconi miiu utili 
al produttore ed al consumatore, come si può temere che di- 
vengano perniciosi moltiplicando di troppo? Come possono 
moltiplicare altro che in ragione dell'utilità che portano at 
produttori ed ai consumatori ? Ce lo insegna pure 1' estensore 
dove stabilisce, che un numero determinato risparmia al pro- 
duttore un gran dispendio di tempo, ed al consumatore prepara 
il commlo di trovare vettovaglie. Non occorre calcolare nè ar- 
gomentare: egli è sicuro adunque ehc i trecconi saranno sem- 
pre naturalmente quanti possano sussistere del servigio che 
rendano ui produttori ed ai consumatori; oltre a questa pro- 
porzione non potrebbero sussistere, e di meno farebbero man- 
cale il benefizio che rendono ili consumatore ed al produttore. 
Dunque pare clic l' cccauiuo numero non sia da temersi dalla 
libertà, e che il ristringerlo con la violenza della legge toglie- 
rebbe una porzione del benefizio che l'estensore Uova a fa- 
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vorc del produttore « del co usimi a ime. Illlic M'cccessivo numera, 
sì vuol trovare che i trecconi firoi/ncraa danno con la loro 
avidità c mata fedo. La mala fedo si punisca dalla logge nello 
persone che ne nono accusale c convinte ; ma per questo non 
abbisognava l'editto, esso non vi rimedia, e la Liberia ili cui 
godeva preceden lem ente l'esercizio delle lecite induslrie non 



credere ni granduca di rimediarvi cori, egli è stato ingannalo, 
o indotto in errore grossolano. Quanto all'avidità dei Irccconi 



loro profitto altro ebe quanto ne ceda il bisogno del produt- 
tore e dei consumatóre cui essi premino servigio, e tanto ba- 
sterebbe a cono liniere die questa idea dell'avidità trccconalc 
noti è punto diversa dall'avidi!.-! ili chiunque olirò venda l'opc- 
ra sua a! servigio altrui, onde In legge non dcTc imbarazzar- 
sene, ed offende le parti se vuole operare l'abbassamento del 
prezzo a questa opera, o elevarlo , o fissarlo, o comunque in- 
somma toglierlo alla concorrenza, che è la vera legge del 
prezzo vero, giusto e naturale. Ma di più consideriamo che 
con ristringere e determinare il numero dei trecconi, non si 
limila la loro avidità, sicché tulln la nostra legislazione in 
questo soggello é imitile, molesta, o assurda quanto le pro- 
posizioni , massime e teorie che l'estensore ci vuole insegnare 
per giustificare le susseguenti disposizioni regolamentane. Si 
passa a proibire il mestiere dì treccone o barullo senza la pa- 
tente e licenza del prendente. Ma dì grazia mi si dica se con 
la patente i irccconi faranno contratti ed operazioni della 
natura islcssa come facevano senza patente, e col solo natu- 
rale diritto all'esercizio delle lecite industrie. Mi sì dica se la 
patente toglierà o modererà l'avidità dei trecconi. Il presidente 
deve dare lo patenti, franando ragione di concederle. Ln legge 
nulla dice che possa indicare con quale raafoMC, cioè motivi, 
sieno da concedersi le potenti. Il presidente diviene despola 
dei trecconi , e diffonde l'influenza del suo dispotismo sopra 
ai produttori, e sopra ai consumatori, ebe l'editto ha tanto 
bene esposti in carattere di classi servite dai trecconi e be- 
neficata dal loro intervento. Ma il vedere erigere e delegniv 
senza ingoia c senza limitazione una potestà dispotica di que- 



nutorizzava punto agli atti di mala fede. 



t, e se è stato tatto 
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sia aorte fa orrore ai savj, e Iorio a tutti. Chi giudicherà 
delle ragioni che muoveranno un presidente a concedere o 
negare ? Non si trova in tutti la legge. Ora richiamiamo le 
idee dell amatissimo popolo , della facile sussistenza, del buon 
ordine, dei riguardi per lullc le classi dei sudditi, c (ulte le 
altre idee di fede pubblica, di fiducia e ili giustizia insomma 
con cui ai è aparso di parole risuonanti il testo delle nostre 
moderne leggi proibitivo c rogo la meo tati e. Ora si vedrà come 
sicno coerenti e concordi, o ai acoprirà dagli effetti il turo 
carattere. Dei trecconi, bandii e rivenditori ai e voluto fon» 
creare una classe di «chiavi di nuova specie, sema diritti, 
sonia tribunale e «ina facoltà di reclamare eonlro l'oppres- 
sione. Per ura supplisce a tulio l'arlilìiio prudente o timido 
dei presidenti che non hanno negala patenle a molli, altri- 
menti la disperatone dei trecconi che da una negativa aves- 
sero veduta togliersi la loro sussistenza poteva fare un'esplo- 
sione capace di produrre l' abolitone della legge , e dare a 
chi l'ha progettala e dialesa • una risposta convincente sulle 
massime e teorie che vi sono stato introdotte; ma questo sa- 
rebbe stalo un male , ed avrebbe afflino il granduca senza 
clic sia colpevole di un pensiero. Giù che non è accaduta può 
accadere. Il voler sapere l' abitazione ed il magazzino dei pa- 
tentati, pare che prometta qualche nuova vessazione di per- 
quisizioni, □ simili atti della curiosità molesta sempre a chi 
ne subisce gli sguardi, ma l'aver creato una legge di rego- 
lamento dispolieo per la quale si soggettino le mura dome- 
stiche all'ingresso di una inquisizione capricciosa ed indipen- 
dente, sarà egli un soggetto di elogio al governo toscano? 
E la fede scritta nella medaglia , dove anderà 7 ti la fiducia 
pubblica con nuova invenzione di argomento attcstala dalla 
ritensione della medaglia medesima , cosa diverrà 7 Tulli i leg- 
gitori sino all'ultimo piazzajolo, trovano in questa legge dei 
molivi da temerne altre anche più terribili. Cerchiamo tempre 
congruità e coerenza, e vediamo si dichiara che sullo nome di 
boritili, a trecconi non ai intendono i mercanti di vettovaglie 
dir. ti possono luitgamenlt conservare. Como questa eccettuazio- 
ne convenga con le massime e teorie spacciate sino ad ora 
non si intende facilmente. La roba che si può consertare 
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quale preferenza meri la sopra all'altra in breve Lempo peci- 
bile ? i trecconi di quella roba non sarebbero secondo il no- 
stro estensore gli autori del prezzo simulalo, o fittizio, e non 
avranno essi là mala fede e l'avidità che si attribuisce agli 
nitri, o non producano essi il danno che dipende dal loro ce- 

Seguitiamo. Questi mercanti favoriti si bustaia in piena libertà 
come utilissimi ai produttori ed ai consumatori. Ma dalla diversa 
qualità dello mercanzia può egli di buona ragione dipendere 
una eccettuazione si fiuta che a tutti sembra una contradi- 
liot.e spaccala? Ma come si persuaderà la genie elle l'inter- 
vento di questi mercanti sia utilissimo e non richieda regola- 
mento, solo perchè la loro mercanzia nun perisce in breve 
mropo ? No» hanno bisogno di patente o licenza ulema per ci- 
terà uri «ii'sd'ere che all' interesse privalo unisce il pubblico co- 
modo, e l'interesse generale. Cosi parla il testo, ma i leggitori 
vedono che tali mercanti sono appunto veri ed effettivi ba- 
ndii o trecconi come tutti gli altri, e che la diversità delle 
mercanzie sulle quali fanno il loro negozio nulla fa mutare 
uè rispello al pubblico, né rispello ai privati il carattere delle 
loro operazioni mercantili. Si osserverebbe solamente che i ri- 
venditori di roba peribile sono in poco lempo obbligali a ce- 
derla anche con scapilo piuttosto che perderla, onde introdu- 
cono nelle concorrenze plaleari un prezzo basso die pare ap- 
punto lo scopo della nostra legge , sicché in qucsln parte o 
.si scuopre una incoerenza, o non si sa vedere alla prima 
come combinare la diversa maniera di trattare gli uni dagli 
alivi mercanti o trecconi con i principj della sanla giustizia, 
oppine bisognerebbe credere che tutta la nuova legislazione 
vessatoria tosse diretta contro ai mercanti di cavolo, insalata , 
fichi, cacciagione, e simili. Si puniscono i barutli c trecconi 
che compreranno senza patente, c quelli con patente che com- 
preranno nei mercati per rivendere. Il barullo o treccone noti 
pare definito, e non si vede ca rat ieri zzalo adesso altro che 
dalla patente, dunque si domanderebbe chi sia treccone quan- 
do uou ha patente 7 Non si trova chiarezza uè precisione in 
questa parie, « le leggi hanno bisogno dell'una o dell'altra 
quando non si vogliono fai servili- all'arbitrio ed alla vessa- 



zinne. Vane l'i nielli genia ili questo articolo si Uova nella de- 
terminazione delle compre declinale per rivendere, e qui gli 
osti e trattori ec. ne starebbero male; dal l'aver comprato non 
si potrebbe indurre il fine di rivendere se non vi provasse, e 
questo sarebbe diflicile, eri il condannare quando la rivendita 
fòise falla, avrebbe la difficolti di provare l'identità della 
ròba, se i trasgressori non saranno all'ano imbecilli ; ma poi 
sembra che la legge lisli'inga le compre e vendite proibite a 
quelle che si facessero nei «aerarti fuori delle ore permeane. 
Cosi pare che con poca asina» si defrauderà la legftc e si 
deluderà In vigilanza dei presidenti, gl'uscieri ec. Dalle dub- 
biezze ed incoerenze che vi si sciioproiio , e dalla facilità di 
trasgredirla impunemente, par che la legge possi pericolare 
di essere riguardala nell'animo del volgo come un atto di sot- 
tile politica destinato a fare illusione al popolo, e dargli pol- 
vere negli occhi. Anzi il popolo lo comincia a dire, ma per- 
chè in pratica vede che sostanzialmente le coso vanno come 
prima, non gli restano soggetti da lamentarsi di una fluoriti 
dolorosa, Vimtitato dei trecconi patentati deve tervtrt n faetii- 
tare io tmsreìo delle vettovaglie ehe restano all'ora della campa- 
nella invendute. Se quello e il fine della legge verrebbe tne- 

dere in tutte le ore. Se i trecconi sono creduli mezzi idonei 
a facilitare lo smercio, come si rileva da più luoghi ed espres- 
sioni della legge, cosa giova dare loro le patenti, sotto la legge 
d'arbitrio dei presidenti, sottoporli ad esercitare questa fa- 
cilitazione solamente in certi luoghi, e certi tempi, e poi vo- 
leri* solameote concedere alle robe che rettane invendute all'ora 
della campanella f A questa faciliti che la legge suppone han- 
no diritto tutti, c se questa faciliti non è vera, o non ti cre- 
deva dall'estensore, non si doveva spacciare come vo nggetlo 

della I -\;,y . tioia poi gm«lo ■ he ■ in-rr ijuesii ul'k 

opera loro traggano un onesto e conveniente profilo. Ma eccoci 
si solito senza stabilire e determinare con precintone, >■ cosi 
sempre aperta la uà alla vessazione, alia diffidenza, al fasore 
ed all'arbitrio, cose lune che infine servono alle botteghe di 
iniquità. Se l'opera dei trecconi e utile dopo la campanella, 
perche si e Toltilo a quell'ora mettere in libertà i venditori e 
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/lire il comodu ilei compratori che sino allora non hanno voluta 
o potuto provvedersi, bucinerebbe trovare quale utilità e giu- 
stizia si aia inni ingiunta nel tenere in aoggezionc □ legatura i 
venditori tino all'ora della campanella, ([lacchi dopo quell'ara 
si vogliono mettere in libertà. Pare che la legge concedendo 
toro quella libertà dipendente dali'orivnolo abbia inteso di 
fargli un benefìzio, onde viene voglia di domandare, perchè 
Fargli il male di tenerli sema libertà «ino a quell'ora ? E Vane- 
sio e conveniente profitta che ai aceorda ai bandii ehi lo giu- 
dicherà ? Si tolevn moltiplicare forse le questioni, i ricorsi e 
le rime che nascono nelle piazze appunto perchè ai compra- 
lori pare dì pagare troppo, od ai venditori sembra di dare 
per poco 7 Sarebbe malizioso il crederlo un pensiero dell'esten- 
sori; come se egli avesse Ritto il progetto d'accordo con i 
birri e con gli altri agenti dei tribunali, ma non sarebbe fa- 
vola il raccontare quante leggi regolamentar ie non producono 
poi altro effetto che simili scandali, inquietudini ed ingiusti- 
zie sulle quali una male intesa legislazione ha fondalo II pa- 
trimonio dei suoi agenti. Un poco di buon senso basta ad in- 
tendere che il guadagno dei trecconi sarà sempre o«e»(o e 
conveniente quando sarà il resultalo della naturale concorrenza 
Ira ì venditori ed i compratori. Ma lutti intendono che tale 
guadagno sarà sempre sospetto di ingiusto, quando dovrà re- 
sultare da transazioni legate a qualche condizione di tempo, 
luogo, o parsone cui sieno permesse, mentre vengono interdette 
ad altri. Tante conti adizioni ed incoerenze si trovano clic non 
pare da sperarsi buono effetto dalla legge, anzi dovrebbe te- 
mersi che insorgessero nuovi disturbi e che il fine della legge 
mancasse. Paragoniamo il fine propostosi nel prcambulo con 
lotte le disposizioni date sin qui, e vediamo se una se ne trovi 
dalla quale debba resultare il fine della legge, cioè l'ordine, 
la giustìzia e la buona fette nelle contrattazioni. 

Articolo IX. Mentre si incaricano i presidenti e grnacicri 
di invigilare all'osservanza dei regolamenti unii si dà poi loro 
facoltà di conoscere nè di risolvere, e qui comincia a vedersi 
che potranno essere molesti più clic utili , e che in fallo di- 
vengono agenti dei tribunali e semplici accusatori. 

Articolo X. Qui la commissione dei grascicri e presidenti 



è difficili-. /( prevenivi! -igni ubasti a frode ehe si meditasse a 
itanno altrui non è impresa f'.iciln. Appi'n.i riesce lo nro[ inu- 
le frodi c gli abusi quando il ratio ne mostra resilienza, ma 
prevenire ciò che ai medita non riesce. Questo non è il modo 
ili esprìmere l'azione di vigilanza di cui si vuole incaricare 
gli «minili tal rotori ili una legge, e non si dira il di più clic; si 
potrebbe notare sopra di una legge la quale parla come ie 
volesse regolala la meditazione, poiché la cosa è lanlo pue- 
rile da non perdervi il tempo. Si incaricano poi n procurare 
die non restì impedita la libertà e concorrenza delle contratta- 
zioni. Il pensicre è giusto, ma subito dopo la legge dicet non 
essendo permesso disturbare, o fare con artifizio alterare ■ prezzi. 
Bisogna confessare che non ai intende cosn voglia dire, di- 
sturbare e fare alterare i prezzi, poiché non sì ha sin qu) ni 1 
una regola per conoscere i prezzi che possa essere distur- 
bala, né una determinai ione di prezzi che possa essere alte- 
rata, sicché alla prima si dubiterebbe che questi sensi relativi 
manchino di antecedenti. Ma ciò non é tulio. Si dice pure non 
permeilo rincarare le offerte sopra una slessa partita di vello- 
vaglie nel tempo che viene contrattata da altri. Ora si com- 
bini questa proibizione con l'incarico che si dà ai presidenti 
di procurare che non resti impedita la libertà e concorrenza 
nelle contrattazioni. Per salvare la libertà non dovrebbero nep- 
pure voltare l'occhio verso i contraenti, per salvare la concor- 
renza, non si può interporre limitazione alcuna alle domande 
ed alle offerte dei prezzi. Ora viene a cadere la liberti delle 
co utra nazioni e la concorrenza, subito che si impedisce l'of- 
ferta ulteriore prima che si» concluso il contratto sull'offerta 
precedente. Trovi chi può giustizia, ordine, buona fedp . li- 
bertà di contrattazione e Ut concorrenza in queste disposizioni 
della legge clic ha premessi sempre quesli oggetli per suo 
scopo, e poi dica se da principio a fine s'incontra difficoltà, 
con tradizione, incoerenza, futilità, inutilità, ed equivoco e dub- 
biezza lauto che della legge veruno possa essere contento e 
veruno beneficato. Pare finalmente che sia mìsera cosa l'inca- 
ricare i presidenti ec. di sedare e comporre ainic/ietioimcrife le 
controversie che insorgessero tra i contraenti. Appena riesce ai 
magistrali autorizzati a stralciare e decidere dentro a certe 
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somme «il ni ceni casi. Si a» chi' riesce In buona opera Ji 
■ •' sedare controversie a ■ !>■ gode la fiducie delle 
parti « la rrpiitanooe di u giuslo e In 11 1 . -.. soli' -o 

e grascieri oon saranno conosciuti altro che per gli alti ili 
■nvledia. <li ie*satione e ili acciisaiionc , the affanno c«rr- 
cn.ni spe*»o sopra alta gente ili |naiz.i e mercato, (icché non 
c ■ 1 . . eha le parti vorranno mai rassegnar»! alle loro de- 
cisioni, perche non airannu ponilo concepire fiducia, né 
amore per loro. 

già, e te l'osati ìania delle inspenom pareti) trascurala, bi- 
sognava incolparne ■ tribuoad. I grescn-n delle comunità po- 
levano 1 .conoscere i pesi e amore, e denunziare ai tribunali le 
maootnie. I presidenti non possono Fare di più, 1 giusdicenti 
anaiioo l.i medesima iiupciiune dalle loro istruzioni 
i.i.i 1' m.i!i- -.i . : li ■ Il n -, ; i J •- •!• |)i'-l e Utl>;irv non .'■ ben t.ill.l. elle 

cuinbenza cumulativa o promiscua con gli ufìziali civici. Clio 
talvolta denunziati pesi o misure per irregolari dai grascieri, il 
tribunale o non Ila proceduto, 0 non ha usata la diligenza 
dovuta, e I' affare si È risoluto in nulla ce. Bisognava adun- 
que eccitare l'attività nei tribunali, c migliorare la legge di 
pesi e misure. Adesso minali i nomi, la cosa sari la mede- 
sima. Perchè i presidenti sono di moda, ai vedranno dare 
alcune vessazioni, e forse senza fondamento, ma non si avran- 
no migliori resultati. 

Afticolo XII. Anche questo artìcolo merita la medesima 
osservazione- Le leggi di sanità non sono abolite. 1 giusdicenti 
ne sono incaricati. Non vi sono disordini in questa materia. 
Per dare celebrità alla nuova legge e fare illusione al gran- 
duca si darà qualche vessatone, o qualche ingiusta semema, 
e poi non se ne parlerà più. 

ARTICOLO XIII. Questo articolo insiiiuisce ima bottega di 
concussioni a comodo dei birri e di chi partecipa delle loro 
profittevoli avanie; la mala carne non è definita, e le vec- 
chie leggi che la determinavano sono abolite. Mancherà sem- 
pre la prova quando si vorranno condannare i macellari ce. 



I.e leggi non ti possono distendere da chi non sa la ma- 
AnncoLO XIV. Eccu un' ultra sorbente di vessazione e di 

bottega, ed il boitegajo saprà di averla provvedili» secondo 

10 smercio probabile a torma delle sue speculazioni. Il {[indice 
non potrà decidere «Uro che conilo arbitrio allatto cervello- 
tico. Onesto non A il modo di dettar leggi. 

Ahticoi.o XV. Qui pare che manchi la parola presidenti, 
altrimenti nasce equivoco, o bisogna intendere con riferirsi 
all' articolo precedente. La proprietà c le leggi grammaticali 
nel discorto non si possono trascurare da chi distende leggi. 
Qui si vuole la libertà dei venditori, e sopra all'articolo X si è 
tolto loro il diritto di vendere al maggiore offerente. Che li- 
bertà è questa ì Con la facoltà di fare arrestare non si dà ai 
presidenti, onorevoli e medaglisti, nulla più di quel che hanno 
i caporali di sbirri. E quando i presidenti e gli arrestati sa- 
ranno d'avanti al giudice, uno a conlradire, l'altro ad asserire 

11 Ritto, se il presidente mancherà di prova, dove auderà nel- 
l'opinione platenre In fide pubblica scritta nella medaglia, e 
la fiducia pubblica attestala dal ringraziamento imposto ai 
magistrati comunilativi e dalla rilensione o sia regalo della 
medaglia ? 

Articolo XVI. Anche questo articolo, senza dirlo, contiene 
l' insliluzione di un tribunale di arbitrio e senza forma, d'onde 
o la frode resterà impunita, o sotto apparenza di frodisi darà 
vessazione a chi sia debole o timido. Si torna poi a fare del 
presidente un accusatore, e qui non occorre ridire le cose 
delle. 

Ahtjcolo XVII. I grascicri devono raccogliere i prezzi , c 
la legge non comanda di manifestarli, vi È chi ha interesso 
di far registrare i prezzi alti, e chi bassi , cosa dirà di vero 
adunque il registro dei prezzi? Ed il registro delle contral- 
tazioni come si può eseguire ? Bisognerebbe poterle fare tut- 
te d' avanli al registratore , o che questo si portasse mi- 
ni co Iosa mente a! molli posti dove si concludono. Pare clic 
noli' imporre il registro dello contrattazioni, l'estensore non 



1411 

ubbia culi uncini» l'operazione che a' imponeva. Il prezzo poi sì 
riduce ili Fallo a ciò che alcuni contatimi o baroccianli e mer- 
canti dicono al meno quando domanda loro Ì prezzi che hanno 
fatti. L'adegualo generale dei prezzi finalmente si risolve in 
una operazione sulla quale germoglia l' inganno e l' errore 
del governo e del pubblico ; ma qui sarebbe inutile il dimo- 
strili' lo. ed è s lato già dimostrato altrove. 

Articolo. XVIII. Da qifesto si vede preparare una folla di 
altre leggi e di ordini e regolamenti che devono produrre 
nuove confusioni almeno. Forse produrranno nuove vessazioni, 
e faranno dei delinquenti e degli sventurati. Il popolo deve 
provare una compressione che lo tormenterà. Non vede per 
ora altro che impedimenti a procurarsi la sussistenza con le 
sue industrie. Tutte le inquietudini e tutte le molestie si sca- 
ricano sopra di lui. La gente di piana e di mercato è molla, 
ed i loro agenti di relazione e di influenza sono molti più, 
sicché danno un numero da non potersi disprezzare. Ogni 
giorno «novità. , vincoli , ricerche , accuse e punizioni fa- 
ranno una spmma di molestie difficili a sopportarsi senza im- 
pazienza. Le persone della campagna provano pure gli effetti 
di tante molestie affatto inventale da una legislazione che non 
gii giova in modo alcuno, e queste persone sono molle. Le 
altre classi del popolo vedono sparire la speranza di vivere 
a poco prezzo con cui si volevano abbagliare. Dei mercanti, 
possessori dì terre ed agricoltori, non vi è chi possa essere 
contento. Cosi si serve il granduca? Così si serve il pubblico T 
Poco si dura ad ingannare. 

Queste memorie serviranno quando I' ottimo Ferdinando 
(Mitra vedere la luce che ora gli si nasconde, ed egli la vedrà 
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altezza ratta intenta sempre al bene dei tuoi amatis- 
simi sudditi 

Non si può dubitare di quella ottima intenzione di S. A. R. 
ed anche se non l' aveste espressa lutti la presumerebbero, 
perchè il suo bel cuòre non è incognito ai toscani che lo 
hanno conosciuto dalla nascila , e tutti sanno che non può 
essere altrimenti, perchè il bene dei sudditi non £ altro che 
Il patrimonio nel quale il sovrano può trovare il bene suo. 

.... e tpaeialwunu di quella parte di etti ehe ha Diso- 
nno dei mezzi opportuni a procurarli la giornaliera nuritten- 
zo con la propria industria e fatica. 

Osserviamo che questa specialità ha bisogno di essere 
bene intesa, e non deve prendersi per una preferenza e re- 
spettiva posposizione, altrimenti sentirebbe l'in giustizia. Sicché 
passeremo sopra all' espressione. 

Che S. A. R. desideri il bene delia classe indicata non 
basta, bisogna dirgli quale sia questo bene, come se ne go- 
da attualmente , e come su ne possa procurare. 

Il bene di cui si tratta non è solamente il guadagno 




per la giornaliera iiuaitleoia, anzi questo non è che un ef- 
fetto dei fondamenti del bene sociale, largamente inteso, che 
un huon sovrano abbia saputo stabilire nel suo stalo; ma se 
vuole per ora contemplarsi solamente il guadagno giornalie- 
ro e Li giornaliera sussistenza , si potrebbe dire che lutti, 
esattamente calcolando, hanno bisogno di praewarseta con la 
propria iniuttrla e fatica por più o meno , in certi modi o 
in certi altri. Ma lasciamo a parte anche questa precisione 
di ragionamento, e consideriamo che la circolare, trascuran- 
do i principj >cienza dell'economia pubblica, ha voluto 
contemplare quelli che accattano, che souo male vestiti, ma- 
le alloggiati, non hanno possessione di case e poderi, non 
hanno capitali in mercatura e traffici, e quelli in somma che 
gridano di non avere da vivere perchè i preiii corrono alti, 
•• di non trovare da guadagnare perchè mancano i lavori. 
Certamente in questo aspetto si comporrebbe una classe di 
nudditi sulla quale molto si potrebbe ragionare; ma qui non 
è luogo, e basterà leggere la circolare cou quella intelligen- 
za che le daranno i leggitori volgari. 

Su questo piede adunque diciamo che S. A. R., infoila 
■.jKeialmciUe al bene di questa classe, bisogna che si ricordi co- 
me una classe giova alla sussistenza dell'altra, un individuo 
a quella dell'altro, e ciascuno ha bisogno di ciò che gli man- 
ca ni suoi desideij , l'ottiene da chi ne abbonda, sempre in 
ragione di quanto può cedergli per supplire agli oggetti di 
cui manca. Questo è V infallibile e necessario giro delle ric- 
chezze c dell' attività personali Ira gli uomini costituiti in 
società. Ritengasi questo principio per non doverlo ripetere 
quando in progresso converrà farne applicazione. 

Vuole ed ordina che P. S. illustrissima c clarissima com- 
metta a tutte te magistrature comunitative dipendenti ilo co- 
desto dipartimento di prendere in seria considerazione lo stato 
e le circostanze dei popoli addetti a ciascuna comunità. 

Nel nostro volgare ì popoli «ano intesi anche in luogo 
di parrocchie, ma qui pare che voglia intendersi le classi 
delle persone, e non i incongruo. 

Questo è il jiiù hello dei precetti che un buon principe 
possa fare alle sue magistrature cìviche. 



Esse sono i pili sicuri organi «il i più legittimi (ini' in- 
formarlo ilei seri bisogni dello sialo, per progettargli il modo 
ili supplirti, per somministrargliene i mezzi e prestargli la 
mano per eseguire le ili lui beneficile intenzioni. 

Ma questo onorevole incarico richiede lutto lo sforzo de- 
gli zelanti cittadini, e dei buoni sudditi, clic risiedono nelle 
magistrature contemplate, ed i loro voti sono adesso la voce 
che il buon sovrano ascollerà . mentre i sudditi ni- appelle- 
ranno i resultati. 

Savj e prudenti cittadini, voi dovete adunque dimettere 
ogni privala passione, dimenticare ogni particolare interesse, 
ed ascoltare unicamente l'amore por ii complesso dei vostri 
simili in cui potete riconoscere la patria vostra, e la (bruma 
di appartenergli appuulo per quanto essa appartiene 11 voi. 

Sarebbe un oltraggio il rammentarvi «ali doveri per ri- 
svegliarvi le belle passioni che generano le virtù civiche , ma 
lontani per lungo spazio da queste idee, appena ne rinveni- 
ste l'immagine, clic condannati all'ozio nelle cose pubbliche, 
nulla più ne conosceste, nulla più ve ne occupaste, e forse 
non ne provaste più il sentimento. 

Non fu vostra, lo so, la colpa di questa indolenza perni- 
ciosa, ma fu l'effetto di tempi calamitosi, e di quelle combi- 
nazioni che sembrano concertale a produrre l'afflizione dei 
sovrani e le sventure dei sudditi. 

Ma questi tempi, queste combinazioni non sono più, e 
la circolare vi attcsta che è giunto il momento felice in cui 
un precetto del vostro principe vi sveglia c vi chiama ad in- 
teressarvi per il bene suo assieme con quello dei voslri con- 
cittadini. 

Esaminale da vicino e con attenzione chi nel vostro ter- 
ritorio vive di comoda o larga fortuna, ma pure deve bra- 
mare di poter fare valere le sue terre, di commerciarne i pro- 
dotti per moltiplicargli, di potere dedicare con profìuo nuovi 
capitali a perfezionarne ed esicndctne 1* agricoltura, togliere 
gli orrori delle salvaiiehe , inculte e mortifere regioni per 
irarne utili e nuove produzioni di vita e di salubre esistenza. 

Esaminale ehi sussiste di possessione terriera ed insieme 
di opera personale occupata delle laboriose cure di quella in- 
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Just re coltivazione die sviscera dulia terra i iloti i preparali 
dalla nanna in ricomperila ili capitali e di fatiche die furo- 
no come un deposito del potere umano consegnalo con fidu- 
cia all'onnipotenza per aspettarne secondo l'ordine della be- 
nefica natura i frutti maraviglio.^. 

Di questa classe dovrete dire al buon principe die egli 
non ha la più preziosa, ma che essa ì delicata e sensibile 
sommamente a tutte le più lievi impressioni degli accidenti 
naturali e delle operazioni di governo per cui venga distur- 
bata nella sua econumia. 

Dite che tema di vederla deperire lentamente e cadere 
nella miseria, e poi moltiplicare il tristo spettacolo di quella 
estrema povertà che ha intenerite adesso le sue paterne vi- 
scere ed interessate le sue premure per soccorrerla. E vo- 
lesse il cielo che il suo potere supremo fosse eguale al suo 
benigno desiderio! 

Ala avvertite che questa classe rispettarle di sudditi non 
conosce calamità se può con onesta libertà trafficare i pro- 
dotti delle sue terre, sperare con fiducia di aumentarne i pro- 
tini, e travedere nel futuro un comodo stabilimento delle sue 
famiglie sugli avanzi di una vita frugale, e di un'opera pe- 
nosa, volentieri dedicata dai vìventi all'amore per i teneri 
figli, ed alla fallace ma grata immagine di prosperi successori. 

Alla classe non meno stimabile dei coltivatori parziarj 
dovete dare la considerazione ingiuntavi, e qui conviene illu- 
minare il sovrano soli' importanza di conservarla e moltipli- 

Quesla è la classe che produce in Toscana quasi il totale 
dei viveri nazionali con l'opera delle sue braccia e con l'im- 
piego di lutto il suo ingegno, ma poi ne percipe c ne gode 
la meta in circa. 

Ditegli die essa forma una massima parte della popola- 
zione la più feconda, la più innocente e la più laboriosa, ed 
egli comprenderà quanto essa meriti la sua clemenza in tutte 
le contingenze che, per gli errori di una viziosa costumanza, 
si suole dispreizarla o posporla alle altre classi. 

Spiegategli come la prosperità di questa classe influisce 
nella prosperili delle altre e da loro riassume nuovi germi 
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Favorevoli alla propria , onde nel giro immenso delle rirculn- 
zioni il trova che etili ne è il mobile primario. 

Quealc nozioni nono comuni ira i filosofi politici n Ira 
gli uomini di alato, ma i sovrani non possono lare i tediosi 
sludj che si richiedono per acquistarle, ed i ministri primaij 
di rado le posseggono , sicché mentre la bella occasioni? 
si presenta di risvegliarne loro le idee, non deve lo zelo 
dei rappresentanti comunitativi omettere diligenza alcuna pei 
spargere lumi lento essenziali alle funzioni dì chi governa i 

Passiamo ad osservare la classe dei giornalieri rurali, <• 
chi la conosca bene troverà die la commissione espressa nella 
circolare richiama al dovere di darne ai buon sovrano una 
giusta idea lontana dagli errori volgari per cui anche il giu- 
dizio ebe se ne Forma resulta erroneo. 

Propriamente ragionando questa classe dovrebbe com- 
prenderai nell'ordine dei coltivatori , ma i pregiudizj abituali 
la Fanno considerare separatamente, e tanto male concepirne 
il carattere, che alcuni giungono a crederla perniciosa, la 
spacciano per un aggravio della campagna , la tacciano come 
colpevole di lutti i delitti e la tengono per il nido dei ladri, 
dei dannatori e dei questuanti, ed in somma la presentano 
in aspello di un celo odioso al pubblico ed imbarazzante a 
molesto al governo. 

Bisogna togliere tulle queste False idee appunlo adesso 
che il principe ascolla le lamentarne di chi si duole dei cor- 
renti prezzi dei viveri, di mancanza di occupazione giornaliera 
e di carestia, secondo che variamente si iroso stimoliti» a 
declamare e chiedere provvedimento dal governo ai bisogni 
delle classi povere. 

Dunque conviene che il governo sia informato adesso del 
vero carattere di questa classe, delle sue annali circostanze 
e dei suoi veri bisogni. 

Ditegli pertanto che essa contiene numerose Famiglie di 
bravi individui i quali concorrono alle moltiplici operazioni 
rurali con i lavoratori , coloni o proprietarj che sieno , per 
quanto essi non potrebbero supplire al grande oggetto dell'a- 
gricoltura, o per la strettezza del tempo nelle faccende o per 
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I' est cns ione dei terreni clic respeltlvamenie hanno intrapreso 
a coltivare come possi» tori o come pariiarj. 

Senza ili queste braccia laboriose l'estensione dell' agri- 
coltura dovrebbe ristringersi , ed i suoi prodotti dovrebbero 
diminuire, e cosi declinar dovrebbe il paese verso la sterilità 
e la miseria. 

Dunque non è questa classe meno rispettabile, uè meno 
interessarne delle altre per il suo caraLtere, ma anche per le 
sue circostanze merita attenzione; ed eccole. 

Composta di persone formale all' esercizio delle più du- 
re fatiche, le assume tutte in ajuto e supplemento ad al- 
tri. 

Gli manca adunque la sussistenza quando alili oon ab- 
bisogna della sua opera, e cessa questo bisogno felice quan- 
do l'agricoltura non è più spinta alla sua ampliazione, quan- 
do gli edifizj di abitazione rurale non si vanno più aumen- 
tando, o non si conservano più con diligenza, o con accu- 
ratezza non si intraprende a migliorarli, quando il commercio 
ed il traffico non richiama I' abbondanza delle braccia ai tra- 
sporti ed al maneggio delle mercanzie sulle quali cadono 
frequenti coniraliaiioni, quando al traffico sono apposti vin- 
coli di formalità, di privative, o di aggrav) fiscali che ne 
rendano difficile le mimile operazioni profittevoli a questa 
classe di sudditi, la quale generalmente non ha cultura ne 
istruzione altro che quanta basii per I' uso delle tue brac- 
cia, e non conosce il calcolo della sua prosperità altro che 
per procacciarsi la vita da un giorno all'altro. 

Tra le circostanze che sono nella condizione di questa 
classe conviene avvenire che dalla sua fortuna e dal progressi 
dei suoi individui lo slato ne ottiene l'aumento o la recluta- 
lione delle famiglie dei lavoratori paninrj, tutta per lo più la 
maestranza dell'arte muratoria, e quella delle piccole mani- 
fatture che occupano le femmine ed i deboli, spesso nelle 
nostre campagne e nei castelli o terre, come in alcune città. 

Da tali circostanze di condizione, quando vengano bene 
esposte, dovrà dedurre il buon sovrano, come questa classe 
sia poi quella che più generalmente inlesa popola gli spedali 
■n caso di infermità, e le carceri crudeli dei debitori doppia- 
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mcnlc afflitti dall'inumanità e dal I erro re clic hanno trattata 
la povertà come un delitto. 

Compie odora pur bene conte per lo più in questa classe 
si trovino i contrabbandieri e trasgressori alle leggi fiscali, e 
concepirà subito che vi sono condotti dal bisogno di sussi- 
stere e dal difetto di altri più onesti, meno rischiosi, c più 
profittevoli meni di guadagnare la vita. 

Intenderà che se questa classe genera i piccoli ladri di 
campagna, non sono frequenti né generali i loro furti dì legna, 
frutte, ortaggi e simili, altro che quando ve lì stimola 
l'oiio di altre più onorate occupazioni della toro idoneità. 

Concepirà snbilo come gli invalidi di questa classe deb- 
bano naturalmente formare quella dei questuanti , ma rileverà 
insieme che alla questua si riducono solamente per la man- 
canza di altri meni da vivere, o per l'incapacità di eserci- 
tare le proprie forze. 

La di lui saviezza gli Farà conchiudere che i viij, i de- 
litti c I' arte della mendicità e lo stalo della miseria non si 
introducono altrimenti in questa classe che per l' olio delle 
occupazioni di sua pertinenza , e così vedrà come essa sia la 
prima a far sentire al governo le lamenlanze e muovere a 

Calcolerà che ogni giorno di ozio involontario è un gran 
colpo alla sua sussistenza ed un gran passo verso la sua de- 
pravazione e verso l'ultima miseria, la quale infine non ha 
riparo altro che nelle imprese della di spera liane. 

Se qui volete terminare il prospetto dello stato e circu- 
slanze dei popoli addetti alla vostra comunità, basterà ad avere 
sostanzialmente adempita la commissione ingiunta dalla cir- 
colare, ma opportuno e lodevole sarà, so vi aggiungerete 
qualche considerazione sulle classi che in volgare intelligenza 
sono riguardate come pertinenti alla branca delle manifatture 
e del commercio e traffico. 

Di questa classe conviene fare una giusta spiegazione 
acciò non sìa creduta nè indipendente, nò di azione opposta 
alle altre indicale. 

Essa contiene chi sussiste dei profitti sul proprio capi- 
tale, maneggialo a maggiore o minore rischio, mediante le 
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speculazioni sempre varianti secondo il variare delle circo- 
stanze che ni presentano, o dagli accidenti naturali, u dai 
Fenomeni che le operazioni di governo fanno insorgere liitora 
favorevoli come dannosi agli interessi particolari. 

Questa classe ha pure i suoi bisogni e soffre talora co- 
me talora gode. 

Comprende tulli i gradi di ricchezza, che è quanto dire 
di povertà, nel complesso dei suoi individui, ed oggi vede i 
nini miserabili reclamami un soccorso, ma chi potrebbe dar- 
glielo, se non discenda dalla prosperità delle altre classi ? 

Sarà facile alla vostra intelligenza, o miei rispettati con- 
cittadini, il porre in chiara luce d'avanti all'occhia del prin- 
cipe la condizione, le circostanze attuali ed i bisogni di que- 
sta classe, meglio di quel che io possa qui farne un volumi- 
noso dettaglio. 

Ditegli adunque che nell'ordine della circolazione delle 
ricchezze , nella gradazione delle classi sussistenti in questa 
branca , procede all' incirca quanto si è dello intorno alla 
branca che vuole chiamarsi dell' agricoltura e popolazione 

Ma nella capitale e nelle città grandi dove refluiscono le 
ricchezze, c per conseguenza anche le classi dei poveri, con- 
verrà clic le magistrature dieoo qualche particolare dettaglio, 
elie ora si tralascia di indicare per non rompere il filo alla 

lima la veduta cui tendono le operazioni richieste alle comu- 
nità, dicendo: per rilevare quali «ietto quelli che non esigono 
la mano ed assittenza delle pubbliche amministrazioni, e quali 
richiamino ad un sollecito ed effieacc provvedimento. 

Rallegriamoci, concittadini amatissimi, un sovrano ohe 
vuole conoscere i bisogui dei suoi popoli li renderà felici 

pegno a rendergli questo importante servigio del quale Sfo- 
llerete J frutti. 

Esponetegli adunque il vero carattere delle amministra- 
zioni pubbliche esistenti nel nostro piccolo stato, ed egli com- 
prenderà come non può dipendere da esso, ne dalla loro mano 
la prosperili del paese ed il soccorso dei bisognosi, oppine 
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liuti potrebbero dure altro che un misero resultalo di prov- 
vedimenti momentanei adattati a fere illusione più olle a 

Quindi sarà facile il far comprendere ohe i bisogni indi- 
cali sopra, nel parlare rapidamente delle ditene classi dei sad- 
dili, non possono essere provveduti di soccorso altrimenti, nò 
meglio che dalla mano del sovrano legislatore e dall' ammi- 
nistrazione del governo. 

La prova di quella verità risulterà patentemente dall'espo- 
sizione sicura delle pubbliche amministreiioni esistenti in cia- 
scuna comunità, con l'istoria della luru istituzione, e con il 
calcolo delle loro ricchezze, d'onde apparirà che per l'istitu- 
zione loro, non sono adattate al caso , o non possono operare 
efficacemente altro che con detrimento di altri oggetti egual- 
mente importanti e degni della atteniione suprema, e per le 
ricchezze, tulle si vedranno, a deboli, o disastrale e già 

Questa sarà la bella occasione di eccitare gli argomenti 
della potenza di un principe che vuole il bene dello stalo, e 
va cercando dall' opinione pubblica le vie <li procurarlo ai 
popoli. 

Potrebbe dirsi che le amministrazioni pubbliche in Tosca- 
na sono nulle, ma che una sola meglio intesa sotto questo no- 
me si può indicare, cioè l'amministrazione del governo che 
secondo la nostra costituzione abbracci» lutto , di lutto può 
disporre e cos'i tulio chiedere, lutto prendere, e poi lutto a 

Quesla é la vera e la grande amministrazione pubblica 
da cui le comunità devono implorare soccorso ai presenti bi- 
sogni delle classi che scarseggiano di giornaliera sassittenza, 
e di lune le altre che sono intimamente legate con esse di 
in lei-essi comuni. 

Questa sola nel sistema del nostro governo può togliere 
da tulle le classi dei sudditi quei bisogni di cui tutti a ragione 
si sentono incomodali, e da quello che formano lo scopo par- 
ticolare della circolare, allontanare i bisogni che adesso muo- 
vono la compassione e vanno agitando il cuore del principe e 
la mente dei ministri. 
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I bisogni pubblici, cui ia potestà supremi! possa prope- 
llere, sono talvolta quelli isleasi che certi «bagli dei governi 
e gli errori abituali barino creali senza conoscerli. 

Gli altri bisogni non sono sotto il potere supremo isti- 
tuii» dagli uomini, e non possono essere soccorsi o rispar- 
miali altrimenti che dalla provvidenza divina. 

Ebliene, voi vedete o cittadini che quando il nostro 
buon principe conoscerà la condizione caratteristica di tutte 
le classi dei sudditi relativamente ai loro interessi ed inten- 
derà i loro ieri bisogni, vi accorderà volentieri anche la fa- 
coltà di proporgli i modi per richiamare la prosperità, sup- 
plire ni bisogni, e fare sparire la miseria in quanto dipende dal 

Questa sarà la pecione onorevole ed utile con cui uni- 
formandosi ai voleri ed alle sante intenzioni del principe, 
potranno le magistrature comuni tal ire rendere un gran servi- 
gio a tutti i fortunali popoli toscani. 

Allorquando vi sarà permesso di sciogliere il vostro zelo 
dai vincoli di una timida abiluazione che sino ad ora lo sof- 
foga , che il comparire d' avanti al trono di un principe be- 
nefico vi infiammerà d'amore per lui, ed al rispetto potrete 
aggiungere il candore delle verità pronunziale dalla ragione 
ohe il principe istesso avrà chiamata, e vorrà ascoltare dai vo- 
stri voti, allora voglio dire ai aprirà la strada sicura d' onde 
ed il sovrano ed i sudditi possano arrivare al conseguimento 
del bene desideralo. 

II resultalo della vostra petizione e della permissione che 
il granduca vi accorderà acciò possiate parlare senza timore 
di dispiacergli, sarà il prospetto della legislazione conveniente 
al paese e della forma di a mm in isl razione che occorre alle 
sue circostanze per rendere quieto, sicuro e tranquillo il 
governo , mentre lo stato ne sarà prospero e felice quanto 
all' umana condizione è permesso di ottenerlo ; e torniamo 
all' esame particolare della circolare concludendo che non esi- 
stono classi di popolo le quali non abbiano bisogno della mano 
ed assistenza della pubblica amminitlrazione, cioè del governo, 
che è quanto dire di una adeguata legislazione e di una 
buona ammistrazionc. 
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Quali classi poi richiamino ad un sollecito ed efficace provve- 
dimento non occorre dirlo, poiché dopo le cose premesse ognu- 
no vede che lulle richiamano i grondi provvedi memi del go- 
verno , e lutte li esigono sollecili ; ma non potrebbero essere 
efficaci altrimenti che togliendo tulli gli ostacoli che tratten- 
gono i profitti di una classe Bull' altra , c qui non occorre 
ridire per quanti modi sono coerenti irn di loro e reciproca- 
mente dipendenti lutte le classi dei cittadini, qualunque sia 
la divisione che voglia immaginarsene , onde ai bisogni di 
una non può soccorrere altra attività che I' ah ho oda ma e il 
superfluo delle altre, c sono lutti vani i progetti che sup- 
pongono qualche attività indipendente, idonea a dare ad una 
classe senza togliere o avere già tolto ad altre. 

In tale errore si cade spesso da chi medila con poca pro- 
fondità , ma chi ama il vero bene dei principi e vuole since- 
ramente il loro buon servizio, deve avvertirli a non cadere in 
questo errore cui si vanno avvicinando appunto quando ascol- 
tando la tenerezza del loro cuore verso gli Individui che ve- 
dono miseri, e pretendono di soccorrerli momentaneamente 
costringendo il tesoro , i luoghi pii , le comunità , o indiret- 
tamente i privali a diffondere le loro pecunie espressamente 
nelle mani di chi si mostrò in aspetto di compassionevole. 

Continuando l'esame della circolare iroveremo l'applica- 
zione di qaesta verità. 

Nel quale secondo caso dovranno le magistrature predette 
determinare quelle spese e lavori che saranno riconosciuti più 
utili ver la comunità respettiva , e che per la loro quantità e 
qualità sieno atti ad impiegare l'opera della povera gente sino 
a tanto ehe non giunga il tempo di procacciarsi per altre parti 
H sostentamento. 

Questa è la conclusione della circolare , e chi non la in- 
tendesse in sano senso crederebbe che tutto il reato su di 
che abbiamo ragionato fosse superfluo a considerarsi , ma os- 
servate con quanta coerenza questa parte conserva lo spirito 
delle altre e sostiene il bel carattere di beneficenza che ani- 
ma il linguaggio del granduca verso le sue comunità. 

Le spese, i lavori devono essere i più utili per le co- 
munità, e cosi avvertite bene che se saranno fuori di tale ca- 
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ruttore, voi potreste essere Irritili, o cittadini residenti, <i irri- 
derne conio. 

Questo punto è essenziale ad aversi in vista nelle pro- 
posizioni e deliberazioni delle magistrature. 

Osservate pure che i lavori e spese devono servile ad 
impiegare I' opera della povera gente sino « che giunga tem- 
po di procacciarsi altronde il soslenlamenlo , sicché il volo 
di ita savio cittadino non dovrebbe proporre imprese o la- 
vori di lunga durata , altri meo li sarebbe una specie di tra- 
sgressione, ed i comuoisli ne soffrirebbero mal volentieri l'ag- 

Cosi considerando quali lavori c spese possano esattamen- 
te riferirsi alla circolare, si presenta subito l'oggetto delle 
strade da resarcirsi , o migliorarsi, e le fabbriche comunita- 
tive cui possano convenire simili lavori. 

Ora vediamo come tali operazioni gioveranno alla classe 
dei bisognosi che il benigno principe vorrebbe soccorrere nella 
momentanea indigenza, e su questo punto egli è un dovere 
dei rappreseti la il ti le comunità 1' informarlo chiaramente ed 
illuminarlo di ciò che gli può essere occulto. 

Conviene adunque dimostrargli con un buon ragionamento 

nelle occupazioni e guadagni che ora si vogliono distribuire, 
sicché questa classe rimarrà nella sua solila condizione di do- 
ver vivere della carità dei privati bene Fattori. 

Ma questa classe olire al provare gli scomodi dei cari 
prezzi correnti che fanno lama specie, deve provare anche 
una diminuzione di soccorsi caritatevoli proporzionale alle 
somme che saranno erogate nei lavori comunitalivi , e così 
piuttosto che favorita resulterà pregiudicata. 

La classe dei giornalieri rurali più che altre sarà richio- 
mata a godere dei godimenti immaginati , ma qual numero 
di individui potranno mai occuparvisi e favorirsi 7 

Il chiamarvi la classe dei lavoratori parziarj sarebbe con- 
tro alla mira della circolare, ed il togliergli all'assiduità della 
coltivazione con esibizione di un profitto momentaneo sareb- 
be un colpo radicale all' agricoltura, che non sussiste di prov- 
vedimenti giornalieri, ina vuole solida base di occupazione pc- 
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renne in mille oggetti ilflli' l'.ienliii inifllei [unii e corporali 
dell' nomo, i! si inai idisce sino a perdersi quando le distra- 
zioni dei «noi agenti li seducono a lusingarsi di altri pro- 
li volere operare un male pubblico di questa sorta non 
può essere nelle intenzioni del nostro buon principe , ma con- 
viene r» lumen targli quanto è predosa questa classe come ni è 
,ici:riiuaiii n ii | j in . <■ uni dimiiriir.n'jjli, clic quante braccia dei 
giornalieri rurali si toglieranno all' agricoltura dedicandole ai 
lavori delle comunità, tanto sarà l'oiio che senza vederlo si 
introdurrà nei lavori di campagna. 

Conviene adunque che le magistrature stabiliscano il prez- 
zo dell'opera in questi lavori Follati ad un grado inferiori: 
alle opere di agricoltura, ed a tutte le altre che sono rela- 
tive al servizio della medesima, e cosi si vedrà accorrere ni 
lavori di comunità solamente gli operanti effettivamente privi 
di altro mezzo da procacciarsi la sussistenza. 

Consideriamo poi che i lavori di iliade e fàbbriche in- 
trapresi nella presente stagione riescono infelicemente, e cosi 
il granduca saprà che non ha dato alle comunità un aggra- 
vio corrispondente al loro servizio, onde infine l'operazioni' 
può resultare una mera dissipazione, e qui ricordatevi come 
egli vuole che i lavori sieno ilei pHt Vitti. ■> 

Che le spese ingiunte ora alle comunità devono pagarsi 
dai contribuenti e cosi quanto più avranno speso nell'annata 
presente meno rimarrà loro da polare spendere e pagare nel- 
l'annata prossima, sicché una nuova restrizione di lavori e 
spese Farà nascere una nuova quantità di gente che mancherà 
di meni a procacciarsi la sussistenza , onde potrebbe darsi 
che un giorno l'operazione comparisse illusoria. 

Che mentre tutte le cure attuali del governo sembrano 
eccitate dal eorso presente dei viveri, conviene avvertire che 
aumentando la contribuzione commutativa si opera infine an- 
che un aumento al prezzo dei prodotti di quei fondi , e di 
quei proprietarj che soffrono una detrazione alle loro rendile, 
onde devono trovare il loro rimborso nel prezzo dei generi 
che vendono per acquistarne altri che gli mancano, o per 
pagare le opere di servizio alimi clic loro abbisognano. 
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ijiumli *i potrebbe domandare ili < (imito scemerebbero 
i prezzi ilei viveri si! i dazj e te imposizioni non li avessero 
aggravali prima ebe pervengano allo contrattazione di chi li 

L'eccitare una tale questione vi darà, o cittadini, molli 
lumi utili per voi e molto opportuni a farne al principe una 
dissertazione (li calcolo giovevole pei 1 lui, e l' opportiiuilà è 
venuta , onde profittatene 

raltcrc dei clamori che altri gli fa ascoltare ne) tuona della 
miseria opprimente. 

Ditegli ciò che vi è di vero e di fillio , o di esagerato. 

Annunciategli per (piante indirette vie luna dettale le la- 
mentarne alle orecchie di chi può muovere a pioli con 

Informatela del dappiù equivoco con cui si fanno giuo- 
care le idee di carestia, di eccessivi prezzi e di mancanza 
ili iii-ctipazioiii: in siiasisleiua ni poveri. 

Parlategli con franca ingenuità, egli vi ascollerà volen- 
tieri, e con la verità voi gli renderete un omaggio che i re- 
gnanti ricevono di rada senza velo, ma che gradiscono e 
meritano quando sono buoni come lo è Ferdinando. 

E chi ira di voi ascoltasse il sentimento di qualche basso 
riguardo i> vile interesse si renderebbe colpevole di un infa- 
me inganno verso il principe e verso lo stato, e meriterebbe 
di esserne punito con l' indign.iiioriM ild principi; e con l : inf- 
intine cai calcolo che i familiare alle menti toscane in 
tulle le classi fategli osservare che la sua intenzione non po- 
teva essere migliore, nè meglio attestare il desiderio del suo 
paterno cuore, ma provategli che i lavori forzali ingiunti alle 
. comunità non sona sufficienti al fine cui vengono diretti, e 
che lutti altri provvedimenti abbisognano in sollievo dei suoi 
sudditi, e specialnienle di quella classe che viene contemplata 
nella circolare. 

Dell'impraticabilità (li dare occupazione e sussistenza agli 
indigenti con i lavori di comunità, fategli una estesa narra- 
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Della T«rn quantità di tali portone in ciascuna comunità 
dategli dettagli, c vedrà come in molle manca <]uasi affatto 
questa classe, mi scorcerà intanto i veri bisogni di tulle. 

Il fissare inferiore a lutto le altre la mercede di queste 
□nove onere di soccorso vi darà una prova della scarsa quan- 
tità di questi nuovi bisognosi, e con una dimostrazione cosi 
convincerne potrete anche persuadere la sussistenza degli ar- 
gomenti addotti per provare che jfli attuali bisogni della To- 
scana non sì rimuovono con i lavori delle comunità, e non se 
ne soccorre In classe contemplata, né con questo, né con altri 
simili tiepidi progetti immaginati nel deliquio di un cuore in- 
tenerito di compassione. 

lo la sento profondamente questa compassione per i mìci 
simili che soffrono, e voi non potrete dissimularla nelle vo- 
stre deliberazioni e consultazioni, o concittadini rispettabilissi- 
mi, ma che giova la nostra pietà per chi patisce, e 11 pietà di 
un principe che al pari di noi prova le smanie delta tenerezza? 

Le fortune o le ricchezze in tutte le classi dei cittadini 
non possono essere altrimenti che disuguali tra le classi 
che se ne voglia formare a comodo dì calcolo, come Ira gli 
individui, ma quella classe dì puri lavoranti che malamente si 

se anche fosse possibile il renderla in un momento eguale in 
ricchezza di capitali ad una delle altre classi che si vogliono 
chiamare superiori, mancherebbe al corpo civile un membro 
che sarebbe come intorpidito, non potrebbe dare attività agli 
altri membri, nè da essi riceverla, onde da questo disordine di 
sognala prosperità non si potrebbe tornare all'ordine senza ve- 
dere rinascere quella classe di cittadini che si sarebbe veduta 
sparire volentieri quando non si sapeva apprezzarla nè rispettarla. 

La vostra sapienza e la vostra penetrazioue, o cittadini, 
non ha bisogno dì lezioni, nè di spiegazioni, e forse ho già 
detto e ripetuto di soverchio per eccitare il vostro zelo e la 
vostra energìa a parlare ad un sovrano che merita tutti gli 
sforzi del vostro patriottismo, cioè del vostro amore per lui e 
per lo stalo in cui egli troverà sempre la sua esistenza pro- 
porzionale a quella felicità pubblica della quale saprà far 
godere i suoi popoli. 



milioni, ed indicategli poi le vie eli fililo, mostrandogli come 
l.i classe degli indigenti che lo intenerisce adesso, non lì ini- 
sera atiro che per gli accidenti di natura o per le operazioni 
di governo, ed egli comprenderà subilo che i primi non di- 
pendilo dal ano potere, e le altre diverranno il soggetto delle 
sue paterne applicazioni, onde assistilo dal vostro servigio con 
i lumi di verità e con i progetti utili, vorrà certamente to- 
gliere cigni causa del male presente, correggere ogni difetto, 
i' tutto perfezionare, quanto è permesso alla debolezza umana, 
l'ordine della macchina governativa, u così darvi e godere 
qurll.i felicità che può spargere con la sua mano. 

La vostro virtù vi conforti ad intraprendere un' opera ni 
salutare e si pia, ed il savio coraggio che essa richiede non 
sia raffreddato dai difficili incidenti che ti presenteranno, né 
lo disturbi la bieca invidia, la nera calunnia, o la stolida 
fierezza dei malevoli. 

Tutto è fello quando un principe buono i stalo illumi- 
nato ilei vero, e gli è stata mostrata la strada del bene. 

I nemici della pubblica prosperità, della gloria dei prin- 
cipi e dell'onore dei governi, si riducono a tacere, e spari- 
scono, o ritornano alla ragione ed all'onestà. 

Tanto basti sin qui a chi bene intende; e torniamo alla 
circolare dove dice: E per togliere qualunque rilardo alCadem- 
pimento della clcmcnlissimc journns intenzioni ella dichiarerà 
lille divisate magistrature che in mancanza di assegnamenti in 
iwsii delle comunità, o di altri espedienti per parli in essere 
prontamente , restano autorizzate a prendere ad interesse al 
minore frutto possibile, e per restituirsi poi nel tempo più ri- 
stretto, da individuarsi nel partito, le somme ehe possono occor- 
rere per un oggetto di tanta importanza e di tanto interesse 
a.1 paterno cuore della S. A. S. 

Questa parie della circolare deve molto considerarsi nella 
menta dei giudiziosi residenti commutativi. 

Osservate quali estreme condizioni devono intervenire per 
rendere permesso e valido l'atto di formare un debito fruttiferi! 
a carico delle comunità. 

Senza la prova di non avere assegnamenti in cassa non 



Digitizod by Google 



15T 

sarebbe valido ad obbligare la «inumili il con Ira Ilo di im- 
prestilo fruttifero die si facesse in pome suo, c diverrebbe 
un debito dei residenti, « senza la prova di aon avere potuti 
praticare altri espedienti ne potrebbero venire le i stesse con- 

Queslo punto deve avvertirsi anche ita chi somministrerà 
dunari a questi imprestili , altrimenti potrebbero lare un im- 
piago mal cauto o almeno litigioso. 

Considerale quanto è difficile a stabilirsi il più rìitretio 
tempo per la dimissione dei creditori imprestanti, e quanto 
pericoloso sia in questa parte un decreto di cui appena pochi 
sanno concepire le conseguenze. 

Osservato che il frullo deve essere il minore possibile, e 
vedete con quanta difficoltà potete trovare chi dia capitali al 
più piccolo dei frutti correnti , e quanto vi vuole per assicu- 
rali! di questa prova, e per prepararne i documenti giusti fi- 
cai ivi cui appoggiare il partilo, o decrelo. 

Si sa che in certe operazioni di governo forzale si deve 
tutto pugni caro, ma vi è gran differenza Dell'opinione e nella 
sensazione del pubblico quando tali operazioni sono manipo- 
lale ini mediatamente dall'autorità assoluta del governa, e 
quando sono i corpi civici che le maneggione. 

Degli sbagli, delle inesattezze , e talvolta delle dissipa- 
zioni che possano accadere sotlo l'amministrazione governa- 
lini, u:nmii piiù chiedermi conto e tulli si rassegnano a 
quella autorità ebe li comanda. 

Ma quando l'amministrazione di un progetto o di uno sia- 
bilimenlo del governo viene confidata agli agenti del pubblico, 
uei corpi civici che lo rappresentano, tutti sentono di avere 
il diritto a pretendere che i loro interessi sieuo bene e fedel- 
mente condotti, e Così veruno riconosce io tali agenti una 
autorità che comanda ed eseguisce con eguale impero , ma 
tulli vi ravvisano i doveri slrelli di chi operando per il pub- 
blico deve servirlo con somma diligenza, e rendergli conto 
della sua gestione magistrale. 

Non sarò mai troppa l' attenzione che darete a questi: 
considerazioni interessanti la vostra reputazione , la f olirti 
quiriti e le vostre fortune patrimoniali. 



Meglio sarà quanta più lontani vi terrete dal risolvere 
per il debito fruttifero, e tu lt' altro progetto abbraccerete. 

Forse in molte comunità basterebbe il fare uno delle 
somme di riservo che possono essere in mano ai camarlinghi. 

Alcune potranno progettare la riforma di certe spese. 

Altre potrebbero praticare qualche imposta addizionale. 

Il domandare al benigno sovrano la diminuzione di al- 
cuni nggravj nuovamente addossati alle comunità potrebbe 
giovare ad addolcire l'operazione di prendere denaro ad in- 

Tali domande non saranno rigettale nel cuore di un prin- 
cipe il quale impone alle comunità di sforzarsi in soccorso 
dei poveri, e sentirà volentieri di potervi concorrere anche 
esso con lievi rilardi di esazione sulle pecunie del suo erario, 

0 con altri piccoli sacrifizj dal canto suo. 

insieme saprà progettare qualcun di voi, sia pure benedetto, 
ma nella situazione attuale delle cose civiche, nello spirilo 
che le guida e negli interessi che ne sono dipendenti, non 
è opportuno tempo di ragionare con altre mire che con quelle 
di una bene intesa economia e di uno scrupoloso risparmio. 

Del resto il debito delle comunità deve far tremare chi 
ne conosca le conseguenze . ed in Toscana l' istoria ne é pa- 
lese a tanta gente che non può credersi dimenticata nella 
quiete di pochi anni da clic i debili co in imitativi furono cas- 
sati, compensali, sodisfatti, o regolata in forma la loro estin- 
zione da vederli sparire dalle afflizioni pubbliche in breve 
corso di tempo. 

Al solo nostro amabile principe può essere ignota que- 
sta lùgubre istoria, perchè egli non esisteva quando la Toscana 
provava le calumilà degli antichi governi; e perciò voi dove- 
te profittare della presente opportunità e fargliene un pro- 
spetto sincero. ••••>• ■ 

Alcune comunità non . hanno' per onco estinti i loro debi- 
te altre che ne contrarranno verranno esposte a tulli gli 

1 neon venienti e guai del debito eomunilalivo , e qui si pre- 
sentano subito alla mente le confusioni che si introducono 
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nelle amministrazioni , i profitti disordinali, di olii sa lar na- 
scere un traffico di senserie sulla frequente richiesta dei cre- 
ditori per riavere i loro capitali, e l'inveratone di chi altri 
ne somministri per sodisfarli; l'aumento delle imposte per 
pagare ì frutti e parie di capitale riesce granosissimo alle im- 
poste annuali, toglie ai contribuenti l'assegnamento da erogarsi 
in operazioni rurali, e quindi un oggetto di sussistenza olla 
poterà gente di campagna , che nel caso nostro tornerebbe 
ad essere bisognosa appunto perché fu soccorsa nel suo bi- 
sogno adesso, e la sua sovvenzione è stala uno storio di quel- 
la circolazione che doveva dargli la sussistenza poi. 

fn un» comunità indebitata bisogna ristringere le spese, 
e I' eccessivo aggravio delle imposte lo suggerisce a tutti i 
comunisti , ma ordinariamente il resultalo si è che non si 
conservano le strade, i ponti e le fabbriche pubbliche, non 
si attende alla percezione delle entrate comunitative , e na- 
scono nuove sorgenti di declinazione nel servizio pubblico, 
onde nuovi bisogni e nuovi aggravj moltiplicati ed aumen- 
tati dalla trascurami dei piccoli ripari ordinar]. 

In questo stalo di disordine le aziende comunitative di- 
vengono preda di intriganti ed artificiosi che formano il loro 
infame profitto sulla totale rovina delle medesime. 

11 governo non vede questi mali altro che quando sono 
divenuti estremi, non può rimediarli senza grandi sacrifizj , 
e la popolazione di quella classe di poveri che intenerisce 
quando si vede soffrire ne prova i funesti effetti prima delle 
altre. 

Il prendere denaro ad interesse per le comunità è sem- 
pre slato un progetto gradito perché serve al bisogno mo- 
mentaneo che duole, o supplisce all' oggeLto che si vuole so- 
disfare, mentre non si chiede un attuale disborso dalla tasca 
dei particolari contribuenti, onde essi pure vi aderiscono; ma 
il debito fruttifero, le anticipazioni e le sospensioni di con- 
tribuzione furono sempre in Toscana i colori con cui si di- 
pinse il tetro quadro del disordine, della confusione, della 
mala amministrazione e della miieria delle comunità, e forse 
anche ne furono cause compagne di tante altre non del tutto 
estinte ancora o rinascenti occultamente. 



Il peggiore di unii gli affetti provenienti dal disordine 
«ora u aitatilo e dal debito che ne é una cauta primaria , bi- 
sogna ravvisarlo udì' alienazione dello zelo del cittadini, che 
cede il posto a tutti i sentimenti di indifferenza , e poi di 
odiosità per un soggetto di governo civico d'oude uun ai ri- 
ceve altro che aggravio e molestia di csaiioni, penose ed i- 
nulili occupazioni, nenia provarne mai ni comodi, ai van- 
taggi 

Su tali articoli o rubriche troverete materia da compor- 
re l'istorio delle vicende comuni la li ve e tutti i fondamenti 
da convincere il nostro buon principe del pericolo di rovina 
imminente cui correranno a gran passi le sue comunità. 

Supplicatelo ad interdirvi la facoltà di preudcre denaro 
ad interesse e dì creare qualunque allro debito nelle comunità. 

Promettetegli e fategli sperimentare il vostro zelo per il 
servizio comunitaltvo che è in aostani» il suo più importante 

Egli 4 buono, egli è giusto, accoglierà le voslre istanze, 
e gradirà le vostre esibizioni, ma queste non devono risolver- 
ai in semplici parole, ed acciò poggiale ridurne il senlimeiilo 
all'atto, conviene che gli esponghiale con rispettosa ingenui- 
tà quali ostacoli sono stali frapposti alla felice amministra- 
zione delle comuni là. 

Ricordategli umilmente che questi debiti comuni tali vi in- 
siituiscono un grato impiego di espilali i quali secondo il pen- 
sare del nostro pac.ie vengono lobi all'impiego di imprese 
rurali o mercantili, d'onde più presto clic per altre vie giun- 
ge la circolazione a nutrire l'occupazione delle classi ili ope- 
ranti che sono l'oggetto della circolare, e questo appunto è 
uno dei perniciosi cifrili che il debito pubblico produce in 
tutti i paesi che ne sono infelli. 

Egli è buono, egli è giusto e non vuole certamente in- 
atltuire un fonie di depauperatone nei suoi stali, ma bisogna 
additargli la via di allontanarci da questo pericolo, e voi gli 
avrete reso questo importante servigio se ottenuta la per- 
missione di parlargli per I' organo de' suoi corpi comunitalivi 
gli saprete bene esporre come un bisogno del suo popolo il 
non avere simili debiti pubblici, e come un provvedimento 
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necessario il tenerne con la sua autorità lontane le comu- 

Qucsli sono Lui Li i lutiti conferenti al (ine dell» 'circola- 
re, e da questi pili clic altronde vedrà il clcmcntissimo so- 
vrano più stabilmente adempito un aggetto di' tanta importan- 
za e di tanto interesse al suo paterno cuore. E seguitiamo Iti 
circolale. 

fon ie falesie vedute di servire alle circostanze presenti, 
osserveranno le magistrature se vi fimo luoghi pH ai guai! so- 
printendano, che altre alla sodisfattone dei pesi dì loro instite- 
lo fossero in grado di erogai':: delle sommi: in opere e luvori 
da ocrupore ì poveri. 

Poco si ragionerà su questa parte della circolare, parchi 
in breve occliiata tutte le comunità vedranno cosa aieno i luo- 
jjhi piì cui soprintendano, quale la laro situazione economi- 
ca e quali i loro avanzi tante volte presi <li mira per sodisfa- 
re ad altri progetti. 

Sarebbe desiderabile di trovare in tali patrimoni un 
ilo che supplisse agli oggetti delle sollecitudini attuali, e sl- 
ancile si risolvesse in una dissipazione, pure non sarebbe un 
male di tratto successivo, ne un' operazione contraria ai pro- 
gressi e conservazione della prosperità nazionale. 

Seguita la circolare e dice: come pure militeranno i ptis- 
scssori più facoltosi delle eomuiiifà a meritarti il reale gradi- 
mento anco per questa parte di loro interesse e di pubblico bc- 

Qucslo invito è dolcissimo ai cuori toscani che si semi- 
ranno riempire di conlentezza nello sperare il gradimento ilei 
loro amatissimo sovrano , ma si deve temere che alla migliore 
volontà non corrispondano le forze , e su di ciò non occorre 
di ragionare perchè l'esperienza parlerà e convincerà senza 
bisogno di argomenti. 

Il calcolare poi al giusto ed al vero il resultato di lali 
inviti sarà molto difficile, perchè sogliono esservi certi clic 
amano a comparire con pompa di generosità, c rendono il 
calcolo fallace , altri con opere simulale di comparsa visto- 
sa cercano favorevoli mediatori a farsi nominare con van- 
taggiosa reputazione presso il [jovmio, e così tulio diventa 
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fallaci? o equivoco; ma udii imporla; se con la borsa ilei 
parti L<alari facoltosi qualche bene vieti fati» a chi ne abbiad- 
ami, benché non se ne conosca l'importare da un calcolo «in- 
cero, sarà buono. 

Per lo più egli è cosi di lutti i soccorsi che il paese ri- 
ceve dalia vera generosità , o dal ben inteso interesse dei 
privati facoltosi, ed i governi non lo sanno, o oe hanno una 
idea estremamente lontana dal vero. 

Nel caso nostro pare peraltro che poco debba appel- 
larsi dall'invito prescritto, poiché in generale le misure dei 
privati sono tutte prese , la maggior parte spende tutto ciò 
che ba di entrala , molti l'eccedono ed hanno con li noi a meli te 
del debito, i savj e moderati sono pochi ed i loro avami 
sono il refugio dei troppi scialatoli, o imprudenti che li 
prendono a debito ; gli avari denarosi finalmente sono raris- 
simi tra di noi, la somma delle loro pecunie stagnanti non 
può essere di [[rande oggetto perchè in gran parte ne fanno 
impiego fruttifero , e nel resto non sono facili a cedere il 
loro denaro alla fama di generosità. 

E come si potrà corrispondere all' invilo da chi ne avesse 
la migliore volontà 7 

Questo è un punto sul quale conviene informare il gran- 
duca con molta chiarella, poiché nei bisogni pubblici, e 
quando sono debilitate le forze dell'erario, i governi non 
vedono altro refugio che negli sforzi riuniti della nazione, e 
non è questo un errore; ma quando lo ferie economiche dei 
particolari sono giù tulle in azione ed in giro pei- conservare 
la loro l'espellivi prosperità filmili', non rimane un superfluo 

derc gli interessi j j E ; i sussistenti u sai:rilìiMi-jie ipuL'imo. 

Tale è presso a poco la condizione (Iella Toscana se vo- 
gliono considerarsi le ricchezze dei privati col paragone delle 
loro entrale e spese. 

Altre calcolazioni poi che abbracciano i fondi, i capitali 
fruttiferi ed i mobili preziosi , non si può credere che sieno 
state ira le mire della circolare, ed il caso c le circostanze 
non sono di natura da permetterà un invilo che contempli 
questi estremi. 
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Se l'invito non darà olio poco o nuli» prodotto di lavoro 
ni sii diario ni poveri operanti, esso ha operai» itoli' inlclligcnza 
plebea un effetto elle non può essere tra le benigne inten- 
zioni di sua alletia reale, e bine non è alalo avvertilo dal- 
l'estensore che doveva temerlo se lo avesse potuto prevedere. 

Alcuni magistrali comunilativi non hanno pubblicalo l'in- 
vito nel suo tealo semplice, ma la voce ne Ita data l'idea 
in tuono da brio prendere per un precello del principe con 
cui imponga ai ricchi di spendere per i poveri. 

Queste idee estreme non si sanno classare, comparare e 
calcolare ira quella parie di popolo che appuntò la circolare 
mostra di solere favorire. 

Gli agitatori del povero popolo ignorante uon mancano, 
e taluno por una imbecille tenerezza, come alcuni pieni di 
perfidia lo hanno irrilato con le istcsse frasi di compassione 
ad odiare tulli quelli che sono creduti ricchi, e contro di 
loro imprecare in l'orma che in un altro paese , e con un al- 
tro popolo meno religioso e dolce, si dovrebbe temere ogni 

Serpeggiava già il linguaggio c il tuono dell' animosità 
come accade sempre dove il popolo incontri per sua sventura 
chi lo stimoli con l'arte di simulata o male intesa pielà , a 
supporre nei ricchi la causa della sua povertà, i suui tiranni 
ed i suol oppressori. 

L'iniquità e l'innocente imprudenza come [' ignoranza , 
e sino a qualche tratto di inopporluna predicazione ecclesia- 
stica, possono contribuire del pari e d'accordo ad inspirare 
una divisione odiosa tante volte suddivisa quante sono deter- 
minabili le classi diverse delle ricchezze. 

Ognuno vede qual sorgente di disordini viene annunziala 
con questa idea. 

Eppure tale si è il corso che devono prendere le passioni 
di invidia e di animosità che si vanno svegliando Ira i sud- 
diti telici del migliore dei sovrani da chi ha male concepito 
il senso ed il fine dell'invito onde peggio anche ragionando- 
ne con chi non lo legge, o non ne sa il vero contenni» , 
glielo presenta in un Falso aspcllo che lusinga I' ignoranza 
ed incoraggisce I' ardire. 
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Questo è I' ultimi) articolo della circolare, e non merite- 
rebbe molta attenzione in altri tempi od in altre circostan- 
ze, ma gli errori che ai spargono, i ìizj che si insegnano 
ed i semi di corruttela che si introducono fra di noi lo ren- 
dono un punto essenziale al buon servizio del granduca e 
dei suoi sudditi , e la serie delle conseguenze che se ne de- 
vono temere merita di essere prognosticala con seria riflci- 
xione e sopra ai fondamenti di accurate indagini e di fatti 
sinceri , raccogliendo idee da formarne argomenti giusti e 
sano giudizio. 

Questo malo ed i suoi poi ioli ciistrvano anche prima 
dell'invito, mo le magislraturc comuniiative non avevano avuto 
il fortunato richiamo che lì viene fatto adesso dagli ordini 
del sovrano ad occuparsi di oggetti interessami In sua pa- 
terna dementa e la prosperila dei suo popolo. 

Ha adesso egli vi ha aperta la bocca, vi ha presentata 
la materia e l'opportunità di parlargli, diviene un vostro do- 
vere ìì presentargli I» verità in tutto la sua chiarezza , mo- 
strargli i pericoli imminenti, supplicarlo di riparo , esibirvi a 
secondarlo con tutti gli alti della generosità, dell'applicazio- 
ne e con ogni piti laborioso servìgio per sodisfare alle sue 
intenzioni dì j;ii:.lm;i e ili beneficenza. 

Rinascerà la consolazione e la tranquillili ridi' animo di'l 
nostro buon principe, la prosperila nella sua piccola nazione, 
e voi, o virtuosi cittadini, andercte gloriosi di esserne siali gli 

AGGIUNTA 

Qui doveva lermìnarc il mio ragionare, o cittadini ono- 
ralissimì, ma una nuova circolare che contiene gli ordini in- 
strullivi emanali in data de . . . Gcnnajo 1704 mi richiama 
a domandarvi un'altra breve attenzione. 

Sempre uniforme ne' suoi desìderj di beneficenza il no- 
stro prezioso principe vi avverle a non eccedere le sue mire 
con ì lavori destinali in esecuzione della circolare precedente, 
e corregge le troppo larghe determinazioni filile forse per 
troppo cntusiiiMiio r(i piacergli c di compiacerlo. 
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Date granile attenzione a questa seconda oirculare , e 
limi vi venga in nienle che essa sia un allo con cui ni vo- 
glia interrompere l'uno delle facoltà concesse al voto delle co- 
munità o sottoporre a dependenza le loro risoluzioni. 

Essa è piuttosto una spiegazione della prima, una ju- 
st ni zìo ne diretta a farla intendere in sano senso ed un' av- 
vertenza di qualche orrore accaduto in alcune comunità. 

Ma osservate che appunto essa contiene in sostanza 
quanto è stalo delto sopra parlando della moderaiione cou- 
vi.uiuiile .ili' in(i-ii]'ii'i;iuler<: spesi; u cunti'.ìiTu debiti. 

Osservate parimente come il nostro buon principe riferi- 
sce sempre i suoi ordini alle classi di bisognosi contemplali 
nella prima circolare. 

Ed avvertite come in questa seconda circolare non e 
stalo forse praticabile di indicare quanto c come le magistra- 
ture debbano riformare le loro deliberazioni, ma si accennano 
piuttosto le qualità delle spese e lavori clic il loro importare, 
il qtiale doveva essere il resultalo delle cognizioni acquistale 
sulla quantità delle persone veramente bisognose c capaci del 

Ciò serve a far vedere che forse non tulle le magistratu- 
re commutative si sono abbastanza occupate di far conoscere 
al sovrano la quantità dei bisognosi , i loro veri bisogni ed 
i moni di provvedere a questi, ed ai bisogni generali che li 
comprendono, e sono cause dei bisogni particolari che ora 
provano certe classi di individui compassionati. 

Non vi fermale raffreddali sul piacere che i conlribuenti 
troveranno dal vedere come le moderazioni di una seconda 
circolare rendano meno spaventevole la percossa delle impo- 
si/inni comunitative. 

li vostro zelo per il principe ed it vostro interesse per 
il bene generale, vogliono che non lasciate perire infruttuosa 
la bella opportunità di fare al vostro padre regnante il qua- 
dro fedele dei guai respettivi che dolgono alle classi diverse 
dei suoi sudditi, un prospetto dei loro bisogni, una sincera 
rispettosa esposizione delle cause d'onde nascono i bisogni 
veri ed i lamenti giusti, una preghiera di provvedimenti ed 
iiii.i esibizione della vostra generosità per servirlo con la l'a- 
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tica, culi i talenti e con (jli averi quanto lo richieda la bella 
impresa di rendere la passibile prosperità umana al principe 

Mi sia condonata questa ripetizione , ma lo spirito che* 
anima In seconda circolare non è diverso da quello che si 
manifestava cun la prima ; le benefiche intenzioni ed i pii 
derider] del nostro amatissimo sovrano verso i suol buoni 
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VOTO 

SUL BIGLIETTO DELLA SEGRETERIA DI FINANZE 

DE" 5 AGOSTO 1701 

RIGUARDANTE LA FACILE SUSSISTENZA DEL POPOLO te. 

PARTECIPATO CON CIRCOLAR* DEL SOFRAS6 INDACO 
Al MAGISTRATI COI 11. Mi ATI VI CI 



Parendo clic la sostanza dèi desiderj e delle intenzioni dì un 
ailorabil sovrano ohe intieramente .si presta con ogni genere 
di sacrifizio a Mnlaggìo de' suoi popoli si riduca ai seguenti 
articoli : 

I. Di assicurare, al basso popolo i mezzi di provvederlo in 
tutti i tempi ed tu dettaglio, ossia a minuto, dei generi fnt- 
mentarj ad un prezzo giusto ed equo, avuto riguardo alle ri- 
spettive circostanze. 

II. Di trovare i mezzi opportuni ad ottenere che tutti i 
possessori si prestino nella vendita dei prodotti dei loro beni a 
onesto servizio che contento, il basso popolo ed assicura loro il 
favore medesimo, vale a dire la consertatone della loro perso- 
nale sicurezza e delle loro proprietà. 

HI. Di regolare il prezzo di tati generi in corrispondenza 
con le mercedi e lucri giornalieri dei braccianti ed altri mer- 
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E dovendo i consigli generali,, benigna metile interpellali, 
proporre liberamente i mezzi the credono opportuni e di- 
retti a secondare tali provvide intenzioni di S. A. fi. pare, che 
veniia ingiunto ai componenti i consigli medesimi di proporre 
con sincerità, candore c rci-irà quei modi elio sembrano loro 
alti al conseguimento di tali clementissime intenzioni, di cui 
saranno in ogni tempo responsabili alla patria, al sovrano c 
al sommo Iddio, che ha ispirato nella mente del migliore dei 
regnanti di ricorrere ai suggerimenti di un popolo che lo ha 
veduto nascere, e di cui benignamente si mostra un benefi- 
centissìmo padre, molto più che forse dall'esito delle supre- 
me risoluzioni, che devono esserne la conseguenza, può dipen- 
derne o la felicità, 0 la rovina della Toscana. 

E giacché senlcsi che in molli consigli generali delle 
comunità, che Un qui si sono per questo oggetto adunati, è 
stato discusso se devasi proporre la continuazione, o ancora 
aumento di restrizione nei vincoli attualmente esìstenti, op- 
pure la ripristinazione del sistema d'intiera libertà fj'd cicuta- 
ria goduto sollo il regno di Pietro Leopolda, quantunque ciò 
non formi direttamente il soggetto delle ricerche del benigno 
regnante attuale, siccome però indirettamente dalla scelta del- 
l'uno, u dell'altro sistema dipende intieramente il consegui- 
mento degli ogijelti contenuti nei Ire sostanziali sopraindicati 
(jiiesili, conviene restringersi a fare rilevare con quale dei due 
sia più facile di giugneie ad ottenere gli intenti che si de- 

Ed è tanto fresca la memoria della situazione della To- 
scana nel tempo di intiera libertà friimuiilariii quanti) sona 
attualmente sensibili gli effetti della ripristinazione dei vin- 
coli dopo la legge de' 0 Oltohre 1792, onde ogni semplice 
comparazione dei medesimi dee servire di scorta sicura per 
norma delle deliberazioni del cousiglio generale nel farne la 
più ragionala applicazione al conseguimento delle provvide 
intenzioni del real sovrano. 

Quesito I. Non può cader dubbiu che fi pwsszn giusto 
ed equo liei generi frumcatnrj ifi)[ji [ìiMcriuiualo non solo in 
Toscana, quanto in qualunque altro paese del mondo, dal li- 
vello universale dei prezzi stessi, che appunto per le mpcr- 
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live circosUmze, cui si vitale (■Mistamente aver riguardo, ora 
aumenta, ora abbassa a accollila licite raccolte, dei consumi, 
delle scoperti', delle perdite, e di lutti quelli accidenti elle 
concorrono i slabilirln nel mercato universale, onde qualun- 
que fissazione o prescrizione coattiva di prezzo non serve che 
a disequilibrarlo dal livello medesimo, e porla seco inevita- 
bilmente nel paese clic I" «dottasse , o la miseria, o la fame, 
poiché se il prezzo é stabilito superiormente al valore uni- 
versale, venendo obbligati i cittadini a pagare questo princi- 
pale oggetto della sussistenza individuale più di quello che 
il preno universale determini , e che dà la norma al valore 
di tutte le allre cose che cadono in commercio , precipite - 

limitato all'incontro ad un preuo inferiore, non possono ri- 
chiedersi molti ragionamenti ppr provare che qualunque vi- 
gilante ispezione che si ponesse alle estese frontiere di unii 
stato qualunque, non circondalo dal muro della China, non 
potrebbe servire ad impedirne la fraudolenta esportazione , 
che sottoporrebbe il paese al più doloroso dei flagelli, che fu 
evitalo dal re David nella scelta dei gaslighi di cui Hi minac- 
ciato dal supremo dominatore, appunto perchè sarebbe rica- 
duto tutto sulla più miserabile e bisognosa parte della [in- 

Quindi è facile l' indurne I' erroneità ili qualunque siste- 
ma regolatilo, che in qualunque modo inslittiito tendesse a 
circoscrivere il prezzo dei generi frumcnlaij, quale oltre agli 
altri difetti necessita i possessori e facoltosi a prevalersi dei 
molli mezzi che sono in loro mano per assicurarsi la con- 
servazione di ciò che occorra alla sussistenza loro e dei Ioni 
aderenti, o dipendenti, il che venendo tolto dalla circolazio- 
ne, ne diminuisce la massa, e non dà luogo alla concorrenza, 
e cosi vengono anzi diminuiti i mezzi di provvederne il bassa 
popolo in talli i lampi ed in dettaglio, o sia a minato, del 
che non può trovarsi un esempio che siasi sentito il minimo 
reclamo in qualunque remoto angolo della Toscana nell'intie- 
ro corso di un quarto di secolo in cui vi è stala in vigore 
la più illimitata libertà frumentaria, non ostante le annnle di 
scarso raccolto, e di vera Carestia che vi sono accadute, l.e 
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con salienze prodotte dalle famose leggi ilei maximum volute- 
ti»! popolo disgrazia t amen te dominarne attualmente in Fran- 

tuiioni di «n'armata rivoluzionaria, e col l errar della gnil- 
lotlina dovrebbero illuminare i governi, ed i popoli «tessi non 
solo sulla loro inefficacia , ma sui danni ancora gravissimi 
che ne derivano, e che hanno indotto quel popolo stesso a 
domandarne da qualche lempo la ri tra nazione, il che sareb- 
be tiieglio di ridurre all' universale cognizione c notizia in- 
vece di tante altre fole, errori e barbarie che accompagna- 
no te convulse operazioni di quella vasta traviata popolazione. 

Quelito IL Supposto poi , ohe devasi a qualunque costo 
ricercare il eon(en(o del basso (jopnfo , e in tkurczza dei pos- 
sessori dal favori del medesimo , del che non possono essere 
adequati cognitori i consijjlj generali delle comunità dello ala- 
to , non pare che per le stesse ragioni sopra accennate pos- 
sano trovarsi mezzi più efficaci e concludenti di quelli Indi- 
cati sopra, ed assistili dall' esperienza, poiché per le medesi- 
me ragioni appunto i mezzi suggeriti e provali nel sistemo 
di intiera libertà frumenlaria sono stali i veri opportuni ad 
ottenere, che tutti i possessori si prestassero nella vendita dei 
prodotti dei laro beni a questo servizio, che vien dettato a cia- 
scuno naturalmente dal desiderio ili fruire contiguamente di 
lutti i comodi necessari, ° artificiali, clic l'aumento della fe- 
licità nazionale, I' estensione delle ricchezze universali, la mol- 
tiplicazione delle produzioni, ed anche, se si vuole, la dissi- 
pazione e la corruttela ha suggerito agli uomini di procu- 
rarsi per godere più estesamente i limitati benefìzj dell' esi- 

Né dee fare specie se senlonsi in Toscana lamentevoli 
esposizioni della propria particolar situazione nel ftnsso popolo, 
che in tutti i tempi ed in tulli i paesi non e mai contento 
della sua sorte, e non può esserlo, perché invidia sempre na- 
turalmente la situazione di chi sin meglio e più agiatamen- 
te di lui, giacché per basso popolo pare che si deva inten- 
dere quella classe di persone obbligate a vivere sul prodolto 
della rispettiva opera giornaliera, e se in Toscana sono dive 
nule prù clamorose ed insistenti le di lui voci, eonvion con- 



iettare die de te attribuirti alla disgraziata ci reo» un za di a- 
ver vedute frustrate le di lui erronee speranze nelle conse- 
guenze della legge de' 9 Ottobre 1792, elle aveva con tanta 
insistenza sollecitata, e con tanto entusiasmo ricevuta; ma Fa 
d'uopo far presente con ingenuità al real sovrano, elle que- 
sto basso popolo non può mai ragionare, clie uon ha altra 
regola, nè proporzione sui prezzi dei generi, clic la memoria 
di eìò che costavano nei tempi andati, e che quando , una 
volta ha imparali i mezzi onde poter giungere a conseguire 
ciò che ferma il soggetto dei primi voti, torna luhito ad im- 
maginarne e ad esternarne dei nuovi, e cosi di mano in mano 
finche non siavi più mezzo da riparare alla di lui progressi- 
va insaziabilità, fomentala per lo più disgraziatamente dalla 
maggior parte degli stipendiali che specialmente in Toscana 
ebbero I' accortezza di sorprendere il di lei adornhil sovrano 
con farsi aumentare le provvisioni coosiderabilmcnte (in dal 
suo primo avvenimento al soglio. 

Convinto per questo dall' esperienza dell' inutilità non so- 
lo, ma del danno grande di tutti i regolamenti coercitivi a 
restrittivi in queste materie, vedrà, che tutti qufclli rin duo va- 
ti, o moltiplicati contro agli incettatori, trecconi, rivenditori 
non migliorano le condizioni del basso popolo, che anzi vie- 
ne infine aggravalo di urne le perniciose conseguenze , che 
derivano dalla loro istituzione, e si persuaderà, che nel si- 
stema di intiera libertà non erano osi in Toscana che i i-nc- 
coglitori delle produzioni campestri, che riunivano a piccole 
partile per trasportare in massa ai mercati, e luoghi ili mag- 
gior consumazione, che venivano cosi ad esserne più abbon- 
dantemente provvisti, ed a quei più discreti prezzi, che seco 
portava il semplice, e non disastroso metodo della loro col- 
lezione, onde per conseguenza molliplicnvansi i mezzi di prov- 
vedere appunto dì tutti i generi ogni classe di persone in tutti 
■ tempi, ed in dettaglio, o sia a minuto come, bcniguamenle 
mostra adesso di desiderare , e così venivano indirettamente 
e non coattivamente a prestarsi a questo servizio necessario al 
pubblico ed al buon ordine nociate anche «pici possessori, che 
in qualunque altre mudo sarà "empii' ilillidle ili mi inpiuri' 
efficacemente ed iitilmcnlc a qualunque regolamento eoerci- 
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tivo, e ai evitavano lulli i moli derivanti dall'istituzione delle 
polenti quale non fa altro clic autorizzare e legalizzare il mo- 
nopolio clic nasce appuuto dalla restrizione del Dumero dei 
trafficanti, come è general meo le nolo n chiunque ha la più 
piccola cognizione delle operazioni di commercio. 

Quotila III. Finalmente sembra che il più importante dei 
doveri ilei residenti nei consigli generali delle comunità sarà 
quello di fargli umilmente rilevare, come procedendo con or- 
dine inverso sulla del crini a azioni; delie mercedi e latri gior- 
nalieri dei braccianti ed altri vicreenarj in cor re spettivi là del 
prezzo dei generi, invece di regolare il prezza di tali generi in 
corritpondenza con le mercedi medesime, potrà ottenersene un 
resultato più soddisfacente, poiché convien ripetere , che il 
prezzo dei generi non può essere detcrminato dalla legge di 
uno stato quantunque grande e polente, e qualunque provvedi- 
mento medio riuscirà sempre illusorio e gravosisaimo, laddove 
tarò sempre molto più facile impresa il proporzionare al pro- 
gressivo aumento, o decremento (che Dio tenga lontano) del 
prezzo delle derrate il valor dell'opera giornaliera da raggua- 
gliarsi in rapporto al guadagno preesistente del manifattore , 
di quello che possa ottenersi perpetuamente in corrispondenza 
ilei prezzo dei generi al prodotto modico deli' opera giorno- 

E questo ognun vede quanto diffidi sarebbe l'ottenere 
per mezzo di qualunque legge coercitiva , e quanto all'oppo- 
sto facil diverrebbe il conseguire con avvertire i possessori 
ir capi di arti o mestieri della differenza che importa da '10 
11 25 anni indietro a questa parte il valore dei generi neces- 
sari n " a consumatone della famiglia dell' individuo che deve 
alimentarla, invitandoli a regolare adequatamene l'aumento 
della mercede giornaliera di quel tempo ; e cominciando dal 
darne loro esempio sui lavori chesi tengono aperti per con- 
to del sovrano, del pubblico e delle diverse aziende , ai Iro- 
lerebbe facilmente chi seguiterebbe per dovere, per patriot- 
liamo, per il desiderio della pubblica quiete e per lo stimo- 
lo della concorrenza quella giustissima insinuazione, che non 
importerebbe che fosse formala sul più scrupoloso calcolo di 
frazioni ce, per i diversi prezzi delle mercedi ohe souoai seni- 
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pre pagale per l'esercizio delle diverse arli e mestieri, ma 
servirebbe che fosse genericamente indicala col vocabolo di 
proporzione del sesto, del quinto, del quarto, o di qualunque 
altro , che fosse più giusto e conveniente. 

Ed ceco con qunl facilità senza tanti pensieri, sema tan- 
ti imbarazzi, senza tante formalità e legami si potrebbe sol- 
lecitamente provvedere a sollevare una volta il basso popola 
dalle miserie che lo afflìggono, se pure non è stala esagerata- 
mente rappresentata questa esposizione della sua situatone 
senza alterare 1' ordine che la natura determina continuamen- 
te nei prezzi del mercato universale, senza infastidire i citta- 
dini con gli ostacoli clic loro si oppongono nei sistemi coer- 
citivi, e senza attentare alle proprietà e alla sicurezza indivi* 
duale; poiché cosa importerebbe alla classe del popolo mer- 
cenario ebe il prezzo del pane venale fosse inferiore di due 
quattrini al prezzo naturale dello stalo di libertà, che « sta- 
lo sempre inferiore a quullo attualmente corrente, il che non 
giungerebbe a procurargli il risparmio di una intiera crazia 
per testa alla consumazione giornaliera, se le spese sempre 
gravose in qualunque sistema da immaginarsi , che occorre- 
rebbero per procurarglielo, ricadendo sopra ì possessori, lor- 
rebbero loro, o diminuirebbero in proporzione i mezzi di sol- 
lecitare l'attività toro, e di impiegare l'esercizio della toro 
opera, dove che nel sistema di intiera libertà frumentaria non 
si trovava per le campagne , e nelle cittì di provincia tulio 
quel numero di lavoranti che si ricercava dai possessori per 
l'esecuzione dei lavori campestri, che procuravano l'aumento 
della produzione, ed era già naturalmente e quasi universal- 
mente aumentato il prezzo delle mercedi specialmente nei tem- 
pi delle più importanti faccende, e per gl'impiegati nella 
maggior parte delle arti c mestieri, onde il numero dei veri, 
o fitlizj bisognosi si ristringeva a quei pochi in proporzione 
della popolazione che la diminuzione dell'arte muratoria, e 
la mancanza delle commissioni nell' arte della seta rendeva 
clamorosi in Firenze , e degli altri dedicati subalternamente 
alla mercatura di Livorno per gì' incagli del commercio che 
lo circostanze universali vi facevano provare a principio, ben- 
':bè ne siano stati in seguito largamente ricompensali. 



Cd ognun su quanto In Toscana tutta sia debitrice del- 
l'aumento della tua prosperità alla non conlradctta molti- 
plicazione della sua coltivazione, e per conseguenza delle sue 
semente e delle sue raccolte a quello sistema di libertà fru- 
iiientaria , uè può dubitarsi che I' attuale eie me miss imo re- 
gnante non ne conosca i vantaggi che ne derivano , poiché 
la recente legge per raffrenare i danoifìcatori campestri ne. 
dà una luminosa riprova per le espressioni che si degna ma- 
nifestare ■ ivi ■ E riguardando come sommamente importante 
l'oggetto della prosperità ed aumento delC agricoltura, da cui 
dipende la sussistenza, e la vera ed effettiva riccltezza dei po- 
llali ■ viene a dimostrare chiaramente, quanto ben compren- 
da lè sorgenti della vera attuale felice situazione della To- 
si.' verranno pertanto esposte nella sua verità al benefi- 
centissimo real sovrano queste inattaccabili considerazioni , 
non sfuggirà alla di lui perspicacia la riflessione conscguente, 
che il sistema di intiera libertà frumentaria è quello che con- 
verrebbe ai veri interessi di tulle le nazioni, poiché di na- 
tura sua evita qualunque pericolo di carestia, giacché la man- 
canza di ostacoli invita i generi da ogni parte a concorrervi 
nella stessa guisa che la rottura delle dighe, o degli argini 
lascia esposte all' introduzione e allo spaglio delle acque le 
fertili pianure dell' Olanda, e che poi per le ragioni partico- 
lari ed intrinseche della Toscana da tanti conosciute , dette 
o ripetute, è 1' unico che convenga alla di lei felicità univer- 
sale e individuale , che fa produrre alla terra il vero valore 
dei generi, di cui la natura, la cultura e l'industria ne la 
fornisce a comodo dei consumatori , e a vantaggio del pos- 
sessori, che si vedono moltiplicare i raeizi di provvedere al- 
l' impiego dell'opera altrui, e perciò dell' altrui sussistenza, che 
permette all' individuo qualunque esercizio libero dello sue 
potente, e facoltà in vantaggio del concorso universale, e che 
non richiede in somma per parte del governo altro che una 
vigilante e rigorosa continua «ispezione sull' esattezza ile' pesi 
e misure, e sulla qualità salubre dei commestibili, non meno 
che sui coitami e sull'impiego individuale dell'intiera opera 
propria in quello persone che procurandosi i mezzi noecssarj 



Digilized by Google 



US 

.ili» sussistenza in poche ore , passano i! restarne della gìor- 
uala nei giuochi, nelle crapule e nei vizj , che corrompendo 
gradai a mente i costumi conducono il popolo a tutti i mali 
indeterminabili della corruttela , dell' insubordinazione e del 

E potendo da questo vedere l' i stesso benigno real so- 
vrano quanto più utilmente sarebbero stati impiegati al vero 
vantaggio delle bisognose classi della popolazione quelli im- 
mensi capitali che con un eccesso di bontà e clemenza i- 
naudita si è degnato di sacrificare nei due decorsi anni con 
la purissima , e disgraxiatamente non ottenuta intenzione di 
procurargli una miglior sussistenza , ne rileverà l' inefficacia 
di simili, o anche più coercitivi regolamenti, e si persuaderà 
quanto meglio sarebbero stati impiegali, e quanta minor som- 
ma sarebbe occorsa nel destinarli c farli servire per ecci- 
tare I' attività e l' industria della parte bisognosa della popo- 
lazione con impiegarla in quel genere di lavoro cui era per 
I avanti dedicala , e cosi a)meno lutto non sarebbe slato 
■peso a pura perdita, e non si sarebbe sentito assordare 
le orecehìe dai clamori e dalle voci di compassione che 
T ozio , la pigrizia e l' inerzia , se non vuol dirsi l' iniquità , 
sa continuamente suggerire agli oziosi che rinfrancano an- 
che maggiormente quando trovano accoglienza e compali- 

E se in sequela di queste umilissime riflessioni si com- 
piacesse di ordinare uno spoglio esatto di tutte le somme fat- 
tegli erogare da due anni a questa parte con la disgraziata- 
mente frustrala mira di provvedere a questi oggetti, non solo 
col mezzo del proprio erario, ma con quello ancora dell' ordi- 
ne di S. Stefano, e di tante subalterne aziende, che o diret- 
tamente hanno speso nel provvedere, o indirettamente hanno 
scapitato nell' esilare, e vi farà aggiungere ciò che per mez- 
zo di tutte le comunità dello slato, c degli altri corpi mo- 
rali è stato o speso , o perduto per riparare a ciò che di 
mano in mano è occorso in esecuzione del sistema di restri- 

vedere la somma immensa resultante da questo spoglio, qua- 
lora si» fallo ila persone integerrime ed imparziali, poiché 
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rifletterà ohe tnlla è slata tolta alla sussistenza dell' impiego 
dell'opera individuale dei toscani, elle giustamente vorrebbe 
favorire, e che non può comprendere gì' incalcolabili enormi 
scapiti della diminuzione corrispondente dell' attività, dell'in- 
dustria e della circolazione. 

Nè potrà dispiacere all' animo clemente non preoccupa- 
lo e indifferente, altro che per la pubblica felicità, dell'amalo 
sovrano il proporgli una ri tra Hai ione della legge de' t) Otto- 
bre 1792, poiché i moliti slessi da esso indicati nel piearu- 
bnlo di quella possono persuaderlo adesso della necessità di 
ritrattarla, e indipendentemente da qualunque altra riflessio- 
ne per cui si volesse combinare ima niente necessaria giusti- 
ficazione appresso al pubblico, volendo pure con ragione ap- 
poggiarla a qualche fondamento desunto dalla legge stessa , 
serve il fargli rilevare che senza anche derogarla può dichia- 
rare d'essere giunto a quel puolo indicato per termine di 
una tal proibizione nel primo articolo della medesima, in cui 
non contrasse altro legame con il suo popolo che fino a tan- 
to che le preteriti circostanze interne del nostra alato , e le e- 
sterne degli stali limitrofi , e le circostanze generali d' Europa 
tanto politiche che commereiali non saranno cangiate. 

E se poi non ostante lutto quello che si potrebbe dire, 
e che è nolo, in riprova della sicurezza di non potere incor- 
rere uel pericolo di veder mancare i generi frumentarj , si 
vuol proporgli di conservare i magazzini di frumento che ha 
fatto premurosamente radunare per il lontano , e quasi ira- 

bertà frumentaria , e si «noi fargli promettere al popolo di 
conservarli e di rinnovarli per qualunque pubblica urgen- 
za, potrà liberamente farlo, senza lemere che questo provve- 
dimento lo sottoponga al minimo sacrifizio, poiché i granaj 
di tutti i particolari, e i magazzini dei mercanti di Livorno, 
di Firenze, della Romagna toscana, e ancora della papalina 
diventano i magazzini pubblici della Toscana, e serve il fargli 
sapere che quando il consiglio di reggenza nel 17SI0 volle 
far visitare i ma^zzini di Firenze per rilevare se quei gene- 
re potesse realmente mancare alla sussistenza , ve ne trovò 
una quantità infinitamente superiore a quella che fosse mai 
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siala in qualunque tempo nei magatimi dell' Abbondanza . e 
sicuramente non li ani trovali tulli. 

Se i rispettabili colleghi di questo generale consiglio e- 
sporranno all' auguslo trono del migliore fra i regnanti queste 
incontrovertibili verità, e ben sperabile di vederne discendere 
tulli quei benefizj e i vanlaggj che la di lui clemenza e 
bontà si i degnala di riproiuellersi dall' ingenuo voto dei Con- 
sigli generali delle ccnunilà, che devono parlargli con quel 
candore, disinteresse e terilà che raramente si appressa ai 
troni e ti fa sentire alle orecchie dei sovrani che non ab- 
biano il cuoia tanto ben fallo quanto quello d'i Ferdinando III 
cui conviene volare unanimi sentimenti di ringraziamento, at- 
taccamelo e sommissione a qualunque determinazione che 
gli piacesse non ostante di proferire. 



LA TOSCANA 

DA'M MARZO 1799 V 20 MAGGIO 1801 



Il /n'CiOtt!' MT'fffJ fu }ilttil>!irttlti, uncinimi!, IU'1 1801 l'I Ge- 
nova dalla stamperia Frugoni. Alcuni bruni furono ripubbli- 
cati da De Potter nella Vita del vescovo Ricci alla nota Bi- 
ll medesimo viene attribuito al Gianni forse con poco fon- 
damento; pure è slato credulo bene di rispettare la tradizione, 
giacché trattandosi di uno scritto divenuto rarissimo potrebbe 
dispiacere a qualcuno , che ne conosceste soltanto il titolo , il 
non trovarlo in questa raccolta. 

V autore vi ha fatta la seguente avvertenza. « Le pre- 
senti riflcssiuni avrebbero bisogno di noie per coloro che non 
sono .il giorno degli affari, ma noi scrìviamo '.par chi li co- 
nosce, onde lasciamo ad altri la curii d'illustrarci col det- 
taglio delle circostanze e dei falli che più crederanno oppoi- 

Qui si é messo in nota i nomi dei personaggi q'talificati 
nel testo, le resultarne degli atti intentali contro il Gianni 
per genialità verso i francesi, ed il voto del Cremani ad esse 
relativo. 

Avvertasi che nel titolo dovrebbe dirsi, la Toscana da'ti 
Luglio, piuttosto che lUC 2 fi Mario. 



AL SAVIO ED ILLUMINATO 

GENERALE LEOPOLDO BERTHIEK 

CAPO DELLO STATO MAtìOlOHE UENEMALE 
DELL' ARMATA !>' OSSERVAZIONE DEL MEZZOtilOBNO 



voi , Venerale , che à\jetc presa un intercisi: per ali-uni 
uomini the il governa Toscana voleva allontanare dagli impie- 
ghi , perchè avevano servito con fedeltà i Francesi; a vai, che 
non approvate il sistema di una reazione barbara, ma anzi vi 
ci siete opposto con forza ; a voi, che conoscete i mali nei quali 
viepiù la Toscana s' ingolfa, V avvilimento di una ciotte in cui 
vi sono uomini di sommo merito, e l'orgoglio e la prepotenza 
dell' altra ; a voi , che odiate ogni parlilo e ehe avete sentimenti 
tV umanità-, si dirigono queste poche riflessioni sulla Toscana 
dal di loro autore. Presentatele al Generale in capo con quella 
stilila energia degna dì voi. Egli vuole la felicità dì questi stati, 
la riconciliazimte di tutti gli animi, l'estinzione dì tutti i par- 
tili. 

Non può essere dunque ehe F effetto dell' inganna, te tutta 
ciò non si ottiene suo malgrado. Egli è previdente , savio cono- 
scitore .* ma ciò non basta per sottrarlo alle reti dei eattivi. 
Permettetemi, che io dica ciò che Melastasio mette saviamente 
in fiocca di Temistocle parlando di Serse a questo proposito: 

Ha un re si grande 

Tulio veder non |>uo : talor »' inganna, 

Se un malvagio il circonda; 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 
Non defraudate , cittadino Generale, l'aspettativa concepita 
•lui buoni, e dai veri amici della patria nella vostra valevole 
mediazione — 5a(«ic e rispetto. 

L'AiiToar 



Il desiderio della felicità della mia patria mi muove a pubbli- 
care mio malgrado quello compendio di riflessioni su Ih To- 
scana, lo sento il diritto ohe la natura e le patrie leggi 
mi concedono, e ima forza a cui non posso resistere mi co- 
stringe a rompere quel cupo silenzio prodotto ordinario del 
più fiero de" dispotismi c della più vile delle schiavitù. Quale 
uomo, non dirò filosofo, ma che non abbia affatto perduto 
il senso comune, o del tutto corrotto il suo cuore, può ve- 
dere a ciglio asciutto i mali nei quali è sepolto il più fiondo 
e il più culto degli stati Italiani ? Per qual Fatalità la Toscana 
(corre adesso il terzo anno) ha gemuto, e geme sono il 
peso di uomini che o per genio , o per limpidezza hanno 
cercalo dì abbrutire tutti gli abitanti , o di renderli gli uni 
degli altri furiosamente nemici ? 

0 voi che reggete la somma delle cose, e col valore 
i Iellate legge al inondo, deh! vi muova la sorle di tanti es. 
*eii non indegni delle vostre beneficenze! 

Avevano appena i francesi evacuata la Toscana dopo In 
battaglia della Trebbia , che il senato Fiorentino , il quale si 
usurpò tutta l' autorità suprèma , si mostrò il nemico più 
crudele di tulli quelli che avevano presa parte agli impieghi 
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sono it dominio francesi'. Fu vano il reclamare il motupro- 
prio del granduca Ferdinando III clic inculcava ai suoi sud- 
diti l'obbedienza ai fiaticeli, e fu vano del pari l'aver be- 
neficali i nobili ed i polenti, non che impedita una mag- 
gior serie di mali. Tre inquisitori della camera nera (') , un ■ 
auditore dì consulta (*} ed un aajt-iitiirio i/ifeilelc ■'') chiama- 
rono U più afrore dei ministri (*) per essere V istrumento delle 
loro colpevoli intensioni. I saccheggi , il fanatismo , la cru- 
deltà, le prigionie, le berline, le proscrizioni di quel tempo 
sono di sgraziata mente pel nome toscano troppo noie, c troppo 
la storia le additerà ai posteri , che appena le crederanno. 
Ilestijt-eiibt! forse incerto soltanto, se furono l'effetto della 
perfidia, o dell'ignoranza, se lo storico imparziale nou do- 
vesse convenire che I' una e 1' altra campeggiarono in tulle 
quelle infernali operazioni. 

Tale fu il furore del partito che i ministri più savi e 
moderali, allievi dell'immortale Leopoldo, furono processati e 
dimessi dalle loro cariche luminose, e che la giustizia lino 
nel suo santuario oltraggiala dichiarò , nou meritar fede in 
giudi»» chi seguiva le insegne infami di una nazione stertni- 
natriet fogni virtù, indicando la francese. Nè il sovrano, né 
il popolo furono mai, o in alcun tempo cotanto abusali (*). ■■ 

fl) I «nitori Anicritn Ànlinori, Bulinilo dtl Renino e Mirto Coloni, 
fl) Pier.llini. 

(S) tìioMppc Giunti. VP..L mi all'. M.t;ir:,ili- i tit rilgnirol Mini *d «Uri. ripotuio 
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loro .Idilli: in» può essere utilissima cosa il riflettere che 
nò il dovere die li lega al sovrano, alla patrio, ai concitta- 
dini, uè I' esperienza dei loro errori, uè l'altrui magnanimità 
li liamiu forse resi | ■ i it umani, o più giusti, e che sono [irouli 
l'orse nel primo momento favorevole ad immolare vecchie e 
nuove vittime al loro Furore implacabile. 

Ali 'a p prosai mare delle falangi repubblicane, rese ornai pa- 
drone il' Italia dopo la battaglia di Marengo , cui la storia non 
ne aildita l'eguale, le ciurme tedesche c i seduttori del [io- 
polo (') Fuggirono insieme, si squarciò il velo misterioso, e 
l' incantesimo fatale fu intieramente distrutto sotto le mura 
d'Arezzo. 1 colpevoli lasciarono preda dei vincitori i sedutti, 
ma essi reputando i loro delitti maggiori di ogni misericordia 
abbandonarono vilmente i loro posti, mostrando col Fallo di 
aver tradito il sovrano e lo stalo. Mei Fuggire affidarono le 
redini del governo a dei loro satelliti ( s ) , che per la nullità 
dei posti prima da essi occupali non avevano pubblicamente 
contratta inimicizia colle opinioni, e ne misero perù alla le- f,, 
su I' autore di ogni persecuzione {'amico del Cremimi (*), il 
nemico acerrimo d'ogni sistema di moderazione, di ciò che 
i: francese, « elle può anche remotamente sapere di francesi-, 
unendo a lui un avvucato {* , il quale aveva della reputazio- 
ne, che II suo carattere fìnto e doloso, la necessità di fu- ' 
re il discepolo, c di giurare sulle parole del suo compagno, 
e l' imperìzia delle cose governative gli hanno Fatto In seguito 

Erano in tale alalo le cose , quando il generale Duponl 
con un allo di giustizia ordinò io sciuglimculo dei sequestri 
dei beni degli aasenli , e la scarcerazione degli opinionisti. 

the di rinegiina on impatto, cWeill «I m\ esulili poni mi (mriio i nemici 
nani procurili un lilla In Ohi» , non mena clic In .Uri luopbi occupiti uii triu- 
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Quell'amico di Creiaani, già aoeos lumaio ai cavilli del bassa 
foro, credeva con mezzi termini eludere in parte le disposi- 
zioni del generale, clic stanco della di lui ostinazione lo con- 
[[adò finalmente dal governo. 

Il generale Miollis successe a Dupont nel eomondo. Egli 
insisteva per l'esecuzione dei decreti del suo antecessore, ma 
non potò mai giungere allo scopo di vedere riaprire le uni- 
j versila e i pubblici stabilimenti d' istruzione , e molto meno 
restituire ai loro impieghi i depostine per opinione. A tale 
.punto le cose giunsero, che fu forza di nominare tre uùìTvV 
Idui di partilo francese (') per aggiungerli n costoro nominati 
1 dalla reggenza austriaca e dal general Sommariva. 

Era infatti cosa ridicola i francesi occupate tulta la To- 
scana ed esìstere un governo nominato dal nemico generale 
fuggitivi-, e da una reggenza delegata, n cui il diritto di tud- 
| delegare legalmente e naturalmente mnnenuu. Non soffrirono i 
vecchi governanti l'aggiunta dei nuovi, e amando meglio di- 
v mettersi , rimasero questi soli alle redini del governo (*). 

Gli uomini savj aspettavano da costoro un migliore or- 
dine di cose, e la tranquillila della loro patria. Ma non era 
determinato in cielo che i mali dovessero ancora finire. I, 'avi- 
dità del guadagno, l'ambizione, l'ignoranza, la testardaggi- 
ne, la voglia di tulio rovesciare, la predilezione al nipoti- 
smo, ai parenti, agli amici, senza considerare le loro qualità, 

0 talenti, e le piccole vendette s'impossessarono dei loro ani- 
mo e fecero loro perdere la circostanza più bella della ricon- 
ciliazione universale. Delusi nelle loro speranze quelli che 
tanto avevano sofferto per la medesima causa, perseguitali i 
migliori del loro stesso partito, chiamato al ministero più im- 
portante un uomo da Pistoja (*) piccolo nelle vedute, nullo 
nell'esecuzione, e assai cattivo per sertire alle sue passioni, 
alle quali sciolse intieramente il freno, scacciati dagl' impieghi 
in Aia tintamente gli antichi ministri per solo capriccio, avviliti 

1 nobili , vilipesi i ministri dell'altare, disprezzali i consigli 
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ile' savj e degli amici, i reclami divennero generali contro 

di essi resi odiosi a ogni classe di persone. SÌ sarebbe del- '-J y 

to ube per fare odiare i! sistema repubblicano in Tosca- 

o che era un lino uri. si ocra lieo, sotto l'apparenza repubblica- 
na , chi li scelse. Uomini infatti erano di carattere tale che 
dopo il repubblicanisma esagerato da etti attentato, non difficul- 
tarono di prendersi, e di dispensare le commende cavaliere- „ 
sche dell'ordine di S. Stefano. Si sarebbe supposto che il I / 
sacrifizio generale dei loro concittadini era per essi un nulla, 
purché fossero resimi al comando o considerati in posto emi- 
nente dal nuojrn. sovrano. / 

11 generale in capo Hurat l i dime sse dal loro posto ('). 
e richiamò al governo i quattro nomintili dalla nemica fuggi- 
tiva reggenza, supponendo di trovare in questi per l'espe- 
rienza almeno delle cose passale e degli anni maggior sa- 

Y ""m. gli 

cuore, ami im pervertiscono a 
un potere più esteso. Essi circondatisi di nobilissimi , ma se- 
greti, e incapaci consiglieri hanno infatti tradita l'aspettati- 
va , "e le intenzioni del generale in capo ; o per meglio dire 
hanno disobbedito ai suoi ordini , ed hanno col primo editto 
rinnuovnto il sistema della persecuzione sotto gli occhi stessi 
di quella nazione dal generale della quale ripetono ora l'au- 
torità di cui sono rivestiti. 

Col primo editto essi hanno richiamala l'epoca de' 14 
tjttobrc; hanno cioè fissato per massima che altre leggi non 
•e in Toscana , che qneilc clic avevano vigore 
io, e che altri minislri e funzionarj legittimi non 

] quel giorno in cui per ^ 
r tutto il grandu- V 
_e i loro seguaci. Editto fu quello d. " 
□ditto che richiama le perse- 
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emioni, prescrivi; i sequestri, le carceri, le berline, i pub- 
blici lavori, le fortezze, gli esilj ; e se l'esecuzione è ancora 
imperfetta, egli i perché sotto gli ocelli d'una forza impo- 
nente, la perfìdia e la volontà cedono al timore. Fu intani sì 
chiaro lo spirito di quello scritto, che urtando di troppo le 
circostanze , in altra uoLificazioue fu fissata 1' epoca del gior- 
no 15 Ottobre, e dichiarato che il governo non intendeva 
rinnuovarc le persecuzioni, e che gli stabilimenti delle scienze 
e delle arti restavano intatti. Parole ludibrio dei venti! Astu- 
zia di vecchi avvezzi a ingannare i semplici! La mano pcr- 
sccutricc ha piombato su lutti. 1 professori delle università 
non pagati e cassati dai ruoli; dimessi ì ministri tutti, in- 
clusivnmenle quelli che avendo servito lo stato per molli 
anni erano stali sospesi dui tributala infumi: delle delegazioni 
•: richiamali dal general francese all' esercizio delle loro fun- 
zioni ; e ciò che fa orrore, restituiti ai posti più luminosi i 
traditori dello slato e del sovrano; i persecutori sanguinar] 
de' loro concittadini; i capi di un sistema barbaro e scelle- 
rato ; i nemici acerrimi del nome francese; quelli che carichi 
di delitti abbandonarono i loro posti all' arrivo dell' armala 
vittoriosa; coloro che dopo l'ingresso di Duponl c il gene- 
roso perdono hanno istigali nuovamente gli abitanti delle cam- 
pagne a sollevarsi contro l'armato, e baldanzosi rientravano 
nelle città che di mano in mano erano occupate dai napoleta- 
ni e dagli insorgenti; lutti rei di nuova fellonia verno l'eser- 
cito occupante, da cui debbono ancora ottenere il perdono. 
E ciò si chiama conciliare tulli i parliti , essere giusti c non 
perseguitare? E ciò si dice corrispondere alla savia ed ener- 
gica lettera del generale in capo Murai quando annunzia .al 
governo la ratifica del trattato di Luneviltc, e lo invita a so- 
pire tutti ì parliti e a rendersi degno della confi/lenza che lui 
in esso riposta? Non i rotto ancora il filo che. lega la Tosca- 
na all'Inghilterra c all'Austria; cova il germe dell' odio min i- 
atcrialc contro i francesi, e il governo non è persuaso ancora 
che il suo antico padrone non rilorni ; lo spera e odia forse 
il nuovo sovrano quanto la nazione che I' ha dato. Tale è 
l'induzione che la condotta del governo medesimo ci dà il 
diritto di fare. 



screbbo dagli impieghi lutti i tati delti nprntbw'gft, quasi che 
questi non fossero sudditi più fedeli di essi al nuovo principe? 
Conserverebbe gli stellimi ambia ci, e farebbe gli aiti pubblici 
in nome dal vecchio sovrano, quando la proprietà dello alato 
ì passala nella casa di Spagna dopo segnata [a ratifica di Lu- 
nedile ? Avrebbe egli pubblicata al popolo la savia lettera del 
general Murat con quattro versi gesuitici invece d'un pro- 
clama energico c degno delle circostanze? Avrebbe richiama- 
li all'impiego i colpevoli fuggitivi, rei di mille delitti, c che 
ri perdcrono ogni diritto subito che lo abbandonarono vil- 
mente, ancorché per semplice paura, non diversamente da una 
sentinella che abbandonato il posto per Solo timore non ces- 
sa per questo d' esser meritevole di morte ? Il solo Cremlini 
non é richiamato al suo posto, e per lui si cominelle una in- 
giustizia , ne si osserva I' editto che rissa 1' epoca de' 14 Ot- 
tobre. Vi saranno alti motivi; oppure sono già conosciuti da 
ehi sa penetrare nella malizia di un governo versipelle. 

È dimostrato abbastanza che i quattro componenti l' al- 
ma) governo sono ligj dell'Austria, c forse dell'Inghilterra, 
(sempre la loro condotln somministra il motivo di crederlo ) 
che sono colla prima in corrispondenza, che risvegliano il si- 
stema della persecuzione, clic odiano gli amici dei francesi con 
essi, c che sono egualmente nemici di questi clic della casa 
dì Spagna. 

E in tali circostanze uomini tali consegneranno lo stato 
a Lodovico? Reco, diranno, sire, vi presentiamo due classi di 
sudditi.: una ha avuto l'onore di perseguitare, di opprimere 
e di annientare a torto l'altra; cos'i ha servito voi c lo stato. 
Questa è il nostro sostegno: quelli che la compongono, oc- 
cupano i primi posti; 1* altra ha osato credere, che un gover- 
no repubblicano possa esser migliore <li un monarchico: essa, 
è vero, non è stata rivoluzionaria, ed ha obbedito alle leggi 
della sua patria: ma vi sembra poco, o sire, l'audacia di pen- 
sare l'aver più talento, maggiori lumi, c maggior virtù di 
noi? Conveniamo che in essa esistono i migliori sudditi di 
voi clic «eie un principe nuovo; conveniamo che vi desidera- 
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no e che vi .imaiio , ma crolliamo pericoloso che il loro su- 
pero tolga a noi e alle nostre creature la maggiore influen- 
za, e che conservino qualche rancore contro i ministri del 
vecchio principe che li hanno peri egli ita ti , e contro noi che 
li abbinino perseguitati con eguale ingiustizia. Noi vi propo- 
niamo di seguire le nostre intenzioni , rli vendicarè~Ttro1Tese 
benché non fatte a voi, di obliare che lono amici dei france- 
fili, dai quali voi ricevete il irono, e di non perdonar loro l'a- 
lvei- avuta un'opinione. Voi siete giovane, o sire. Tutti gli a- 
imanti di novità sono giovani; il mondo è regolato adesso dai 
/giovani, e per questo va lutto in perdizione. Osservale Buo- 

ai vecchi. Che moderazione! Che transazione! Carceri, esilj , 
sangue, ecco il nostro progetto. Noi vi consegnarne Incauto 
scisso in oppressali, ed in oppressi, ed avremmo ancora ten- 
tato sbarazzarlo dalle truppe francesi, se le loro forze non fos- 
sero atale superiori alle nostre: voi seguitale le nostre trac- 
eie, se volete avere la pubblica tranquillità. 

0 Toscana, o patria mia, o terra feconda in ogni tempo 
d'uomini grandi, perchè mai sei tu condannata ad essere 
■chiava dì uomini perfidi, o imbecilli? Perchè non si sono 
scelti ira i luoi figli, che tanti pur ve ne sono, gli abili, gli 
illuminati, i savj , quelli che altro parlilo non hanno che la 
giustiiìa, altra opinione che la felicità dello slato, altro inte- 
resse che il pubblico? Nel corso ili più anni essi gemono e 
vedono i tuoi mali, uè sono chiamati a porvi riparo. Tu do- 
vevi esser presentala al tuo nuovo principe quale sposa ca- 
stissima e qual madre che ama ugualmente miti i suoi figli, 
e in vece tu comparirai un' adultera , eri una matrigna cru- 
dele. 

Invitto generale in capo dell'armala d'osservazione del 
mezzogiorno, cognato benemerito del primo console della Re- 
pubblica francese, che ha estinti tutti i partiti, otlimo Murai, 
ascoltate un uomo che non è ni giacobino, nè aristocratico, 
nè rivoluzionario, ne controrivoluzionario, non eccessivo in al- 
cun partito, e in conseguenza biasima il male ove si trova e 
non è ligio delle operationi ingiuste di chiunque governa ; 
che conviene con Pope che il miglior governo può esser quel- 
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liale por tutti , o degnatovi ijt mezzo alle vostro gravi occu- 
[j ai lo ni di volgere un'occhiata benigna sui dettagli che af- 
fliggono lo stato in cui avolo rissato il vostro quarlier gene- 
rale. La Toscana ha provalo abbastanza di mali, di reazioni 
e d' orrori. Le vostro lettore sono divine; ottime lo vostre in- 
tenzioni; savie le vostre provvidenze: ma esse risguardauo in 
grande In pubblica felicità, e non si occupano delle partico- 
lari circostanze, dal complesso delle quali filialmente la feli- 
cità pubblica resulla. Vedrete quante vittime immola il siste- 
ma fatale adottato dall' attuai governo; quanti professori ce- 
lebri ed uomini di sommo merito sono nuovamente spogliati 
de' loro impieghi por il grave delitto di genialità verta i fran- 
cesi:, come questo tende a mantenere gli odj, e a scindere lo 
stalo, e quanto pernicioso sia al nuovo principe c a quella 
riconciliazione elio voi avete comandala. Qual riconciliazione 
può esservi dova una classo di uomini è esclusa affatto da 
ogni impiego ed influenza, e questa anzi è data tutta ai 
più acerrimi nemici vostri e di quella classe sacrificala ad j j 
esso por quella medesima causa comune ad essa e a voi? Per- f 
che nelle campagne s' inalbera di nuovo la coccarda gialla e 

pubblicamente o stàcci al amen te s'insulta 7 Perchè sono uccisi 
proditoriamente nelle vicinanze di Siena i bravi soldati clic 
comandate? Perchè lo spinto d'insubordinazione si fa sentire 
in Livorno, e in mezzo alle medesime vostre truppe sedotte? 
Perchè Portoferrajo si difende da ribelle, e contro ogni diritto 
delle genti, dolio armi vittoriose della Repubblica? Ahi credete 
voi che sia sopito nei nemici l'odio e lo sdegno primitivo? 
Credete voi clic il ferro micidiale non sarebbe nuovamente 
inalzato, se l'occasione si presentasse ad essi favorevole? Pimi 
è la nazione che si accusa. I toscani sono di natura loro buo- 
ni, savj, pacifici , amanti dell' ordine e delle scienze ; ma so 
li guida una mano infedele , se la moltitudine è traviata da 
massime perniciose, voi sapete, che il popolo non è sempre, 
nò in tutti i momenti ragionatore. Tra di noi non vi sono 
stati mai né rivoluzionai j, ni nemici del sovrano; alcuni per- 
fidi hanno inventato questo pretesto per inalzarsi sulle scia- 
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gure comuni fino alle più luminose cariche dolio stalo. Che 
il voslro nome continui n risuonare con gloria; che la feli- 
citi! interna delta Toscana corrisponda a quei vostri scrini, 
che tanto vi onorano ogni dove, e vi onoreranno presso i po- 
steri, e clic la storia patria della Toscana additi che 1' esecu- 
zione essendo uniforme alle vostre intenzioni, i Fatti non Fu- 
rono difformi dalle massime che pubblicaste. A Parigi si leg- 
gono i bei proclami c le belle lettere, ma *' ignorano i det- 
tagli delle operazioni ilei governo in Firenze, perché in toma 
distanza e nel grande delle coic succede sempre così. Lo sto- 
rico solo, cui nulla sfugge, nel silenzio di lle sue meditazioni, 
e nel raccogliere i fatti, lo storico temibile dai grandi e da- 
gli ero! per la memoria che tramanda di essi presso la po- 
sterità imparziale, traccerà ancora la saviezza delle vostre o- 
perazioni, e farà conoscere che non sempre una certa poli- 
tica perniciosa, alla line, e a chi comanda c a et» obbedisce, 
e qualche altra veduta particolare, indegna dello anime gran- 
di, la vincono sopra uno spirito generoso, illuminato e ben fat- 
to come il vostro. Troncate il filo incantato di tante reazio- 
ni; fissale una vera riconeilniiione ; diffondete nelle o|iera 
zioni del governo lo spirito di paco che tanto vi distingue 
in mezzo ai bellici vostri trionfi, e fale consegnare al prin- 
cipe che la vostra nazione ha destinato al Ut Toscana, questa 
bella parie d'Italia, uou indegna per tulli i riguardi d die cu- 
re della più grande delle potenze, da un governo composto di 
uomini senza passioni, che cancellino lutti 
vecchio,, che seppelliscano ogni rancore, ci 
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E su sì considera clic nuovamente le armale francesi han- 
no occupala la Toscana e datole un governo provvisorio sotto 
il comando Francese, si hanno dieci cambiamenti di modi 
governativi; e cosi .ti potrebbe dive, che la durala dei go- 
verni in quel paese ragguaglia in calcolo a soli dicci anni. 

Queste considerazioni conducono ad altre osservazioni che 
si possono fare sitila Toscana prendendo le medesime epoche 
dei regnami e dei governami. 

Sono Cosimo III si trovano lasse od imposizioni molti- 
plicate , o aumentale; contribuzioni straordinarie e debito 
pubblico niiroeniato; privative instituite ed ogni modo di 
premere le borse praticalo. Dunque il paese non poteva essere 
altro che in uno stato d' infelici ti. 

Sullo Giovan Gastone un governo rilassalo e senza ener- 
gia per fare del bene ne del male , fece provare al paese una 
certa larghezza dai legami che lo vincolavano e dai pcji che 
l'opprimevano, onde si trovò più nlto a potere spiegare le 
forzi' della sua industria senza timore di vedersene rapire i 
prodotti dall' avidità fiscale. Giovan Gastone tolse alcune tasse 
mostruose e moleste, non condonò, ma fece trascurare i de- 
bili ilei privali e quelli delle provineie e comunità verso il 
tesoro regio. Non fece e non aumentò debito pubblico, anzi 
ordinò un fondo di a inori izza zio ne per diminuirlo. La Toscana 
s'ingrassava, e cresceva le sue produzioni, ma noli' islesso 
lenipo imitava la vita oziosa del principe; i piaceri e la mol- 
lezza dei costumi presero estensione con le ricchezze, ma il 
popolo di tutte le classi si trovò ristorato, benché mediante 
il disordine di un' amministrazione trascurala volontariamente 
iu tutte le parti oppressive della sua costituzione, e cosi an- 
che la popolazione prese aumento. In questo slato pareva pro- 
li governo successivo di Francesco di Lorena fu micidiale 
per la Toscana, come accade sempre dei governi provinciali 
e di reggenza che sono rivestili del nome del principe , ma 
.iiiini, ni dallo spirito e dalla volontà ministeriale. Ogni sorta 
di pressura tu esercitala per smungere le casse e le borse; 
e la depauperatone fu generale ed affrettala dallo stabilimento 
di finanzieri cslei i e da un sistema che vincolava tulle le 



□igìtized 0/ Google 



197 

industrio, percuotevo di vessazioni ogni branca di commercili, 
e con le imposizioni tormentava le terre. I.» ricchezza nazio- 
nale quindi declinava, I' agricoltura si ristringeva e la popo- 
lazione spariva, mentre il paese andava cuoprendosi di mise- 
ria che il' principe non vedeva , ed ti ministero nascondeva 
agli occhi suoi. Allora crederono i toscani ili essere destinati 
ad avere alternali vanieo te un principe benefico, ed uno ma- 
lefico , un governo rapace , ed uno generoso , e così un pe- 
riodo di prosperità che appena gustata si perdesse in una 
invasione di cahimiij e ili misi tic. Egli è tale certamente l'or- 
dine successivo delle vicende umane , ma tutte hanno le loro 
cause secondario nello operazioni della saviczzo , o della stol- 
tezza degli uomini che sono destinali a governare le nazioni. 

A questa epoca deplorabile per la Toscana successe Pie- 
tro Leopoldo ohe in breve tempo conobbe la situazione mi- 
serabile del paese, no scoperse lo cause, senti quanto un 
principe partecipa delle sventure nazionali , e con savio co- 
raggio formò il progetto di restaurare la prosperità pubblica 
e stabilirla sui fondamenti dell'onesta libertà civile, di giu- 
stizia imparziale e di beneficenza generale sotto la cauzione 
potente di ima politica oon serva Ir ice isolata da ogni relazione 




salutare, e con un rapido progrosso recuperò la prosperità 
perduta c di gran lunga ne sorpassò 1' ostensione in ricchez- 
za nazionale, moralità popolare ed aumento meraviglioso di 
popolazione. Non abbisognano testimonianze di questi successi, 
sono, viventi tanti esteri che hanno visitala la Toscana con 
ammirazione ed invidia, da non occorrere il dirne di più. 

Di un piccolo regno così iniziato ad ogni sorla di uma- 
na felicità, che prometteva un compimento di bene pubblico, 
sconosciuto nell'istoria, fu Fallo dono a Ferdinando III. E per- 
chè la destinazione incognita della sorte dei regni c delle 

menti, il governo di questo Ferdinando fu una serie di con- 
tinove operazioni distruttive del precedente sistema, o a quel- 
lo diametralmente opposte. Il principe non aveva vizj perso- 
nali che scandalizzassero il popolo, ma per l' esempio fastoso 
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•Iella corte, t |ier una male Mi . ■ l i;.,... il costume po- 
polare fece perdila della sua rara moderatine c saviezza. Ij 
ricchezza opzionale tu attaccala Julia distruzione della liberta 
ili commercio e dai vincoli .li un Hrriatirau titiema regola- 
mentano per le piazze, mercati, prein di viveri, li saporii di 
■s i. iil esercizio d. ii.illn.i in ijucaU maleria, lo ud islessu 
tempo riloiuarooo iiupusiiioni «otto la velenosa tinaia di pri- 
vativa, aggravarono *P*< 1 ' luiounilalive creikoclo di na- 
scondere cosi I' iuslituziuoe o l'aumento di nuove esizi ... . 
ai fìnte alla credulità plalcarc itua carestia per cuoprire il 
monopolio ebe ai andai j a stabilire aullo I' aspetto di appruv- 
visionumenlo pubblica, il quale Bui in sussidio segreto alle 
dissipazioni di colle ed in pascolo alili divorazioni degli n- 
genli min isteria li. Il dubito pubblico si accrebbe mostruosa- 
meulc per lutti i mezzi palesi e segreti, e la prosperili ge- 
nerale declinava tra le lamentanze ilei popolo che non ne co- 
nosceva le cause. All' ultima rovina del paese e del principe 
mancavano solamente falsi progetti di politica relativa alle 
poterne estere, e su questo punto parimente si vidde cam- 
bialo il sistema ebe aveva preservala Ua Toscana dalla guerra 
per più che due secoli , e clic sotto al governo precedente 
era slato gelosamente custodito, e la neutralità fu vulnerata 
in piti modi, sino alla guerra di fatto. Ma ili tanli flagelli non 
si potrebbe a ragione incolparne la mala volontà , o lo stra- 
vagante capriccio di Ferdinando , e piuttosto pilo dirsi clic 
l'imperizia di alcuni suoi servitori, e l'incauto consiglio dì 
litri, fecero strada a tulle le successive inaspettate calamità. 
Cacciato o fuggitivo Ferdinando, cadde l.i Toscana jji.'i 

breve tempo eon la .■.poliamo ne, e ron le requisizioni e divo- 
razioni dell'armala la dilaniava. 

Cessò presto questo governo di conquista, ma non le di- 
sgrazie che il cielo voleva permettere sul paese, poiché sue- 
• cesse un governo senatorio, poi uno di reggenza delegala, ed 
ambedue accompagnali da un' armala austriaca trionfante di 
avere ricuperalo il trono a Ferdinando. Moltiplicarono allora 
le imposizioni, le requisizioni, gì' imprestili forzali ed i debili 
per supplire al piogeno di mettere la Toscana in slato di 
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difesa contro la Frauda, sino ;i vrt.arc un' armala toscana, ed 
armare ima leva iti massa. Qui non occorre ridire quali altri 
flagelli accompagnarono quali' epoca rimesta, poiché sono trop- 
po noti e generalmente deplorati, ma il licito basta a conce- 
pire come questo nuovo colpo su dì un paese gii percosso, 
gli impresse le Perite profonde che lo dovevano condurre alla 
più deplorabile miseria. 

Non era scritto il termine di tante calamità nel libri, del- 
la giustizio divida, quando i prodigiosi avvenimenti tra le ar- 
mate fecero marciare sema inciampo la francese sin dentro 
alla Toscana sema sangue o soma combattimenti, mentre l'ar- 
mato austriaca ne partiva senza aspettare il nemico, come vi 

peggior sorte incontrarono gli aretini, che incoraggiti e Forni*, 
di denaro e munizioni s'impegnarono incantamene in una 
L'esistenza nella quale furono abbandonali, e costò una strage 
di miserabili sedotti, e la città di Arezzo saccheggiata. Krl 
ecco un'altro epoca memorabile delle miserie toscane elle fu- 
rono esacerbale dalla rapidità con cui si succedevano le re- 
quisizioni, gli imprestiti e le contribuzioni ed imposizioni d'o- 
gni genere, te casse delle finanze regie non solo, ma anche 
alcune di fondazioni pie, furono vuotate sulla partenza dell'ar- 
mala austriaca, ed alcuna fu dal suo amministratole derubala. 
Le borse dei terrieri come quelle dei negozianti erano smunte, 
i terrieri avevano vendute le loro granaglie pei' pagare le 
contribuzioni. I denari erano ristretti nelle mani ili pochi, e 
di quei soli clic profittavano sulla calamità pubblica, l' inte- 
resse del denaro montava al 25 o 30 per cento, ed in som- 
ma le ricchezze toscane passarono in mano dei francesi, c di 
quelli che servivano la loro armata, o dei loro agenti o me- 
■ diatori, ma sopra di queste non cadevano le imposizioni. Non 
occorre dure che T agricoltura in cui sta principalmente la 
ricchezza Toscana si trova abbattuta , le manifatture cessale , 
ed il commercio rotto e perduto da tulle le parli, o bloccato 
e predato dai nemici dello Francia. Quindi conviene osservare 
con dolore la campagna languente, la popolazione manifallu- 



di mezzi per tarla; un numero eccessivo di malviventi corrotti 
nelle armate, ed affa inali ; tutta la classe ilei commercianti 
impoverita c senza credito combatte eoa tutte le tentazioni 
della inala lede, e si va perdendo in progetti pericolosi c di- 
sperali. I,a classe dei terrieri ha versate nelle i rapo* moni as- 
solutamente tutte le sue entrate, ed è caricata di debiti enormi 
e di usine. divoranti che presto la ridurrebbero all'indigenza 
e alla desolazione senza riparo a tulle le funeste conseguenze 
che ne risultano dove il bisogno fa dimenticare ogni dovere. 
Non occorre dire cosa sia delie scienze e dei costumi, ora 
che una gran massa di popolo è stata faintgliarizzata con le 
s celi e ruggini impunite o applaudile, ed ora che le turpitudini 
più detestabili sono abbracciale per mezzi di sussistenza, 
mentre la nazione tutta non ha più oggetti di speranza nelle 
applicazioni di spirilo, e non può piofillare nelle industrie 

esteriore. 

Delle discordie od inimicizie inspirale e propagale nella 
nazione non si vuole far parola, poiché questo vizio radicale, 
che infine divora tulle le s«ciet.ì che ne sieno infette, non 
ti «vìi labilmente chi gli dia il valore che merita. 

* Non e mentito uè esageralo questo lacrimevole prospet- 
ti! ili un paese cui non ai presagirebbe altro che l'ultima de- 
solazione, ed immiti enie. 

Questo è il dono che il trattato di pace firmato a Lune- 
ville ne' 9 Febbrajo 1801 assegna in favore di S. A. li. l'io- 
fante duca di Parma ec. ; dono peraltro che lo inveite a re- 
gnare e vivere nel paese che fu sempre chiamato il giardino 
dell' Italia, ed il suo popolo fu conosciuto per i caratteri del- 
la bontà e dell'industria che I' hanno distinto nelle scienze, 
nelle arti e nel commercio, mediante le opere di quelli uo- 
mini rari che ha .prodotti in esemplare ai successori. 

Ciò che fu, può essere nuovamente tra gli uomini, e cosi 
quando if nuovo principe osscrmà la Toscana infermo di o- 
gni malattia politica ed economica, non creda di dover re- 
gnare su di un cadavere, non si lasci abbandonare dalla fer- 
mezza del suo coraggio, e sia sicuro che Ì suoi principj di 
giustizia, i suoi costumi di umanità, e la sperimentata sua 
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posiamo nell' avversila , sapranno condurlo e sostenerlo alla 
della impresa ili restaurare la prosperità toscana, rendere alla 
italioti e i suoi costumi, aprire un vasto campo alle sue indù- 1 
strie, sgombrare le sorgenti ostruite della sua ricche»* , e | 
coltivare tutti quei talenti che in ogni epoca 1' hanno distinta 
nell'istoria. 

V impresa è grande e malagevole per un principe che 
la voglia dirigere dall' altezza del trono sempre troppo lon- 
tano dal popolo, ina non è difficile e non e tardo il frutto, 
per un regnante che abbracci la nazione, invochi lultc le di f 
lei attività al soccorso di sé stessa, e faccia del trono « del I 
popolo un corpo s_olo_ lutto egualmente interessato nei godi- 
menti e nei jialimen Incornimi. 

Qui si (issano tutte le speranze della Toscana, e qui si 
arresta il corso della sua prossima disperatone , ma questa 
deve essere anche l'epoca in cui l'Italia vedrà un principe 
che voglia partecipare della prosperila nazionale, non già ra - 
pirla per goderne solo. Voglia regnare sui cuori , non già \ 
comuni lare agli affetti. Voglia conquistare la fiducia nazionale 
per mezzo della lealtà e buona fede. Voglia addolcire Ì vin- 1 
coli della sovranità con l'istituzione dell'onesta libertà civile 1 
nell' esercizio di tutte le lecite industrie. Voglia ingrandirsi 
dell' amore del popolo, non delle forze armate , o del fosco 
splendore di Fastoso corteggio. 

Wo n è que sto un modello immaginario di ciò che la To- 
scana può desinerà re, qncslo è il prosjietlo del governo ch'es- 
sa p roverà_B Qtto il principe cTVfjli e stato dato per render- 
gli la sua felicità e far cessare le miserie della guerra che 
I' hanno afflitta per tanto tempo. 

Si vedrà in Irono la giustizia imparziale , la beneficenza 
generale, e la grazia non sarà altro che la ricompensa del 

Un principe padre non avrà figli prediletti, altro che i 
più virtuosi, i migliori cittadini, i più utili alla loro pa- 
tria. 

L'esempio suo sarà la legge ai costumi della nazioue. 
Un grand'ordine ed una severa economia d'ogni super- \ 
fino nello finanze farà provare ai toscani un ristoro delle pas- 
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, nate contribuì ioni, dei sofferti aggravj e delle diisipazioni che 
! si dovranno ora dimenticare. 

I fon darn enti della prosperili toscana sono sepolti sotto 
le sue rovine, ma non distrutti , c non sarà dilficile sgom- 
brarli d'ogni impaccio e costruirvi di nuovo l'edifìiio clic una 
volta sostennero. 

I 1 vi^i in trodotti nel popolo con la sua demoralizzazione 
/ non sono mali invecchiati, sono stati innestati contro il carat- 
/ lerc e costume nazionale , onde senza gran pena per estin- 
/ gucrli , si vedrà che il ritorno della prosperità li farà sparire 
I quanto rapidamente essa progredirà. 

La professione politica della Toscana fu sempre, la (len- 
irai ità , ed a questa essa dove la sua conservazione, ma sino 
a clic la tranquillila non si veda estesa sull'Europa iutiera, nulla 
si può presagire , e frattanto non potrà aversi altro che la 
politica delle circostanze. 

Sarà sempre un' epoca di consolazione per la Toscana il 
godere i Frulli della pace sono al governo di un principe che 
non avrà motivi di vendette, di avversioni, ai di prediligiti 
ni, ami sentirà la necessità di eccitare negli animi una fra- 
terna riconciliazione, c con l'esempio della sua imparzialità In 
farà nascere in un momento t»cglio che con i precelti e con 
le minacce della legge c della severità. Chi conosce la Tosca- 
na può promettere che aggiunte all'esempio poche parole di e- 
sorlazione lutto ouerrà il miuvo principe dal more dei toscani. 

II tempo delle calamità e il più propizio a risvegliare 
in un popolo gli alleni ili lencrt/za c di speranza, ma esso 
è quello anche in cui un governo può meglio usare della 
sua saviezza, ed un principe fare risplendcrc le sue virtù. 

Le calamità non mancano alla Toscana; il principe già è 
destinato; più che un milione di uomini afllitti non hanno 
altri molivi ili consulti/ione Hie la speranza di aver toccalo il 

dargliela cesiamente ne parteciperà abbondantemente e ne ri- 
i coverà in ritorno 1* omaggio dell' amore e della riconoscenza 
di un popolo che lo colmerà di benedizioni, e lo consegnerà 
iteli' istoria tra i regi giusti e benefici , che sono gloriosi delle 
loro virtù più che delle loro conquiste. 
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Toscani! si succetluiiu con hc'pien;;! le epoche di prospe- 
rité e ili infelicità nelle nazioni e nei governi, ma Jl^ tempo 
Ji passare dagli affanni jillu consolazioni i giunto. 

~T,a~~pnce clie h l'i.inrhi ha vuluia pei- meta delle sue con- 
quisici, lo ha affienalo per voi prima che possa giungere ad 
un scolio maggiore e ad un popolo più numeroso ed anche 
più sventurato. 

Profittatene, abbracciale il momento favorevole, dimenti- 
cate i vostri mali, correte meo ut™ al bene che vi promette 
un principe che lo vuole c ne deve partecipare, obbeditelo 
con rispetto, ma servitelo con zelo e coraggio ncll* impresa di 
rendervi la possibile felicità umana sulla terra, e così un ri- 
spello dovuto ed un amore sincero formino II nuovo spetta- 
colo edificante di un monarca e di un popolo abbracciati insie- 
me per giovarsi e sostenersi in uno società civile costituita 
sulle leggi della religione c della ragione. 
11 primo Marzo 1801. 

Un Toscano 
vero amico della sua patria. 
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D.,i. mia ultima tetterà voi sapete la mia coscienza politi- 
ca, filolofica e religiosa; adesso vi voglio dare a considerare 
le mie operazioni. 

Pensate primieramente che non si può giudicare la con- 
dona di un nomo situalo in posto ministeriale senza ammet- 
tere clic caso non deve render conto dei mezzi che abbia 
usati secondo le circostanze per fere il bene generale' del 
paese, e non dove esperai all' inciampo di chi vi si opporreb- 
be per dei privati fini, come accade sempre , perchè il bene 
generale non si può l'are nel!' ordine senza dispiacere a chi 
profitta nel disordine. 

La condotta ministeriale non si può giudicare che dai 
molivi e dai resultati delle operazioni ministeriali, e voi sa- 
pete per esperienza che quando si prendono certe misure e 
si ninno ceni passi non si può dire a tutti il punto e V og- 
getto cui tendono, perchè i molli non lo capiscono, ed altri 
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In in lem] uno male , perciò nei posti ministeriali non si deve 
render conio della condotta dell' uomo privalo, ma solamente 
ili quella dell' uomo pubblico, cioè del male , o del bene che 
si sia fallo al pubblico, ossia alto stalo. 

I' delitLi personali non entrano in questo ragionamento , 
.sono sempre delitti. 

Ma sapete voi che se io non accettava il posto che per 
breve tempo occupai sotto il governo di conquista francese , 
vi sarebbe probabilmente entrato uno spogliatoi, o un la- 
dro? 

Feci adunque bene, o male?' 

lo me ne espressi in questi termini con tante persone , 
che forse non mancherà chi se ne ricordi, ma tra la nostra 
gente un nomo che non ha la grazia del governo non Irò" 
va neppure i testimoni della verità, e tulli credono dì conta- 
minarsi se gli rendono giustizia, e di corteggiare il governo 
so lo aggravano sino colla calunnia. 

io per_ mezzo di buoni ufizj, e con una specie di credi- 
Ao accordatomi dal governo francese, ottenni che una com- 
pagnia di tornitori che divorava la Toscana, fosse congedata, 
e ebe la fornitura delle robe e servigi occorrenti all' armata 
si facesse dalle nostre comunità. 

Per la fatica e per i contrasti che soffersi in questa 
operazione sono sicuro di avere risparmiato alla Toscana qual- 
che milione, benché anche nella amministrazione comuni ta- 
tlva vi sia stato del disordine c del rubamento; ma anche i 
(denari cosi rubali sono rimasti in Toscana , e sarebbero an- 
j dati in Francia ed in Lombardia dove era la sede della com- 
; pagaia , e poi non fu comparabile il rubamento toscaao eoli 
la divorazionc della compagnia francese.- 

Con questa operazione da chi mai posso avere demeri- 
talo ? 

La terribile cuntrilwzioiK' saltuaria sull'opinione e fama 
della ricchezza privata, che addolorò la Francia, e fu imitala 
nella Cisalpiua, nella Romana, nella Ligure ed a Lucca, non_fu 
falla in Toscana, e mi riesci d' imbellirla sino a che stelli nel 
posto; se fosse slata eseguita, come fu proposto, sulle case ohe 
avessero diecimila scudi di entrata, e su quelle che ne aves- 
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aero meno sino a mille con nn'nllrn proporzione, voi ne tro- 
nfi or» una qu.tnlilà depauperale ed affline ; ma lucie le 
imprecazioni fulminalo al governo francese non le rcsnrcireb- 
bero; cosa accadesse dopo che mi dimessi, non lo so; c qui 
ditemi se questo sia un buono o cattivo servigio reso alla 

Quando il miniatro francese, capo assoluto e dispotico 
del governo, volle fere arrestare i consiglieri del granduca, il 
Manfredini e l' auditore Frullani , non come consigliere, ma 
come credulo cooperatore delle infrazioni supposto alla neu- 
tralità , il Ciani ed il Giusti, disse di averne l'ordine da Pa- 
rigi , ma fu tutta opera del Galluzzi e min l' ottenere che 
fossero esclusi il Giusti ed il Ciani, sostenendo clic non po- 
tevano avere consigliato nelle cose politiche, e ohe portavano 
il nome di consiglieri solamente poi- dcicomli-ii™ dell'antica 
reggenza di Leopoldo; e quanto al Frullani si fece vedere che 
non poteva avere agito altr,o che come esecutore di ordini. 
Ma io vi domando se 1' aver salvali Ire soggetti, mentre non 
ni potevano salvare tutti, sia una buona o cattiva azione? 

Deve esistere una dichiarazione del capo di governo Rei- 
nhard, e mi pare che sia stampata, in cui si dice che quanto 
pagheranno e spenderanno le comunità per il servizio del- 
l'armata sia computabile nella contribuzione di guerra. 

Tale contribuzione ancora non era stabilita, ed io soste- 
nevo e gridavo che il paese non poteva pagare più che 
quattro milioni di lire, mentre per parte del generale Gomitici- 
si voleva proporre al generale comandante in capite per selle 
milioni. La risposta del generale in capo non era venula quan- 

Tutta la segreteria di finanee fu data a mia disposizione 
perchè io ritenessi quelli impiegali che stimavo opportuno, 
e destituissi gli altri. La deposilcria ne fu separata. 

Ha domandale quanti ne ho destituiti e rovinali. Io non 
ho perciò tradito il governo francese , ne aggravato il paese 
di un carico inutile , perchè dopo Unti anni della mia alie- j 
nazione dagli atfari , molti impiegati non li conoscevo , altri | 
potevano avere cambiato di costumi , ed altri potevano cam- 
biare sotto di me , sicché dovevo prudentemente' aspettare di 



averne l'alia qualche esperienza prima ili risolvere. Questa do- 
manderei parimente se sta un'azione riprovevole, e se alle mire 
di un ministro costretto ad operare nel tempo il più difficile, 
cioè in tempo di guerra, si possa neppure chiederne codio? 

Giunso in Firenze una deputazione che si diceva di com- 
missione civile, e di fatto non aveva altro a fare che prendere 
roba e denari che si guardassero come oggetti di conqui- 
sta, ma in sostanza ed in effetto non fu altro che una com- 
missione simile a quelle di cui si era inteso parlare a Roma 
ed altrove. Tutto ciò che portava nome del granduca si vo- 
leva prendere, e cosi nulla vi sarebbe restalo, ma dopo molto 
contrasto ottenni che la galleria ed il gabinetto non fossero 
considerali come roba del granduca , e che il palano Pilli 
fosse consegnato alla commissione come un cadavere a divo- 
rare, esclusi gli altri palazzi e le ville. Vi fu chi spiegò che ! 
la guardaroba era l'annesso del palazzo, ed essa fu di fallo ' 
e senza altro esame divorata. Reinhard istesso contrastava dif- | 
ficllmcnte con questa commissione, ma un certo Laumond che . 
ne era il capo , e si mostrò ragionevole e savio , finalmente i 
limilo 1' operazione al palazzo Pitti, scuderia , guardaroba ec. 
Queste cose strane non si trattavano in carta, ma in penose 
sessioni d'avanti a Reinhard dove talvolta io era chiamalo, 
e talvolta escluso; pure per quanto fui ascoltalo salvai le vil- 
le, e gli altri palazzi, la galleria, il gabinetto ce. Ora io do- 
manderei se anche per questo capo ho reso un cattivo servi- 
zio alla Toscana; c credo che sarà sempre ringraziato chi 
salva qualche cosa da un incendio , benchi lasci il più alle 
riamine insuperabili. Il caso non fu diverso da un incendio. 

Si proponeva una requisizione degli argenti residuali del- 
le chiese e delle case, io ne ottenni la sospensione, dimo- 
stra odo che altrimenti non si sarebbe potuto riscuotere la 
contribuzione dì guerra quando fosse stala concordata col 
generale in capo dell'armala d'Italia. Dopo la mia dimissione 
non so cosa accadesse , ma l' opera mia fu efficace a rispar- 
miare questo male al paese. 

Sono molli e molti quelli che sanno quante volte mi 
sono espresso in pubblica ed in privato dicendo, che la To- 
scana sentirà il male che le è stato fallo, e non saprà quello 
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che gli è sialo risparmialo, ma iti non posso invocali: testi- 
monianze, perchè nel nostro paese chi è notalo nella disgra- 
da del governo non trova testimoni né difensori. 

Non importa! lo non senio rimorsi, né pentimento di 
quanto ho fello in breve tempo sotto al governo francese, non 
seppi e non potevo fare di meglio, la provvidenza divina sa- 
prà scoprire la verità a chi non vuole vudcHa, se così con- 

Qra mi si dica quali migliori servigi BVre ' potuto rendere 
alla Toscana, se avessi ricusato il posto cui fui chiamalo! Se 1 
invece di acquistarmi la fiducia di uomo onesto, e la slima 
di buon cilladino, mi fossi dimostralo disprezzatore, o nemico 
di un governo cui dovevo obbedienza e rispetto per unti i 
prìncipi di ragione, di filosofia e saviezza, ditemi qual buo- 
na opera di servigio avrei potuto impiegare per il paese? 

Potei ricusare lo stipendio, e lo ricusai in una carta che 
deve trovarsi in mano a monsieur Digny, e Fu conosciuta da 
molti, c su questo punto, in cui non ho bisogno d' invocare 

e di tulle le altre casse per vedere se si trova che mi sia 
stato pagalo un soldo. Ora si consideri so mi uomo che aveva 
perduto lo stipendio, di cui godeva dopo avere consumata la 
vita in un servigio laborioso e pieno di disgusti, si può giu- 
dicare che abbia concepiti altri sentimenti che quelli del 
bene pubblico, mentre torna alle più strane fatiche ed al più 
difficile impiego senza volerne ricompensa ! 

Ditemi chi altri avrebbe preso il mio posto a queste 
condizioni? Chi si sarebbe esposto come io mi esposi? Voi 
conoscete tulLa la nostra gente , e so queste mie operazioni 
sono colpe, insegna temi quali possono essere i meriti con una 

Se io me ne stava oiioso spettatore della mia patriu ri- 
dotta in guerra e caduta in conquista, qual giovamenti gli 
avrei portalo ? Lo so , mi si vorrà dire adesso che io sarei 
stato sospetto, mal veduto, e forse arrestalo per breve tem- 
po sotto al governo francese, che non ebbe lunga vita, e P"' 
sarei stalo abbracciato, promosso, ricompensato e commen- 
dalo alla cor!e ce. ce. Ma tulio questo sarebbe il ragiona- 
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inculi) del mio privalo interesse per cui potrei averi' acqui- 
stala fortuna, ma non meritalo un gradimento, e fraltanlo la 
Toscana non starebbe meglio, ed io non le avrei reso vcrun 
servizio, come lio potuto renderle, o le ho reso ili fallo col 
sacrifico ili perdilo e di sofferenze in luogo di profitti e 
godimenti. 

Mentir pensavo alla Toscana in massa, vi era compreso 
chiunque fosse venuto un giorno n governarla, o a dominar- 
la; ma ditemi, sin Ferdinando III, o tosse un altro clie succe- 
desse al governo di conquista francese, con la forza di una 
nuova conquista, potrebbe lamentarsi di trovarvi qualche cosa 

massa toscana non avesse date le fatiche, la salute e sofferti 
disgusti per salvargliela ? E qùeat' uomo roso sventurato ap- 
poslatameute e condannalo alla fame, deve tenersi per crimi- 
noso, e come ribelle consegnarsi alla esecrazione popolare? 

j Le medesime persone che ora sono abbracciate nel go- 
verno di reggenza hanno del pari obbedito al governo France- 
se , a lo hanno corteggialo con urbanità, hanno agito sotto 
la dependenza delle autoriià Francesi, e le banco rispettale, e 
pure non potrebbero citare un fatto da provare che con l'ope- 
ra del loro zelo jihbinmi i-ispanjiiniu qualche male alla Toscana, 
poiché, o per una timida prudenza si tennero materialmente 
passive in Lulle le loro operazioni, o parche la natura dei loro 
posLi non li permetteva di sfogare il loro zelo, o perche final- 
mente seppero simulare, e dissimulare a proposito. 

1 giudici diedero le sentenze, ed i curiali fecero pure tinti 
gli alti in nome della Repubblica francese, e perciò vorrà dirsi 
che siano ribelli, che abbiano offesa In sovranità del granduca, 
che abbiano parie ostile nel governo francese e che siano tulli 
rei? Essi hnnno obbedito al conquistatore, non si possono con- 
dannare se non hanno mancato in uffizio. ì^' 

Io non ho fallo più di loro, altro clic del. bene; i miei 
voli per la risoluzione degli affari di finanze sono tulli scritti, 
basta cercarli nella segreteria. Le lettere che scrìssi si trova- 
no negli ufizj e dipartimenti cui erano inviate, e Io is lesso dei 
negozj che spedivo per l'esecuzione. 

Si troverà che ho. aerino per tenere il buon ordine nelle 
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amministrazioni in li ti tempo in cui ve ne era il maggior bi- 
sogno; che ho procurata l' osservanza delle leggi, ed ho par- 
tecipati gli ordini del governo; ma io domanderei ae ciascuno 
nel suo posto ha fatto di meglio o doveva faro altrimenti? 

Se si esclude delle obbligazioni l' obbedienza, il rispetto 
ed il servizio al governo aUtialmcntc dominante, si farebbe 
di salto una questione refrribile a ccrli prìncipj da non esa- 
minarsi nel nostro caso tra di noi. 

Questa è ima obbligazione che nasco dal dovere di con- 
dursi da uomo savio, cioè non molesto, o inutile agli altri, e 

Io non vì ho raccontati che alcuni fatti, « non vi ho ad- 
dotti che alcuni principj di verità e ili ragione filosofica de- 
gni di guidare una sana condotta ili un uomo onesto, ma su 
ciò non basta, vi prego di osservare se la religione si accor- 
da benissimo con quanto vi ho detto, e vedrete se in termi- 
ni precisi lo insegna S. l'aolo , che fu sempre il fonte onde 
ho attinte le massime, che oltre alla coscienza, hanno rego- 
lata anche la mia vita politica, e srido che noli' esame dei 
miei scritti e delle mie operazioni mi si possa sorprendere 
in contradizione con me slesso, se pure non si voglia calun- 
niarmi con abusare degli sbagli del mio scarso sapere c del- 
la mia debolezza. 

quando potei, credere che !' aratala francese si sarebbe riti- 
rala, ed eccolo. 

lo mi sentiva tranquillo sulle mie intenzioni, e sapevo che 
le mie operazioni già Conosciute da tutti non potevano esse- 
re giudicate malefiche, talmente che risolvei di starinone pa- 
cifico spettatore, e mi immaginava die l' ingresso del succes- 
sivo governo dovesse essere per me una nuova occasione di 
vedere riconosciuti e graditi ì servigj che avevo resi, e me 
ne sarebbero stati richiesti dei nuovi ai quali mi sentivo di- 
sposto con lutto quello zelo di amore patrio che non si è 
mai estinto nel mio cuore. 

In appresso viddi che mi era ingannalo gran de ni cu le , 
quando propagandosi l' insurrezione di Arezzo mi trovai per- 
seguitalo e cercalo dagli insurgenti della campagna pisana, e 
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[ini motteggialo in fisa, e finalmente scoperai un complotto 
JvsLigLitu .) pigliarmi, guidato ed eccitato da persone che io 
non poteva sospettale detcrminate da verun motivo di inimi- 
cizia mi di vernicila contro di me, e voi lo conoscete tutte. 

Allora non avevo altro scampo per salvarmi clic passare 
Inori di Toscana, e posteriormente ho pollilo persuadermi 
quanto nvrei sbagliato restando in Toscana senza curare i pe- 
ricoli e le minaccie che mi fecero risolvere a partire. 

Il mio zelo per il paese è stato preso per uno spirilo di 
inimicizia, ed i servigj che gli ho resi con i sacrifizj che gli 
ho falli sono stati riguardali come ani criminosi, ma voi che 
adesso «apule il mio interno, a potete conoscere il vero a- 
spetlo delle mie azioni esterne, offendereste la giustizia, che 
dovete a tulli come condizione del vostro posto, se mi nega- 
rle il non sollecitaste il governo a riconoscere nella mia con- 
dotta lutto la probità e mito il merito dell'utilità prodotta 
da' miei aervigj. 

- Voi avete detto col tuono della vostra voce: IO travagticrò 
iti bene e buon wivigio del granduca ; ed il bone della Tosca- 
na vi si doveva sottintendere. 

Io più brevemente ho detto : facciasi it bette Cd il buon 

delta vostra , anzi era Forse più esalta, e comprendeva lutto, 

Non Facciamo cpieslioue di parole, e concludiamo che se 
voi siete buon toscano, lo sono onebe io del pari, e non vi 
sarà chi meglio di noi si possa accordare a medicare la no- 
stra patria dai malori che I' hanno attaccata nel morale,- nella 
politica e nell'economia; ma nulla concluderà chi voglia di- 
videre il bene di una parte dal bene del lutto, o lo preferi- 
sca, o lo posponga. 

Facciasi per l' universale , e per il corpo intiero sema 
contemplare le parli componenti altro che nelle competenze 
di giustizia individuale, e non dividiamo di grazia ciò che non 
sussiste più se si separa. 

Chi governa e ehi fi governalo uon è ebe una cosa so- 
la , e tutte le operazioni nelle quali si contempli con prefe- 
renza una parte sono fallaci o ingiuste. 
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La Francia conia la gloria della sun rovina dacché il re 
fu riguardato come un interessalo ad una gloria separata da 
quella della nazione, ad un potere di autorità in opposizione 
con i diritti del popolo , e [' interesse del tesoro fu trattalo 
come una borsa del re sempre occupata di succhiare viepiù 
le pecunie pubbliche, e le sostanze della ricchezza privata. 

La falsa condotta ministeriale dirigeva le sue operazioni 
ad ogni sorta d'ingrandimento del re, tanto clic follone un 
colosso gigantesco divenne un peso insopportabile per la na- 
zione che si vedeva inghiottire le sostanze , i diritti, la giu- 
stizia e le persone sotto l'apparalo di una forza regia formi- 
dabile a quello stesso popolo che la nutriva , e ne veniva 
minacciato dall'autorità ohe la comandava; ma infine voi avete 
vedule le disgrazie della nazione francese, e la fine dei re di 

Amico, osservale tutti gli altri paesi dove i priocipi si 
sono ingranditi di autorità e di ricchezze sulla nazione, e li 
troverete tutti esposti a subire le medesime vicende, ma con- 
siderale che le cause, pure sono le medesime, ed hanno per 
genitore l'assurdo iroppo frequente di separare gl'interessi di 
chi governa da quelli della massa nazionale. 

Questo vizio è il germe della corruttela di tulle le co- 
stituzioni monarchiche, temperate, aristocratiche e democrati- 
che, perchè il male pubblico lo ranno gli uomini, e non già 
le forme diverse dei governi, o i loro nomi. 

Dove l'autorità non è limitala per convenzione, deve es- 
sere moderala per ragione del principio d' onde discende in 
tulle le potestà, cioè dalla condizione di operare la giustizia 
e la beneficenza generale sopra ai popoli governali o soggetti. 

Senza di questa condiziono supposta non si darebbe le- 
gittimità di autorità, ed il governo che si allontani dalla pra- 
tica di tale principio si indirizza alla rovina, che e erta meni e 
per lungo tempo cagiona dolorose impressioni sopra i popoli, 
ma infine seppellisce I' autorità r slese a e lutto il suo potere 
sotto una massa di abusi che assorbisce ogni forza di ripa- 
rarli, se una falce benefica non intervenga a tagliarne le ra- 
dici ed amputare le branche di una pianta cresciuta, ma in- 
fetta e corrotta. 
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11 caso Ucl nostro paese è serio e lacrimevole , ma non 
disperalo per anche. Voi dovete intraprendere la bella opera 
di curarlo, e di mare con saviezza della falce ristora tri ce che 
deve nettare dalle corrotte materie lo nostre piaghe. 

Quando vi esortai a tale impresa vi feci anche esibizione 
della mia debole coopcrazione, e qui non occorre tare tra di 
noi inutili complimenti di moda. 

Voi, ed io conosciamo più che altri la Toscana, il ca- 
rattere della gente, gì' interessi della irùzione, e 1' importanza 
delle sue relazioni estere. 

Sapremo trovare risorse, il uoslro personale disinteresse 
ci darà diritto e coraggio a rifermare il superfluo sino ai 
giusti limiti del necessario utile ad un buon governo nuovo 
in un paese laceralo da ogni calamità, e questa sarà la parte 
principale e 1' oggetto più difficile dell' impresa , ma il biso- 
gno di una riferma grande e salutare è tanto conosciuto che 
non troveremo oppositori. 

Certe aperture a nuovi cauali di ricchezza nazionale ci si 
presenteranno appunto nelle circostanze penose dei nostri vi- 

A disinganno dell'universale basta presentare al pubblico 
un prospetto fedele c chiaro della situazione delle finanze 
senza mentite occultazioni dirette a dare lusinga, c senza osten- 
tazioni esagerate per incutere scoraggi mento , ed ottenere 
una stupida docilità nelle necessarie sofferenze del popolo. 

Un popolo inslruito sinceramente dei suoi guai non ni 
oppone ad accettarne il rimedio, se anche questo gli venga 
presentalo in Forma intelligibile a tutti e persuadente. 

Quindi nella rettificazione delle imposizioni e gravezze, e 
nella praticabile eguaglianza proporzionale cui convien ridur- 
re gli aggravj pubblici , troverà una giustizia sodisfacente 
i chi si sentirà sgravato , e chi vedrà che il suo peso deve 
essere maggiore per una sentenza di calcolo inappellabile. 

Questa operazione è necessaria dove abbisogna acquieta- 
re gli spiriti malcontenti, e le invidie suscitate dalle disu- 
guaglianze che sono odiose e vengono accusale come delitti 
di governo più che gli altri colpi dì autorità di cui si perde 
la memoria. 
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Il piano d'istruzione per eseguire questo lavoro è (àcilc, 
ma bisogna confidarlo ad eseguire a persone scelte ila chi 
vi ha interesse nei diversi luoghi dello slato, e non mesco- 
larvi punto l' autorità del governo. Si scopriranno i migliori 
dati su de' quali instiluire il. calcolo, e fissati questi, la sen- 
tenza sarà pronunziata dall' aritmetica. 

10 non so con dettaglio le nuove imposizioni, l'aumento 
delle vecchie , le imprestarne forzale , le requisizioni momen- 
tanee , ne tulli gli altri aggrayj che pesano sulla Toscana 
dacché la lasciai, ma so che ne esistono di ogni sorta, e per- 
ciò vi prevengo che quasi ciascun capo di aggravio richie- 
derà una diversa iuspezione ed operazioni diverse per ottenere 
1* cscq nazione proporzionale, e la compensazione ira chi ha 
«offerto e chi ha goduto indebitamente. ' 

Passando dalle imposizioni, tasse e requisizioni a conside- 
rare il colosso del debito pubblico, vi rammento, che questo 
mostro non mi ha m.ii fallo paura, e se non fosse stato rilegato 
quando era quasi affatto sciolto, forse adesso la Toscana pro- 
verebbe qualche disgrazia di meno Ira le (ante che soffre; ma 
noii imporla, quella operazione dell' odiato Leopoldo fu atter- 
rata in odio dell' autore dopo essere slata applaudita fuori di 
Toscana, e biasimata solamente da chi vi trovava un profitto, 
non sarebbe adesso adattabile al caso nostro, in cui la fiducia 
pubblica è perduta, la ricchezza privala ha cambiato posto, 
e dalle mani dì chi la possedeva è trasferita in allre mani. 

11 nostro debito conviene che sema rossore sia manife- 
stato a tutti, distinto in tulle le classi ed epoche della sua 
istoria, ed in quella dei respettivi creditori. 

Allora il colosso spaventerà lutti, e la ragione si scuo- 
terà in tutti quelli che sono creditori capitalisti, ed in tutti 
quelli che non essendo capitalisti resultano i veri debitori e 
pagano gl' interessi agli altri. 

Conosciuta questa verità, che presso di voi non ha bi- 
sogno di spiegazione, i creditori ed i debitori dovranno ve- 
dere volentieri un piano di stralcio che metta in corso il de- 
bito pubblico, e lo conduca alla sua estinzione mediante la 
circolazione delle sue azioni sempre decrescenti da un lato, 
ed aumentami dall'altro in ragione di tempo. 



Voi veilele che ila lontano orni pinao parlarvi altrimenti 
con le idei" ili un piano generale, "i ' fissala la massima ■ 
conosciuti gli effètti die resulteranno ilallYspruziooe. si prc- 
vede «ubila quante altro operazioni subalterne avranno luogo 
nel pubblico, e colpirei anno alta consunzione del gigante ehe 
non -inderà mollo in luogo. 

Non posso uni. m- in deltagli, e idi ruaniano troppi dali 
per fiire calcolazioni , ma brevemente vi dirò, che per giu- 
dicare nel pubblico l' azione dello stralcio clic propongo , ba- 
<tì vedere ebe ite la circolazione in Toscana occupa un ca- 
pitale cflcllivo, o rappresentato, di otto milioni, ni sbriga la 
faccenda in tre anni. 

Voglio essere largo , u vi propongo a considerare elle 
per la noia produzione rinascente ti alta lena nei generi an- 
nuali non si mangia meno, e non si beve, che per la valuta 
ragguagliata di quattro scudi a testa. Se siamo un milione 
si assorbisce così quattro milioni Tanno di circolazione, « 
non metto in conto il resto. Ritenete la base dell' operazione, 
e poi vedete come nel secondo anno verrebbe assorbita una 
maggior somma. 

Non è più tempo di dissimularsi con astuzie e ciarle. 
La Toscana a lutto il 11 Si era il solo paese dove te Finanze 
non fossero in deficit, adesso le nostre finanze sono precipi- 
tosamente fallile, ed irremissibilmente non vi è altro partito 
che fare conto nuovo, e governarlo con giudizio, e per ma- 
no di chi sappia guidare quella macchina. 

Sul conto vecchio bisogna stralciare, e già si sa che nei 
fallimenti convii'iie sii Filetari' con i creditori, stringere i de- 
bitori, e~7óftóporrc ad una severa economia il fallito per un 
certo tempo. 

Ver l'articolo dell'economia vi ho parlato sia qui di ciò 
che appartiene alle finanze vecchie, cioè l' eseqnazione degli 
aggravj sofferti, e questo è un punto di giustizia che richia- 
ma a correggere possibilmente le ingiustizie fatte, i.o stralcio 
del debito pubblico e la riforma delle spese. 

Adesso due parole siili i.'cuiiointa nn/ lunata, in cui si de- 
vono trovare le risorse ai bisogni futuri, ed il ristoro ai danni 
sofferti dal paese sino ad ora. 



Pochi e focili provvedimeli Li occorrono per quesiti ca- 
po. La legislazione daziaria, e la forum dell' amminisr raziono, 
di (inorile si spoglino di Liilto quanto contengono, ed ope-> 
rano in opposizione all'estensione delle industrie, ed alla con-' 
correo Zi) nazionale del commercio. I.a politica non sia oppo- 
sta agli interessi nazionali, giacché non può conquistare, noni 
può farsi temere e non può offendere nè difendersi eon la 
forza. 

Questi cenni possono bastate, ma non ho voluto omet- 
terli perchè questi oggetti sono troppo legati con le finan- 
ze e con la ricchezza nazionale che deve alimentarli; e qui 
mi pare di aver tutto contemplalo in grande ciò che cade 
sotto la classe dell' economia, che ho indicata come una delle 
tre graodi piaghe onde si trova infetto il nostro paese. 

Passiamo a contemplare In sua politica, e ricordiamo co- 
me fu miseramente strascinato allo stalo di guerra, e non 
esaminiamo il perche, nè da chi. 

La nostra politica esteriore deve essere pmajnente con- 
sctiatticc. eil animali da un vero spirito di lealtà e liuonn 
fede verso di tulle le potenze. Non voglia comparire sulla 
scena delle commedie diplomatiche a farsi dispreizare o de- \ 
ridere. La Toscana non può avere relazioni estere nllro che 
per il suo piccolo cmniiioreio elle non richiede trattali, nè 
alleanze. Il suo piccolo principe non può figurare Ira le co- 
rone, ma può distinguersi tra i migliori e più plausibili go- 
vernanti, non può aspirare ad altra gloria ohe a quella di 
cui il suo popolo gli farà omaggio con la gratitudine per 
le beneficenze e con h lìdneta nella giustizia che gli ren- 
derli. 

Chi vorrà tiare ni granduca di Toscana idee di vanità 
nell' altitudine esteriore della sua situazione lo renderà ri- 
djcoli; 

rango ira i sovrani o potentati, lo renderà spregevole e di- 
pendente da tutti, e su di ciò basta eou-ullaie l'istoria dd 
governo Mediceo, che occupa un grosso volume delle inezie 
di quei principi che in fine non ottennero nè grandezza, nè 
potenza, nè ricchezza , nè considerazione, né diritti, e si gon- 
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Borono di [itoli vani usali verso di loro itagli «steri nel ce- 
rimoniale e nelle sopraccarte. 

Clii lo vorrà arricchire sulla nazione lo rovinerà , e prc- 
parerà in piccolo quel male di clic ho falla menzione sopra 
ricordandovi l'istoria dei regi di Francia, elle gradirono i 
scrvigj ' consigli di ministri e cortigiani che li separa- 
vano dalla nazione per dar loro autorità , forza e ricche zia da 
poter fondare il dispotismo che li ha rovinati c sepolti tra 
le calamità della Francia, ma la Francia esiste, ed i regi di 
Francia non regnano. 

L' amico del granduca sarà ehi gli faccia adottare ima 

| politica con gli esteri che nulla riceva da veruno, e nulla 
conceda con parzialità a qualcuno, onde non contragga do- 

; veri di corrispondenze e non si attiri odiosità sospettose di 

■ parzialità. 

Questo sarchhe un carattere di neutralità, unica profes- 
sione politica che convenga ad un governo di una piccola 

' altro le difficoltà di pervenire ali* intento di stabilire su que- 

diQìciJnteDle se ne potrebbero risentire gli eliciti salutati. Pure 
mi credo forte di relaiioni e mezzi da fare aperture utili si- 
no di adesso. 

La neutralità inviolata ha conservala la Toscana pei qual- 
che secolo, e Livorno, cui eia specialmente dedicata, divenne 
il refugio del commercio in tempi di guerra; ma questa ver- 
ginella e stala violaLa per una serie di errori suggeriti dallo 
spirilo mercantile che calcola sulle circostanze del momento, 

con incauta cecità tuli' avvenire, o con scarsa cognizione dei 
veri interessi toscani, onde sprsso si vede nella nostra isto- 
ria il conflitto dell' interesse di Livorno con quello del restante 
dello alato. 

Tali errori si possono dire manifestati subito dopo al go- 
verno Mediceo, poiché precedentemente non ciano che se- 
grete trasgressioni di comandanti e governatori avari, ma poi 
crebbero talmente e tanto spesso furono ripetuti sfacciatamen- 
te c trattati in (orma di affari, che bisogna ora aspettarsi che 
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In neutralità non troverà credili! nè fiducia milito, ma non 
perciò si deve misturare marni alcuno per istituirla e Con- 
servarla umile e fedele verso di tulle le nazioni. 

Appartiene solamente alla politici! estera ciò che vi ho 
dello sin qui, ma anche nella politici jjovei nativa .interna 
abbiamo delle piaghe ila emani j ma senza entrare in dettaglio 
c farne una enumerazione rimproverosa a chi ne fu colpevole, 
basterà il dire che questa parie delle nostre infermità hi 
guarisce introducendo nel sistema pratico del governo una ( 
tale organizzazione per cui la nazione possa con atti legitti- 
mali dall' autorità produrre direttamente al trono i suoi la- 
mentre il principe possa consultarla e ricevere quei lumi che 
si trovano tra i corpi civici "Tiiteremif illltr nel bene dello \ 
slato, meglio che tra i ministri e cortigiani che consigliano un 
principe in buona fede anche quando ignorano ciò che non 
possono conoscere, ne sentire come lo conoscono e lo sen- 
tono i cittadini che soffrono o che godono. 

Non temete che 1' instituzionc di questo sistema sia una 
degradazione alla dignità, nò una sottrazione all'autorità del v' 
granduca, "ma sarà uno dei migliori servigj che si possa ren- 
dere allo stalo ed a chi lo dovrà governare. 

I principi non sono mai più sicuri di una buona opera- . 
zione di governo che quando l'abbiano determinala con la - - 
cunsujlazione della nazione e con i lumi della moltitudine 1 
interessata a profittarne, né mai i ministri si espongono meno 
ad una pericolosa responsabilità che li renda odiosi anche 

Sia questa la base della politica governativa, e poi non è 
diffìcile organizzare la macchina in breve tempo come con- 
viene. Io ve ne preparo intanto tulli i dettagli. 

Ma nulla si otterrà e nulla si farà di buono uè per 1' eco- ; 
nomia, ne per la politica se non si riunisce il principe al | ^ 
popolo, e se questo non abbraccerà quello come parie di se j ,* 
stesso per non separarsi mai più. , 

Bisogna neon ci li a re con gcncrosilà e buona fede il padre 1 



; di lumi e d' interessi. 
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La divisione lil iali; che lacera la T oscana e minaccia la 
sua ultima rovina nuli è naia nello spinto ilei popolo , uè tra 
le sue diverse ciassi , ma insorse da uno spirito di persecu- 
lione maligna ed imbecille insieme clic seppe cuoprirsi sotto 
l'apparenza di una polizia bisognosa di severità, ed allora si 

■ estese tanto questa sconsigliala operazione che divenne una 

■ mania del ministero il supporre clic vi fossero molti nemici del 
governo, insidiosi, congiuratoli, indi tori e ribelli, e così do- 
ve. nulla esisteva di simile, si immaginava, si credeva di ve- 
derlo e si sognava; si cercava nelle intenzioni e nelle incli- 
nazioni, e così, benché immaginario, un male idealo si teneva 
per siculo, c s'insegnò a molli ciò che non Siipevano, «' ir- 

, ritarono molti altri che slavano tranquilli , si esaltarono gli 
spirili di molti che slavano quieti, ed in somma si gonfiò 
quel torrenti? di disordini clic voleva incatenarli Ira i ripari, 

sciarsi spaziare n perdere le sue forze in min stagna/.inne in- 
capace di movimento. 

Da questi brevi cenni discendi; d negimmu ragionamento 
che io farci contemplando la terza gran piaga in Toscana, 
cioè ilguaslo clic si e iiurodol In nulla morali' civica del po- 
litilo, e queslo sarà il male più dillicilc a ripararsi, perchè 
aoehe la morale governativa si irovn attaccala di corruzione 

[ la fiducia nell' abisso dell' agitazione tempestosa, sulla quale, 
! per un piano sbagliato, è stalo credulo di fare rinascere it 
f granduca e rendergli un trono di ozio Iranquillo Ira le de- 
l lizie ed i piaceri di una corona di rose senza spine. 

Ma bisogna disingannarsi, disingannare il granduca e 
fargli conoscere il corteggio proditorio eoo cui è slata deni- 
grila la sua filimi: bisogna dUiugauuiire il popolo _di tutte, le 
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c S l. ««uni. ubo !...„.,.. 
abboudoiinta la tuicana, o oc aooo siati cacciali, c pei i]ti,tta 
parte delta bello -*| che »ì deve intrapreadcre, nea dubito 



' L'mmom Metili a ta eonci.idia ernia -ono »i*coti 
a ramperei, ma .. . -i a ■■unirsi, ed io Totcaoa oramai 
rolli, c la spirilo di diiitiuoe vi e subentrino, e con in»p 
brando e coDiprailo ai è credulo di combattere i i 
esteri per riltabiUrc il irono a Ferdinando 111, scoia cai 
.1 mdm dell' toiuborduiaiiooe che ti spargeva, e l'alù 
che »< davo al germe della rivolto, come accadde «-rapii 
fu dmn una Commoiiocie di entuilaimo al popolo per 



blica democratica , po. ha fatu 
repubblica, e fioalmeote la dmi 
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al popolo con 1 ' -■■ *d "° ■■> ■ n" * indirlo ua mmi- 
rucnto in senso opposto: c qui finn occorre i a annientare i-onar 
Un direzioni . I ;i e -< ■. . m.-i »■ -p ■' tiann i inule 
dall' agdaiinae uoisereole di quel paese ; eer-ondo, che finol- 
n. i ili' ilnpn una li inij i un.' di calamità e difaalri di ogoi 
|i :cie non ■- alalo (rovaio altro nmadio ila tentarti ubo no 
i interna ili nconcilianooc e di i milione pacifica , nu questo 
pure prova le sue difficolta e oon mancanti ostacoli da tu- 

Osacriale nella nostra istoria che q lo Cosimo 1 lo- 
ie più dilnrtlr ehi' il consertami: uno jii iuteci -Inani da in 
u-cnli, pijn; uou cbiauio ■ ■■ . il pupolo ad ammulinarsi pei il 
-no parlilo, e non lo iuvìio apertamente a spiegare la sua 
r.ppiismune ti' ituiuiutia ter.u ,1 parut., .nomino., 

Ma gli jccorli amici clic lo circund n.inn s.iprvaun irop- 
|,.. lirm elio una moltitudini' popolari' l.i quale in. ua i.m inm 
>li aieie sujlenuto un parlilo, u ertalo un "piTneTpeTauieiic 
ireimiida per chi ne ho, ricevuti simili segnalali jervlyj. 

Non vi è prrmin, in- i icompeosa che possa Ina l'opi- 
nione dei diritti che la moliitud-iio credo di avere acquistati 
alla ricnniisceoia di uu priocipe ebe deve ai di lei stoni e 
lacrifiij l'acquisto, u la conservar ino e di un Iruou, e perciò 
Cosimo 1 Fece ih lutto, sino alle iniquità, fuori che invocare 
il -occorso del popolo. 

I.o seppe pascere eoa la jp'tieroaità ebe le sue riocbeiie 
e quelle del papa gli aouiminisliavauo per gnadnjp.it «i l'ac- 
coglicooi plalpore e far ([ostare i benefit] di ordì specie co- 
me Frulli pruil ni li dal utioio regno, onde acquistare il favore 
delle npinioni. ma noo chiamò mai io soccorso il braccio ar- 
mato e la fori» del popolo amo a che, dopo averlo ricono- 
sciuto ben soggetto ed indebolito, ne scelse una truppa mer- 
cenaria di satelliti privilegiali sopra gli altri (additi. 

Nel caso nostro lo sbaglio e fatto, ed i passi sono stali 
avantnli su di uu piaoo falso c vacillante, purché delle pas- 
sioni privale oc furono formale le idee degli interessi dnl 
granduca, dei suoi diritti e del potere e del decorri l. I 

lui i- un - . 
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i ii ■ ■ . aisietn.i ili*c#ndenle dalla folta pulitira miimtcna 
I- che iliilingu>: V in irte» e dal re dall' inierrsic dei tudditi , 
e gli 1.. .1. --i dui gioverai da ({iielli del popoli), ■"■ alalo sem- 
pre fatai», ina rime, eoo osci ulo -oli meo le qua odo una dolo- ■ 
rota esperie ma ha a nou oziale le difficoltà (jraadi di apporti 1 

Pure all'occhio totuu che eoo cuce d paaie , ed al loia 
■ ii. lo .. .ii.i.i.i uri ia lineo le , oou icmljieitì ntipiatir.abd un 
i .iiiii |;mu ih rum: iin . e tur-i lutili- « hi: Ij pnui.i nji-ui a 
i;iaodi- da |>r< -mirrai deie coOMuliie nulla ricucili ili'""' Ira 
d principe ed - njd.lili udijti, h nella conciliamone e soppic»- 

Ti« ìuscaii. i - dove d pMijuuJr i lullo e I» Pat :om- n u"*. 
basta Tti ciMjuvei ou la ccia iM» i iou<Tliìl o^Tf/icon citazi one, 
i' Ti v|;iRi Ji bovili le de, imi.' il r.-.;.. in r.'i io coQjCflueni a, 
perche il fiuniu popnlo di lune le eia sai e .uimlatio ci c- 




Noo ■ ■ ■ ■■ andate L iuto c coraggiosu all' iiupi eoa . c 
vedrete con tcoer.i cuwpiacenia riaorgeie dai diMuibi uuclj a 
moralità di cosinoli che fu compianta ijunodo In perduta, e 

che malvagi la lolroduccvaiio .id avvelenare In nostra pa- 
tria. 

Mi -.in i.. di avere ani qui Imitalo bissi dei tre en sco- 
llali ■ ■(;!■! -i:. che hanno rice*utì • colpi di una (àialiià irreti- 
-hlule, onde ire piaghe pi ufo mie e canreroic sono la sede del- 
la pericolosa "nrJrl nilfl clì.'l.ir ei.i la Toscana^ cioè 1' economia 
diaa-tula nelle fuunte e nella neh./ ... nazionale, la politica 
sbagliala nelle relanooi calere c nelle io lem e , r fi ri a] meni e 
la morale civica n.ua»la e corro ila : tu di ciascuna vi ho in- 
dicalo no in e lodo curativo, e uoa potevo darvi ricette par- 
ticolari di riuiedj -ipplicalnli localmente nel caio dilla cura. 
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ma con mano abile, ro tili i* illu minala e cuore pieno di z»!o 
patrio, tutu la scomposta macchina si può resta mari-. 

Voi sapete di possedere le indicate qualità, non vi man- 
cherà chi ri secondi nella opera penosa, ma lidia per un 
■■' uomo veramente filosofo ed amico della patria, se correte a- 
vcre gli utili cooperatori che vi abbisognano, ma non li sce- 
gliete tra gli aspiranti a far Fortune, o conquistar protezioni, 
[.omini vi vogliono clic ncll.i Ih-ìh:ìi^i-ii/.i corchino la Inni 
i gjnriii, e si credano largamente ricompensati dalla smldisfa/io- 
[ ne interna di vedere giornalmente crescere i frutti dell'albe- 
io di pace e di ristoro che avranno piantalo con le loro la- 
I liche, e torno a dirvi, nou dubitale, li trovuretc, e la Tosca- 
| da ne contiene abbastanza. 

Qui poirei finire il mi» ragionamento con voi, perche in 
granile ed essenzialmente vi ho dello lutto rio diesino appli- 
carsi al caso ohe la Toscana sia Josliu.ua dal ciclo a stare 
sotto il dominio del granduca, o deliba ricevere qualunque 
altra forma ih governo; ma non ^TOulio lasciarvi .tvoza a - 

I è pur o, com e lo fu sempre solto i governi clic segnano lo di- 

■ un mio progetto, -ne una mia operazione che ahjjiajnai de- 
clinalo dal grande oggetto del bone generale del paese, sen- 
za macchia di mio privalo interesse e senza che mi si possa 
accusare di aver mai sacrificata Li patria cedutu il mio volo 
| ; nei maggiori pericoli di attirarmi la persecuzione niinisleria- 
.le, c sino la disgrazia di un principe che si fosse disgustalo 
I della mia sincerità pertinace a servire e parlare solamente per 
' il bene della mia pairia. 

lo non faccio qui la mìa difesa e molto meno il mìo c- 
logio, ma produco senza segreto i materiali da Farmi il mio 
1 processo, ed a chi voglia accusarmi Ilo maniFesTnli i miei prin- 

Se volessi raccontare quella; delle mie sofferenze e dei 
miei sacrifizi, m ' toglierei la contentezza interna di non aver- 
ne trovata ricompensa, ma perchè io ho sempre saputo e 



un servigio, non imploro nitro che il co ni pali ih nulo dovuto 
dalla ragione alla debolezza dell' umanità, onde i miei errori 
ili giudizio, gli «bagli dellsmi;! insilili nenia ed i mici difetti 
personali devono «sacre sensati, e non già raccolti per farme- 
ne un argomento di demerito con la patria e di odiosità con 
il popolo. 

Vi ho detto tutto ciò che poteva dirvi in brevi momenti 
« poche parole, ma dovevo riserbarmi di «piegarmi con !<■ 
opere per farmi intendere al volgo di tolte lu classi. 

Io lo farò volentieri e con lutto lo zelo , se mi trove- 
rò in stato di poterlo fare,, ma frattanto prima di lanciarvi 
voglio rammentarvi che i principi ed i governi repubbli- 
cani nono instituili per edificare la felicità sociale dei popoli, 
non già per distruggerla. 1 regi ed i magistrati che la offen- 
dessero, trasgredirebbero la legge naturale della Imo institu- 

1 miniatri, gli agenti ed i magistrali subalterni devono 
servire a tal fine come organi dell' instiluzione, e sono colpe- 
voli quando mancano di cooperare al fine della medesima. 

Chi riceve l' autorità o l.i fiducia del principe in qualun- 
que posto o grado, diviene un traditore se uou ne usa a pro- 
curare l'adempimento dei doveri del principe verso i popoli 
con quello zelo che deve supporre nel principe, donile fui 
smembrala una frazione della autorità acciò meglio potesse! 
agire nelle sue particolari incombente, senza il rilardo della I 
vaslilà e dello mollipliciià degli oggclli cui un solo nomo/ 
non potrebbe soddisfare. 

Questo principio è applicabile olla fiducia die il popolo 
ripone nei suoi rappresentanti ed alle autorità delegate nei 
magistrali, e nei loro agenti. 

Egli è un falso dogma di mendace scuota civile l'inse- 
gnare che al principe si deve una cieca obbedienza nei .posti 
che si occupano per la di lui elezione. L' uomo savio non 
può prestarsi n divenire un organo di maln ìu.lililiti', inni 
e scusabile per alcun motivo anche impnrlanle la di lui pri- 
vala fortuna o In perdila della graiia regÌEi. 

Tutti convengono in questa dottrina, ma pochi la inetto- 



no in pratica quando li trovano nello stretto limo dì farsi 
iti in segreto, u divenire disgraziati palesemente. 

Ha non é degno del posto di. uomo pubblico, ai dell* 
fiducia ili ima nazione chi non .sii dispreizare la vanità degli 
applausi seducenti, citi non sa affrontare la calunnia dei per- 
secutori invidiosi, chi non sa calpestare le adulazioni insidiose 
dei numerosi aspiranti a conquistarsi fortune, o favore con le 
bassezze, c chi non ha finalmente il bene pubblico per scopo, 
e la virtù per guida in tutte le sue concezioni ed in tulle 
le sue operazioni. 

Non pretendo nd insegnarvi cose nuove, io vi dico ciò 
che sapete solamente per eccitare quei sentimenti e quelli 
affetti che stanno certamente nel vostro cuore e danno l'ani- 
ina alla vostra condotta ministeriale, sosterranno il vostro co- 
laggio, e stabiliranno la prova invincibile del vostro patriotti- 

Jion è più tempo di pensare ad offendere o difendersi, 
conviene applicare a pacificarsi al di fuori, e riunirsi e ricon- 
ciliarsi al di dentro, e togliere la Toscana dalla situazione in- 
felice di vedersi ima volta preda di nemici provocati, ed una 
volta vittima ili difensori insudiciami, o troppo pesanti, cui 
non abbiamo più che sacrificare dopo le sostanze, le persone, 
la dolcezza de' costumi, l'opinione del nostro vero bene, e 
sino la concordia fraterna di un popola ammiralo da lutti per 
la sua tranquilla urbanità e cultura, onde per una felice con- 
suetudine ignorava la scuola delle scel I eraggi ni , c sino l'uso 
delle armi, ed il funesto ardire di maneggiarle. 

Voglio finire questo lamento doloroso sulle piaghe della 
nostra patria forse ancora gemente mentre io parlo per essa 
senza sua sapula, ma voi che l'amate quanto io l'amo, non 
lasciale inutili ì miei sforzi, uè sterilì i mìei voti, c non tene- 
te in ozio la vostra autorità, la vostra influenza ed il vostro 
credilo, se non volete peccare contro ad un dovere del vo- 
stro posto eminente, ma penoso per chi non sappia trarne il 
conforto dì beneficare !a patria. 

Fate uso di questo scritto che può mostrare la debolez- 
za della mia canuta età, ma è stato dettato dal più vigoroso 
cuore noli' amore per la sua patria c per i suoi concittadini. 
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Falcio conoscere a malli, usatene con impegno nelle pai- 
li che mi riguardano per farmi ollunert! giustizia acciò io pos- 
sa utilmente cooperare alla riescila; falcio gustare a chi può 
cambiare il tristo destino della Toscana, o chi può esserne l'or- 
gano onorevole, ed a chi senta l'importanza delle miserie pub- 
bliche, e voglia efficacemente vederle cessare. 

Se sarà gradito, io non ne voglio né premio, né ricono- 
scenza , se sarà dispreizato non me ne lagnerò, ma non lo 
nascondete a chi potrebbe correggerlo con delle cognizioni 
superiori alle mie, né a ehi potrebbe adattarlo in benefìzio de] 
paese, poiché il male della Toscana potrebbe crescere a segno 
da far desiderare un giorno ciò che una volta fu incautam etile 
rigettato. 

Immaginate poi che per le vicende politiche la Toscana 
debba essere destinata ad avere il governo granducale, e tro- 
verete il mio piano applicabile al caso. 

Supponete che essa riceverà qualunque altra forma di go- 
verno, e troverete che il piano vi ai adatta parimente. 

I principi ,er ' del bene pubblico sono gli stessi per qua- 
lunque forma di governo, e la pratica dei medesimi produce 
il ben' essere degli nomini sotto qualunque costituzione so- 
ciale con cui sì vogliano governare. 

Io non ho scritto nè per un principe , ne per un doge, 

min vivi) desiderio di lederla liberala dalle scia gii te che l'af- 
fliggono, ed a tale un'ulto vi liu esibita I' npeivi mia n. l bre 
ve rimanente periodo della vita. 

Chi ha precipitala la noslra patria peli' abisso di tulle 
le disgrazie che la tormentano ha commesso un gran ma- 
te, e chi si occuperà di liberarla u ristorarla farà un gran 

Questa è l' impresa che vi propongo ad eseguire, perchè 
vi credo virtù e zelo da non ricusarla. 

vi fate ostacolo volontario di un granduca prevenuto, illumi- 
natelo senza lusingarlo , ed acconsentirà. 

Non temete la corrotta fantasia di un popolo commosso 
per seduzione, esso deve sentire già la sua miseria, conosce- 
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|rà la stoltezza del anonimi lisi» bri io , ed abbraccerà ogni pro- 

Le in scusa tu idee ili vauilà e di una servile ambizione 
■■tic hanno depravale Ir dassi distinte, devono estere oramai 
assorbite Della presenza <li (ina povertà che le minaccia da 
vicino, sicché il solo prospetto di una prosperila nuova li 
lillà dimetterò 0|pi progetto opposizione. 

Il clero_hn cooftapiuto che sotto ogni forma di governo 
td ogni sistema di amministrazione pubblica i buoni cattolici 
: possono conservare la religione, e non insegnerà una doltriun 
opposta. 

I savj, i doni e gli amici del palriollismo bene ordina, 
io saranno tutti favorevoli nil un progetto che ha per scopo 
la beneficenze, e lo assisteranno con i loro lumi e con gli in- 
segnamenti. 

I traviati ìinalfiiviiti' pi i nnLiisiasiiio, e i|uelli elle si sono 
venduti per interesse, per vanità c per malvagia inclinazione 
ili private passioni cambieraiino i modi delle loro operaiio- 
■it, se non sapranno cambiare sentimenti , quando vedranno 
elle conviene servile al bene comune della patria per parteci- 
parne, o perire sotto il flagello dell' infamia che la ragione ri- 
serba per punire i pertinaci nemici della società, mentre li 
numera e li abbraccia tra i suoi membri, ma li vuole virtuosi 
per farli felici. 

Rispondetemi subito e decisivamente, ed intanto io vi pre- 
paro i materiali per l' impresa di cui vi credo degno , e 
spero la consolatone di rivedere felicitala la Toscana. 

Non vi imbarazzale con misure dilatorie, c non sospen- 
dete I' annuo vostro in dubbiose richieste di schiarimenti, di 
difficoltà nell'esecuzione*, ma tenete fermi i principi, c "' au 
sicuro delle conseguenze. 

Ilonsiderate l'affare come un oggetto della più pressarli, 
urgenza. 

Non dubitate se una reggenza delegala abbia tutte le li 
eoltà straordinarie e non esplicite per riparare con mezzi stri 
orditimeli male imminente anche con la forza, e molto p 
quando il iiruvvedimculo non può costare altro che il saeri 
'io .li preijiudizj abituali, di ricchezze già estremamente t 
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gradate di valore, c finalmente quella di criminose azioni di 
odio, di esecra i i oiie , offese e vendette. 

Mentre scrivevo ijuesla memoria diretta al senator e Ba j- 
(olini dietro ad un cai-leggio incominciato con esso, intesi la s*p ' '■J - 

sua morte, ina per non rendere inutili alla patria le mie in- 
tenzioni e le mie fatiche , intendo d' indirizzarla a cbl possa 
con l'autorità e eoa l' influenza trarne profitto a benefizio 
pubblico. 

Chi la vedrà ponderi bene lo spirito che l' ha dettata, e 
vi troverà quello della ragione, dell' umanità e della giustizia 
sotto gli insegnamenti della religione e della sana politica, 
ma condoni c corregga lutti i difetti inseparabili dall'imper- 
fezione umana e dalla debolezza di vecchia età afflitta da ina- 
spettate sventure. 
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PIANO PEI! r.A RESTAURAZIONE 

POLITICA ED ECONOMICA 

DELLA TOSCANI NEL 1801 



AL CITTADINO BELL E VILLE 

COMMISSARIO DELLE RELAZIONI COMMERCIALI 

Kl> INCAKICATU DKGU [NTKRESSl 



REPUBBLICA FRANCESE IN TOSCANA 



Invitato con I» vostra lettera del di "> Vontoau anno It, ad 
occuparmi ili servire In min patria con i miei scarsi Itimi c 
con le mie deboli 'forai, intesi ili obbedire a toì ed al go- 
verno francese solio ilei quale vive In Toscana. , poiché fu 
sempre mìo costume t'obbedire al governo sotto di cui mi 
sono trovato, quando l'opero mia è siala rìcfaieita per servire 
al bene del paese, e mi sono sempre negato ad ogni opera- 
zione contraria a queslo bene. 

Credei di soddisfare alle intenzioni del primo console ohe 
vi piacque di manifestarmi con le vostre premure, di rendere t 
alla Toscana la sua prosperila e ricche/za nazionale, e prcpa- ' 
rarln n ricevere un governo tranquillo di giustizia imparziale 
e di beneficenza generale clie non si conosceva più in quel 

Quindi comunicai al governo attuale la richiesta di do- 
cumenti c notizie ohe avevo già fatta ai governanti precedenti, . 
mi fu mostrato gradimento del mio zelo , e tutto mi fu fatto J 
sperare; ma sino ad ora non Ilo ottenuti i materiali nccessarj 
a fare il mio lavoro con dati che possano appagare chi dovrà 
giudicarlo. 

Ho creduto di non dover pili differire, e mi lusingo di 
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aver formalo uo piano di uperaaioni e provvedimenti occor 
reali a restaurare Ih l..-. ... .1 . i. .A..,. . >.. l'hanno fla- 
gellala, o almeno fargliele dimenticare ; ma tenta documenti 
e notizie autentiche ho donilo tanagliare tu Ila mia debole 
memora e sulle notine datemi di qualche amico. 

Il perrBiu.nare ipusl'upera salutare appai terrà al principe 
che doiri governare la Toscaoa, e doq p.iticbbe trovarsi Mie» 
aerila aver data la felrciia alla naiiooe. 

Ma il prepara i ii.eui e richiamare il buon ordini' 
noli è opera elio animella dilazione; .1 governo toscano la 
deve intraprendere , le autorità fiancesi in Tosca 09 la deto- 
no oumandure per un omajg.u alla giustiiia , per ooore alla 
Francia e per ogni ..guardo di buoua politica. v 
^ Quindi <• che per il principale articolo in vi propongo di 
operare a fare sparire il timore e l'abbauimento che serpeg- 
gia dalla defilante idea il. uua dui-ione di parlilo e di una 
elette dì caddi oi faioriti e gran pretto il governo , con mar- 
cala dialimiooe di ud' altra classe di odiosi , aborrili e ripro- 
vati ; e questa enuncile die sia la prima sollecita pj.eraiione 
pieparatona all'arriso di un principe, e su di rio troverete 

Coo la memoria posta sono N.° Il vi prof gn di H*- 

lare la furia della truppa fianccse che dovrà rimanere in 
Toscana per le circoslnnie che 1.1 rirhiedrmo. ma au di no 
piede che non «incuci u vananoni e sia propoi lionato alle 
fora del pa.se l'aggravio della spesa cui dovrà supplire con 
una somma mensiiale invariabile Senta di ciò non si potrebbe 
immaginare operammo alcuna di fìnanie, e la riccheim us- 
tionale noo poli ebbe trovare il principio della mio reMaura- 
tione , la dilapidatone non cesserebbe e non si potrebbe far 
rinascere d buon ordino nelle auimiuislr.ii.oni. 

Troverete sotto X.° III una memoria per i stituite una 
guardia nazionale, necessaria al buon ordine quando la trup- 
pa francese sia diminuita e ii. lotta alla custodia del porto e 
spiagge. 

Questa guardia nun sarà dispendiosa menlte bisogna eco 
nominare delle risorse per potere supplire un giorno a fai- 
mare una truppa che il principe vorrà avere, perchè i prin- 
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cipi non hanno avuta ancora la permissione di vedere quanto 
«odo dipendenti dalle armale che comandano e dalle guardie 
che li custodiscono. 

Con la memoria di N.° IV li propongo i miei deboli 
pensieri per lare sparire il debito pubblico mediante uno stral- 
cio con i creditori, cui peraltro non sieno costretti dalla leg- 
ge, ma persuasi dalla cojvri i^jdm: dell' impossibilità di essere 
soddisfatti del loro avere altrimenti, c dal dolere di concor- 
rere ancbu essi a far liberare il paese dalla calamità pubbli- 
ca tori qualche sncriliiio sopri di una loro proprietà che non 
può oramai più sussistere intiera senza divenire mia causa di 
rovina generale, cui anche i creditori istessi sarebbero sol- 
In alternativa sarà libero di eleggere chi vorrà conten- 
utili di rimettere ad un'epoca lontana la percezione dei suoi 
crediti mediante una somma da repartirsi annualmente tra di 
loro quando saranno soddisfatti i creditori accettami lo aliai- 

Qui voi vedete, cittadino commissario, che io avrei vo- 
luto darvi il calcolo giusto dell' importare del debito pubblico 
c dei meni con i quali io pento di poter supplire allo stral- 
cio, ma il governo provvisorio mi ha parlalo della lunghez- 
za che vi vuole per avere le notizie e ealcoli ebe richiedevo, 
ma itoli mi ha punto facilitala la maniera di conoscere i dati 
che mi abbisognavano, come gli avevo specialmente proposto 
e richiesto, sicché il mio lavoro è appoggialo alle cognizioni 
che ho potuto acquistare da qualche amico ed alla mia pra- 
tica degli interessi toscani, njutala da una fallace memoria 
di oggetti conosciuti da tanti anni che ho passati in una 
prudente astinenza dagli affari del paese, ma con tulio ciò 
credo di potervi assicurare che posso avere sbaglialo di po- 
co, e che nel totale del progetto ai troverà di che potere 
piuttosto migliorare la sorte dei creditori che peggiorarla da 
quel che ho immaginalo. 

Se l'operazione sul debito pubblico si potesse eseguire 
prima dell' arrivo' del principe, sarebbe uu bel dono di tran- 
quillità che la Francia gli farebbe, altrimenti il debito pub- 
blico sarà uno spinoso imbarazzo che lo affliggerà sul prin- 
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cipio del suo nuovo regno . e protrarrà la miseria dell» To- 

I principi sodo spesso nella disgraziala situazione di tro- 
varsi avvicinati dai pochi che godono fi divorano il bene del- 
' la gran moltitudine che soffre c si lamenta in segreto, senza 
essere ascoltala uè conoscili la. 

Dna memoria dell' operazione da farsi sul patrimonio del- 
l' ordine di S. Stefauo appartiene Inda all'operazione sul de- 
bito pubblico, e sarà segnala di N.° V, ed in essa vedrete co- 
me si può supplire allo stralcio proposto con i creditori. 

lo Ilo creduto che non si potrebbe sacrificare a questo im- 
portante "jjgctla uno stabilimento di minore utilità pubblica, 
e senza che il principe senta di dover ristringere i suoi as- 
segnamenti, e senza che la cassa delle finanze ne sia aggra- 
vala. 

Ho considerato che il debito pubblico sia grandissimo, e 
compresovi il debito fatto in tempo della Repubblica fìm'fiiiti- 
na, ed in tempo della casa Medici, lo voglio supporre ascen- 
dente a cento sessanta milioni di lire. 

Sul patrimonio della corona che in sostanza è un appan- 
naggio per la persona e famiglia del coronalo toscano, vedre- 
te unn memoria «otto V VI che tende a far cessare di dissi- 
pare quelle rendite, e farne un cumulo per supplire ai primi 
bisogni del principe che non saranno pochi nè piccoli; ma 
se il principe arriva presto troverà il vuoto in luogo del cu- 
mulo, ma pure non mancheranno altri mezzi. 

Voi non ignorate, cittadino i!r<;nis*iriiti. che per lo spolia- 
zioni accadute nella Toscana, anche i monumenti di belle ani 

l.a voce generale dice che il più prezioso della galleria 
fiorentina fu imbarcato sopra legni inglesi, assieme con il ca- 
valier Puccini che era direttore di quella collezione di ra- 

Questo oggetto i degno dell' attenzione del governo fran- 
cese per togliere dalla memoria un fatto che con un piccolo 
anacronismo potrebbe macchiare la fama francese neh' istoria 
della Toscana , ma deve interessare anche il principe cui il 
governo francese consegnerà lo stalo, e non vorrebbe cerla- 
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amale fin ali mi •lana mutilato eli. ime ilei suoi più invidiali or- 
. i iìlj lì- 

conoscere quali espi sieno stali sol Li-atti alla galleria, e per- 
ciò vi preterito la memoria di M." VII; ma come procur«De il 

recupero con i buoni ufizj e con le premure del vostro govcr- 
no, appartiene alle vosin: eognizimii, •■(! all'impegno elle pren- 
derete per ottenere una richiesta degna d'impiegarvi il cre- 
dito e la considerazione ili cui godete. 

Con la memoria di N." Vili vedrete come in brevi cenni iu- 
leiulo di proponi che sia l'ali» rendt-r conili a chi ila ammi- 
msti.ite aziende, •> in alita torma abbi.t avuta parte oH go- 
verno, o nelle cnnimi-sinni, -.nini ti passati governi di «-natii, 

,i. „„ m . « ,i, „„.,,„,„,, 

Non è possibile entrale ni dettaglio dei molti uggriti clic 
vengono abbracciali sono questo articolo, ma voi cuiioscete 
il paese , .- sapete gi.i che dall C-erc staio ira -curato ugui 
rendimento di conto ne sono insurii danni, ingiustizie, e mal- 
versazioni in abbondanza; policle valutarli l'importanza di non 
ritardare più il provvedinieiHo clic vi propongo, e già dovete 
prevedere che appena pubblicato l'editto di intimazione al 




talli, e su di essi non occorrerà fare altre ricerche. 

Non perciò voglio dire che convenga inititutre uu siste- 
ma inquisiloriale, né spargere uu terrorismo desolante, anzi 
credo che convenga procedere con regolarità, ma senza arre- 
sti e senza violenze di quelle che nei tribunali di giustizia 
si praticano con la forza clic dovrebbe servire solamente ad 
eseguire le pronunzie del fisco dopo conosciuti i fatti, 

Ma il governo francese che oramai per mezzo dei suoi 
delegati ed agenti conosce quante ingiustizie e danni sono 
tuttora senza schiarimento e senza riparo, sa che nelle am- 
ìninislrnzioni pubbliche si trovano arretramenti abusivi , non 
mancano segni di malversazione, e forse ruberie che sotto il 
pretesto della guerra e delle spoliazioni violente non verreb- 



bero inai |>li'i in luce , non deve tollerare che nullo il man- 
tello di una confusione invecchiala ai giustifichino le irrego- 
larità degli aroiuinislralori accusandone la rapacità dei coman- 
dami e la dilapidazione degli agenti francesi. 

Non lo permeilo la giustizia e non lo conaenle l'onore 
della nazione, e se il governo provvisorio toscano ha trascu- 
rato questa alto di dovere che obbliga unii i governami ver- 
so i governali, non sarebbe scusabile per modo alcuno se al- 
l' arrivo di un principe un passo tanto importante non fosse 

Conviene preparai'!.- i wjjri.imonli per potere eseguire il 
progetto di stralcio sul debito pubblico, e non basta aver 
data una idea dell'impiego che si può fare del patrimonio 
dell'ordine di S. Stefano, ma bisogna che si trovi un fondo 
disponibile al principio dell' operazione, non solo per rendere 
lo stralcio meno penoso che si possa ai creditori, ma spe- 
cialmente per poter loro mantenere le promesse che su li 

Perciò con la memoria di M.° IX propongo due nuove tas- 
se per una sola volta, cioè una sopra ai crediti cambiai], im- 
prestiti e simili, ed una sopra alle imprese, o appalli di prov- 
viste, lavori, forniture e somministrazioni fette per conto delle 
finanze, o delle Comunità. 

Queste sono due branche della ricchezza privata che non 
trovo tassate in tutto il corso delia guerra, mentre altre sono 
state aggravate all' eccesso. 

All'islesso fine di formare assegnamenti per dimettere i 
creditori con lo stralcio sul debito pubblico, serve la memo- 
ria di N.° X in cui propongo una falcidia per ima sola vol- 
ta augii stipcndj e sulle pensioni. 

Qui voi vedrete, cittadino degnissimo, che reslajio illesi 
gli stipendiati di lire 2800, e quelli di lire 7000, e n eli 'ia les- 
sa forma sono irauati i pensionati, ma la contribuzione cade 
su quelli che hanno più di lire 7000, e su quelli che abbia- 
no più di lire 2800, ma meno di 7000, sicché i basti stipen- 
diati e pensionati non saranno molestati. 

Troverete che con la memoria di XI vi presento in 
gran succinlo~alcunc idee siili' amministrazione e sullo slato 
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delle finanze, e min discendo a darvi calcolazioni u pro- 
spetti numerici, ma ini ristringo a proporr! soltanto opera- 
zioni di riforma e di buon ordine. 

Che le (inaine di Toscana sono rovinate tutti lo sanno, ed 
i falli notorj lo attestano; sarebbe slato intuii.; il provarlo con 
un lungo travaglio di dimostrazione. 

Alla sostanza di questo punto importante bo creduto che 
contenga dare una pubblicità alla vera situazione delle finan- 
ze per sodisfazione e disinganno della nazione, e per giustifi- 
cazione dei governi che le hanno amministrale, non meno che 
per persuadere la rettitudine e necessità dei progetti che si 
contengono nelle diverse memorie, che tutte infine hanno 
qualche relazione con le finanze. 

Essenziale parimente Ilo creduto il dare qualche idea delle 
riformi: da farsi, benché non sono entrato in dettagli minuti 
e tediosi, ma per quanto io li conosco già dalla mia prati- 
ca in tempo pausato , credo di potervi assicurare che se le 
operazioni di riforma saranno ben fatte e condotte con spiri- 
to di pubblica utilità <: di giustizia, daranno un ristoro seu- 
n ih i Li? itile ca»se. 

Se propongo per base dell' opera la legislazione economi- 
ca ed i metodi di amm in isl razione di Leopoldo, so, e lutti 
hunno veduto, che in quei tempo le finanze hanno fatte cose 
grandi in proporzione al paese, ed hanno dato un avanzo an- 
nuale, onde non è un mio sogno che tornando all' i stesso li- ' 
sterna ne risulteranno i medesimi effetti. 

La dislealtà di tornarvi con poche variazioni occorrenti 
alle circostanze non si troverà altro che in mente di chi ha 
Insogno del disordine, e profitta nell'oscurità. 

mostrare al principe che dovrà sedere in Toscana la via si- 
cura di pervenire in breve lempo a ristorarla dalle miserie in 
cui fu precipitala da una sbagliata politica, che la messe in 
guerra, e vederla ogni giorno prendere nuovo incremento di ■ 
prosperità sulla quale il principe istesso troverà la sua gran i 
porzione. 

Coraggio adunque e sollecitudine, voi vedrete adempiti i 
vo«ri voti per la feliciti di un paese in cui avete meritala 
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gene; palme ntc tutta la ili ina , g godete dell'amore dei buoni 
contrastato dall' odio clic vi onora nella maldicenza ilei cai- 
Coraggio e noi leei uni ine, e voi vedrete sodisfalla l'inten- 
zione benefica del primo colinole e del governo francese, tale 
quale me la indicaste allorché ni' invi (aste ad impiegare i miei 
scordi lumi e le mie deboli Forze per cooperare al rUlauro 
dell' antica felicità nella mia patria. 

10 ne era lontano, e già da più anni noli mi mescolava 
più negli affari del governa, benché vi avessi un posto in 
qualità di consigliere di sialo e di finanze, poiché vedeva di 
non potere riparare la rovina della mia piccola Dazione e del 
principe innocente ehi: >i regima; e voi «apule die io vive- 
va allora in Genova in un convento di religiosi in slato ili 
povertà , ma tranquillo. 

11 vostro invito fu per ine uu precetto, e 1' intenzione 
dell' uomo potentissimo in Europa mi prometteva di vederla 
realizzali! senza contrasto con un decreto di rimedio ai mali 
passati e ili felicità futura per la Toscana. 

Questo idee mi fecero rinascere I* antica tenerezza per la 

invecchiala , ho dedicale tutte le più penose fatiche in mezzo 
alle turbolenze di corte e di ministero, ed in un momento 
dimenticai lutti i disgusti sofferti , i torti , le pubbliche in- 
giurie e le persecuzioni die mi avevano accompagnalo sino al 
giorno in cui dovei salvarmi, allontanandomi fuori del paese, 
ma senza rimorsi e senza pentimenti. 

Con questo sentimento di purissimo amore patrio ho 
scrini i pensieri din ho l'onore dì presentarvi, e voi ne giu- 
dicherete ; ma se vi troverete gli errori della mia debolezza , 
vi troverete anche quello spirito di rettitudine e di zelo per 
il bene pubblico che li ha dettati. 

Gradite queslo omaggio della mia fiducia nella vostra 
amicizia e della mia obbedienti verso il governo francese 
sotto del quale in vivo. 

Falene t' uso che stimerete opportuno , giustificatemi del 
ritardo con i molivi che lo hanno causalo, e voi li sapete. 

Scusatemi degli sbagli din io avessi commessi e non nn 
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fate segreto, io desidero «In? sieno corretti., k perciò non 
fuggo la pubblicità. 

Invecchiato oella pratica u nello studio ili liuti gli inte- 
ressi e ili tutte le relii'iimi della Toscana, idi shiiu lusingato 

nniriiiD.tlt:, e perciò tni avanzo a promettervi che se sarà pie- 
namente adottalo eil eseguilo eoli zelo e costanza questo pia- 
no di restaurazione, e senza indugio , la Toscana prenderà re- 
spiro nella prima annata, riprenderà forze nella seconda, ed 
il terzo anno può essere l'epoca delln sua piena salute e della 
dimenticanza di"" tulli i suoi disastri, linde tomi a mostrarsi 
invidiabile per In sua rinascente prosperità, e per la tranquilla 
sicurezza di un principe cui non ruaucliei anno i godimenti 
cu») Istillili con gli affanni del trono e con le spine della on- 

Duvrci parlarvi dei particolari oggetti elle appartengono 
a Livorno, alle sue proprie amministrazioni, ed alle sue rela- 
zioni commerciali che meritano provvedimenti locali « pedule- 
speciali ; ma questo punto non può fare difficoltà all' esecu- 
zione del piano generale e putrii ueciLpiirseiie il nuovo governo ' 




Anclie sulle nostre Maremme dovrei dirvi qualche cosa 
per i particolari riguardi che meritano, e per alcune speci lli 
iipci'ii/.itiiii di governo che le convengono, ma lo prnpiisi/iii- 
ni che ho fatte per il generale restauro della Toscana non 
sono in opposizione con quelle particolari che saranno da farsi 
quando I' applicazione di un governo benefico volterà le sue 
mire a recuperare la ricchezza di quel vasto territorio. 

della mia patria, elle fu sempre la mia occupazione e la mia 
passione. 

lo non voglio più nè posto , né autorità nel governo della 
mia piccola nazione, ma ne sarò sempre l'aulico fedele e la 



lenirò volentieri quando le. n 
q suo vnnliig 
Non occ 



onusuenle, ma vi prego ili ronstivarmrlii r iFnrme- 

lillo il riaprilo vi auj-nro salute et: ce 
A' 7 Luglio 1801. 
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MIÌMOUIA N." I 



Se l'intenzione del governo Francese ba In mira ili prepa- 
rare la Toscana ail un regno tranquillo per il principe cui 
l'ha destinata, i: vinili; che la natioue possa ripigliare la sua 
prosperità, eoa viene soffogare tutti i principi di e entrar io là 
interno che si sono manil'cstale più ih parie del governo che 
dai diversi individui della nazione, e tra le varie classi delta 
popolazione. 

Menile il governo senatorio era cessato, e non poteva 
più nè perseguitare, né favorire, la reggenza che gli succes- 
se oonlinovava sul piede di un terrai ■ismo che non trovava più 
vittime altro che nelle calunnie e nelle particolari odiosità : 
dei privati, a seguo che l' i stesso comando militare austriaco 
se ne mostrò disgustato; ma la reggenza ed i suoi agenti non 
erano saziati, e rimase sempre In vigore una specie di divi- f 
sìune tra i persecutori ed i perseguitati. 

Il governo Fraiieuse ha saputo pacificare la Vandèa, e con 
una pratica di giustizia imparziale c dì beneficenza generale 
ha ratta lacere In voce dei partili più fortemente pronunzia- 
ti; ma in Toscana si può dire che non esistono partili, alt™ 
che quello di un governo sdegnato, ed una moltitudine di 
vittime oppresse dal livore del governanti. 

Bisogna pure che una volta si Faccia la pace tra i go- 
verni ed i popoli, tra i principi ed i sudditi, non sì dislin- 

Ma questa pace non è fatta in Toscana , benché si leg- 
gano diversi proclami, e specialmente quelli dei generali e 
degli agenti Francesi che parlano in tuono pacifico, ed esor- 
tano alla dimenticanza delle ingiurie e delle vendette pri- 
vate. 
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ll.i il ijuu'iu» .illuni' ripigliando I" «lai» ilclli' tose se- 
condo I epoca drl t'i Uunbrc IKOH . hti dati, luogo a milk 
.irgoniiiili di tenore che affliggono un gran Dilaterò ili fami- 
glie e di persone già percosse ila tante disgrafie. 

uebbe anche incaricarlo Ji un ulto so le un e dì ricoaciliaiio- 
ne . dargli istruzione di farne vedere gli effetti, e darne 
l'esempio, allunanti l'epoca del 14 Ultobre poi I che (ulti 
> liberali d.illc delezioni ed i ritornali alla patria dopo I' e- 
-dio, devino [euiere di essere nunampnle arrestati o piO»crii- 
ii come lo cranii al : i Ottobre 

Gii ti osserva clie quelli che erano impngati, i- furooo 
espulsi al tempo del governo senatorio e sotto In reggenza 

verno francese, vengne... il. nuovo e*pul-i ; dunque contro di 
loro »i vuole l' eseetmone delle semente pronunnate io tem- 
po di le mirisi u ii , e già si eseguiscono contro di quelli ebe 
Kironu punii! eoa la destininone dai loro impieghi, peiclir 
costoro destituiti allora t< deatituiscooo anche mie tao. 

Huiune solamente a vedere die j;h odiali Meno caccm- 
ti, ed i detenni! sieno nuovamente carcerali; ina quella a OD 
può esaero l' ioirutione del governo francese, né il prO|;etto 
del generale in capo; eppure ni vede che i cavalieri insigniti 
della croce di S. Stefano, e gii spogliali .di tali onorificeoie, 
e poi leintegrnti dal governo provvisorio, sono adesso cuosi- 

iniimaiionc «offrono quindi Js pen i infei itali dal governo di 
terrorismo, non sono invitati alle funnom dell'Ordine, e non 
portano la croce per non ricevere insulti, r non godono gli 
emolumenti loro assegnati 

Dunque conviene pubblicare un editi cui «imo an- 
nullale tulle li: seulciiie e condanne por qualunque delitto, 
eeeolluati i furti, omiculj, ferimenli gravi, veneficio e violen- 
ta a maschio o lèmrmiia. 

Dichiari cessate tutie k pene non Consumale. 

Dimessi ni 'uro posti ed impieghi, itipendj e pcusioni 
tutti quelli che vi etano avanti la partenza del granduca Fer- 
dinando , eeecttUiili quelli che si fossero dimessi volonlaria- 
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menti', □ avessero abbandonato il loro posto, ed insieme fal- 
se slato l'i m piazzato da altri prima del loro ritorno al posto 
primiero. 

Sema di ciò si reoderà un cattivo servigio al paese ed 
al principe, perchè la nazione comparirà sempre divisa in fa- 
voriti e odiati, e tutta I" ani minisi razione sarà animata dallo 
spirilo di vendetta e persecuzione attaccato al sistema di go- 
verno di Ferdinando, elle fu iniiucente per parte del principe, 
ma pernicioso per parte dell' amministrazione. 

Con rimpiazzare poi nei posti persone non infette delle 
vecchie ab iti lai io [ii , ma insieme anche idonee , si avrà una 
mistura di soggetti che daranno alla nazione una opinione 
rassicurante del governo, e potranno servire ad attestare la 
giusta imparzialità del principe, e rendergli un buon servizio. 



MEMORIA N.' Il 



La Toscana non può sopportare più lungamente il soggior- 
no , il passo e ripasso delle truppe francesi, e tutte le Con- 
seguenze ili aggravio e disordine che si aggiungono alle im- 
posizioni, requisizioni e spoliazioni, replicate oramai troppo 
spesso dal primo ingresso delle truppe francesi , dalla so- 
pravvenienza lidi .ungila iiustnnca t; dal ritorno della fran- 

Non si può presumere che la Francia voglia ridurre ad 
uno scheletro questo paese, e poi consegnare al principe, che 
vi ha destinato, un regno di povertà, ed un popolo languente 
nelle miserie. 

Perciò il secondo passo da tarsi per la restaurazione della 
Toscana conviene che sia ima grande diminuzione della inijt 

S' intende che la Francia vorrà avere una guarnigione in 
Toscana sino alla pace mai' in ini a. 

A tale oggetto non occorre molla truppa per presidiare 
Livorno, e specialmente dacché in quella piazza non e più ri- 
masta che poca artiglieri». 

Dunque si crede che sarà (ufficiente un corpo di due 

A questo corpo si può assegnare una somma fissa inen- 
-,ualc da stabilirsi sul piede delle razioni, paghe e monture 
regolate dalla legge francese per le sue armate in guarni- 
gione, ed oltre di ciò anche il casermaggio. 

Il comandante di questa truppa non dovrebbe avere au- 
torità altro che sulla medesima, e sarà obbligato a prestare 
man forte alla polizia civile ad ogni richiesta del governo, 
e perciò sarà s'abitilo un modo ili corrispondenza amichevole 
Ira il governo ed il comando militare francese; ma gli og- 
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[felli di governo civili; o economico non dipenderanno |iiiiitn 
<lnl nomando militarli francese. 

Sarà in Livorno, come altrove, una guardia nazionale pu- 

unicamentc dal governo, c tutti gli individui della medesima 
saranno sempre considerali come semplici cittadini a tutti gli 
affetti. Di questa guardia ai darà un'idra con una memoria a 

Dalla risoluzione di questo primo punto dipenderà il re- 
no dei provvedimenti nccessarj ad intraprendere l'opera di 
in camminale la Toscana alla vis laura zinne di un governo che 
taccia cessare le miserie della guerra e del disordine sotto ili 
cui gente e si rovina da tanto tempo. 



MEMORIA N." Ili 



I J i I Don ha bisogno di Iruppa lino a clic ti sia la 

truppa francete, come »i é immaginato in Ila memori* prece- 
dente, biì vi mole una guardia urbana nazionale 

Uucsiu conviene che sia stabilita con una legge in lulte 
k città e luoghi di popolazioni- ronsidirrabile che ne aieno «li- 
mali degni. 

Impoiia che luui ind. stintamente *icno tenuti ad arruolarti 
dall' età di 18 ai 60 anni. 

1,'oggetto di questa guardia deve essere la custodia interna 
«Iella città contro {[li allentali alle proprietà ed alle persone. 

dunque veruno può dia pensarse ne. 

Si deve permettere che in luogo della fazione personale 
sia contribuito con un pagamento, e uon ammettere scusa 
d' impedimento alcuno, poiché i maiali saranno guardati dai 
sani che faranno il servizio, gli impiegali pure avranno chi 
guarda le loro proprietà e persone, onde anche i loro impie- 
ghi vengono guardati e custoditi. 

Da questo sistema ne verrà che gli ecclesiastici, Ì ricchi 
e gli impiegati pagheranno la fazione e si (ormerà un corpo 
di fazionieri utilissimi. 

La tassa conviene che sia di due lire almeno, e che i 
fazionieri sieno scelli dal comando, c non dai sostituenti. 

Il comandante sarà eletto dal governo, i-d avrà una pa- 
ga, ed esso eleggerà i subalterni che non a tranne- paga, ma 
soli potranno portare un uniformi-, o altro distintilo. 

Tali uniformi o distintiti non saranno simili a quelli dr< 
militari, ma somiglianti a quelli di magistratura linei 

Heìir città grandi conviene che la giurdia sia divisi m 
molti corpi subalterni. 
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l'issali questi punti sarà tacile dare ud regolamento di 
oqjan izza zion e e di modo nel servizio, ma conviene negate 
alla guardia nazionale ogni uniforme, o segno militare, altri- 
menti si vedrebbe nascere una soldatesca. 

Anche i nomi di uIGziali non devono e.sett quelli dei 
militari, ma del Lutto civici. 

partirà la truppa francese, ai potrà pagare quella truppa che 
sarà creduta necessaria al paese, ed allora si formerà una 
truppa qnal conviene alla Toscana, die non deve averla nè 
per offendere, ne per difendersi, [fiacche non può fare nè 
l'uno nè l'altro, e tutto ai riduce alla guai dia di Livorno e 
delle coste contro la peste e contro gli attentati dei ladri. 

Nel resto la guardia nazionale bene ina ti tilt tri sarà sem- 
pre la base della sicurezza e buon ordine che un principe 
possa desiderare nel suo governo, sarà un risparmio* di spesa 
che i piccoli paesi non possono sopportare; e l'esperienza ha 
mostrato che la truppa li ha disastrali •: non li ha mai 
serriti, nè difesi, ma non ha giovato che a nutrire un gran 
branco di oziuai affaticali dall'esercizio di comparsa teatrale, 
che in gran parte sono divenuti viziosi e corrotti a spese 
dello stato, e non limino fatto altro che pascere l'illusione 
dei piccoli principi vani di comparire qnniche cosa di somi- 
gliante ai grandi, dandosi in spettacolo ai loro popoli umi- 
liati ed avviliti davanti ad una soldatesca formidabile sola- 
mente per l'erario, che ordinariamente la nutrisce cun pena, 
mediante le contribuzioni che costano privazioni e lacrime 
d'un gran numero di sudditi poveri ed infelici, ma più utili 
e più necessarj a ' principe che una bella truppa da parata. 



MEMORIA N: IV 



MI B» LICI 1 



All'epoca ile 25 Marzo fìilil, sotto al governo di l'erd in nu- 
llo 111 granduca di Toscana, il debito pubblico in nome ed 
amministrazione del Monte Comune ascendeva a dodici mi- 
lioni cinquecen (ottomila IrecenlosessanloUo scudi fiorentini, e 
questa somma comprende il debito lasciato dulia Repubblica 
fiorentina, e quello creato sotto i governi medicei. Il governo 
dell* imperatore Francesco, e di Leopolda non fece debito. 
I creditori erano classati come appresso: 
In nome della Beposileria . Scudi 1,189,689. 3. 12. 3 
Scriltojo delle Possessioni . . « 2,533,008. 1. (5. 8 

Comunità diverse ■ 665,428. — 19. 2 

l'articolari *, 898,02). A. 13. 5 

Luoghi pii, ordini ecorpi morali. - 7,222,220.4. 7. 1 



11 nome della dcposilciia non è altro clic la cassa gene- 
rale delle finanze la quale comparisce tra i creditori impro- 
priamente, perebè con gli avanzi della depositerà furono ac- 
quistali i crediti di chi voleva vendergli, c furono anche 
restituiti i capitali a diversi particolari creditori, ma il nome 
ilclla depositerà fu registralo come un acquirente. 

In sostanza peraltro il creditore diveniva lo stato che 
prima era il debitore, e così non esisteva di ragione e di latto 
ne debitore, nè creditore per la suddetta somma di scudi 
1, 180,089. 3. 12. 3. 

Il nome dello scriltojo delle possessioni indica una bran- 
ca del patrimonio della corona, che si può assomigliare al- 
l' appannaggio del granduca, e per gran parte consiste in pos- 
sessione di iene. 




Scudi 12,r.08,3G8. !. 7. 7 



t 
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la altre classi non hanno bisogno di spiegazione 
Dopo il 20 Unno 1709, sino al Ti Aprii» 1801, si tro- 
ia .iiimi-niuii) il debito registrato per In *ou.ma di scudi 
1,322,258, 3. I. 6 di capitali, p più di scud'i 485,324 d'in- 

Mano 1799, sicché al 21 Aprilo 1801 ». conosce no debito 
di scodi 14,315,950 4. 9. I. 

Quali creditori non Meno per anco deaeriti) ai nuovi re- 
gistri noci si «a, ir inulto meno a (pianto ascendano, ma vi 
sono tulli i molivi di credere, che infidi* niu Ili-ranno di UD 
oggetto grandioso, poiché i creditori delle cuaiocuià, e tjwlli 
che suuo posse<son di lettere di cambio, o promessi* sulla 
.1 ...... i. n sulle Looiudilj impssr. non si possono calcolare 

atiro che pei noi -i uà considerabile. 

' Si sa clic il debuo degli interessi annui va sempre ero 
scendo, e non ai conosce a quanto ascenda- 
si sa che te suddette lettere ili cambio perdono ogni 
giorno più, 0 questu é un segno dellu loro ...... i , quantità 

che infine darà tanti creditori. 

Senta .nulli-' più m lungo si può comari' che il debito 
sarà enorme, perché ai sa che va tempri*, crescendo all' o.n 
bra di una cecità incredibile, e di un disuidine in mite le 
amn-ioitlrezion! che fa ignorare al governo ciò che dovrebbe 
tempre avere datanti .ili* occhio. 

Perciò calcoliamo a cautela che il debito nuovo dal 1799 
io poi .ar.i alunUaiilo all' incirca quanto il debito vecchio, c 
diciamo che in lutto asccodcrà J teulicinque in il. ohi di sen- 
ili, che suno eeiilo'.i'ii.iniacii.que milioni di Inc. somma esor- 
bitante per la Toscana, c tremenda per chi si spsti-ulo al 
rimbombo delle parole. 

S.- mi Irliei. sl>j,;ln> MOprirj minore qui-sia piaga, tali- -. fc»l'i . 
tu meglio per chi la soffre , e per chi dovià curarla, ma la ' 
prudenza vuole che si prendano misure ila non tro tarsi in 1 
gannii! i per fallaci lusinghe. 

Su questo piede adunque ceco il progetto elle fruibi- 
li più opportuno a fare Sparire il debito pubblico, u reu- | 
deie alla nazione toscana i bei giorni drlla su., panala 
prosperila col miuuio sacrifizio possibile, i* con l.i minori* 
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[il'illicaliili- 1 Lulflixa dilli, legge «opra n " H pi'iwl» prupt'ie- 

Si pubblicherà lo stata cH'euivo ilei debito pubblico di- 
siinto dalle epoche « governi sotto Hi cui è fimo cicalo. 

Sodo la Repubblica fiorentina, c «olio il regno mediceo; 
Sotto il regno del fjmii'liiui l'Vidin andò HI; 
,. Sullo il governo franceae; 

Sotto il governo senatorio . e reggenza aiisiro-grandu- 

Sotio i <lup govei... provvisori installati dai generali Frati- 

In (ale «lato ti ricorderà la linta ..[nazione delle linanze, 

rione c lacerano lini, gli interessi privali, mio.ocieoo la ro- 
vina di lime le industrie, e corrodono la ric. h-ua nazionale 
.1 . i - ili li. Ili, ir dei creditori is lessi del governo o del 

pubblico, la la necessità invine. bile e la giustizia gnvee- 

naiiv.i rutnaiutano una opc.Jiiooe che tolga ipiesto male ge- 
nerale, .legno .1. .j. rnklte larufii.n .lei particolari. 

S. inlima perciò ai creditori un progetto di -.tralcio, ed 
il pagamento più pronto possibile, oppure un pagamento pei* 
intiero di-i loro capitali e di (rulli ridotti, ma in quel Inugu 
tempo rhe le circo«|a.ijp richiedono, poiché la mira d. «gra- 
vare il pac*e subito dalle nuove tasse ed impoaiiiooi, e da 
cpielle aumentate, (orma l'oggetto principale e necesaaiio del- 
l' operazione, talmente che ciascuno abbracci ipiel partito che 
poi gli nggriida, sono le nefluenii condilioni per ciucili dil- 
li capitale dei creditori antichi e moderni deaerili, ai re- 
giilri del dei'. lo pubblico, e licnoosciuti per legittimi, si di- 
chiara ridotto arnia distinzione alcuna, ma generalmente al Ali 
per cento dei Imo importare 

I Frinii, o intere»», annui decorsi sono castali, ed i cor- 
1 uriti cessa.." per ogni capitale r.dotln come aopra. 

I rapitali -.ira rappreseli tali in tanti cuponi d. diverse 

-on. me accomodandone le frazioni relative alle i te correnti 

acciò, possano sriv.rr a tutti i pagani co li. 
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Con questi si pagheranno i creditori che avranno accet- 
talo lo stralcio per i loro espilali ridotti come sopra. 

I cuponi avranno valore solamente per i! corso di 1111 
anno, cioè a tulio il di .... , sicché i cuponi emessi il 
primo giorno potranno circolare come moneta per un anno 
intiero, e gli altri a proporiione. 

fatta dopo il presenta giorno, ancorché Fosse falla con il go- 
verno e suoi agenti, eselusi solamente i [incarnenti d' impo- 
sizioni, tasse e gabelle, che non souo contrnttatioui, ed il 
prezzo dei generi soggetti a privativa per conto del governo. 

Sarà ratta una imposizione repartita sopra ai calasti delle 
riiiiimiiliì . i-orri.sjiiiiidi'n'.i! all' 'importare dei cuponi emessi in 
pagamento ai creditori nella respettiva annata, e ne sarà data 
notizia al pubblico sei mesi avanti clic venga il tempo di o- 
sigcrhi; ma chi vorrà pagarla nel corso del semestre non sa- 
rà ricusalo. 

Onestà imposizione non si potrà pagare «Uro elle in cu- 
poni, i quali subito arrivali alle casse saranno annullati taglian- 
do il sigillo che vi sarà indicato, e dandolo al pagatore. 

E perché molti ohe saranno compresi nella imposizione 
non saranno creditori, e perciò non avranno ricevuti cuponi, 
cosi per facilitare I' acquisto dei medesimi, si dichiara, che 
a chi non possedesse cuponi sarà lecito pagare l'imposizione 
in contanti, ina con I' aumento di due percento su 11' impor- 
tare del pagamento, acciò non possa nascere un aggio ecces- 
sivo sopra ai cuponi. 

Nel termine di giorni venti e non olire saranno ricevute 
le dichiarazioni di chi accetterà Io stralcio in cuponi, e nel- 
l'atto islcsso sarà pagato il res peli ivo creditore. 

Chi vorrà ricevere il saldo del suo credito mediante il 
pagamento di dieci per ciascuna azione già ridotta a quaran- 

Saranno esposti in vendita, o altra alienazione i beni che 
verranno dedicati per supplire alla soddisfazione dei creditori 
m entami lo stralcio, e perciò sarà loro lecito di domandare 
ed indicare quelli di delti beni che volessero ricevere in luo- 
go di pagamento in cuponi per le stime che ne saranno pub- 



blicate, uuu la d isti mio ne ed appezzamento (tei beni in tanti 
capi, onde anche i piccoli creditori di certe somme possano 
,M tendervi individualmente, o in società con altri. 

Da questa convenzione di stralcio sono eccettuati lutti ! 
patrimoni ecclesiastici. In aziende di luoghi pii, il patrimonio 
della corona, il fisco, le comunità, la religione di S. Stefano 
e simili, e per questi sarà Fatto un regolamento a parte. 

I tutori e curatori potranno accettare o ricusare per i 
pupilli, o sottoposti. 

Quei creditori che non volessero accettare lo stralcio, re- 
steranno descritti ai registri dove si trovano attualmente. 

I frutti restano sospesi quanto al pagamento, non quanto 
al credilo, ma sul piede di due per cento per l'avvenire. 

Tali creditori incominceranno a pagarsi prima dei capi- 
tali e poi dei frulli i-expetLivauitmie decorsi, quando saranno 
estinti i credili degli accettanti lo stralcio, e regolalo il pa- 
gamento dei patrimoni eccettuali all' articolo, come sopra. 

Allora sarà assegnata una somma da repartirsi tra i re- 
citanti annualmente, e sarà calcolala e reparli ta in forma da 
potersi nel corso di cinquanta anni saldare i creditori recu- 
lanli di capitali ed interessi. 

Saldali con questo mezzo i creditori per il capitale , si 
continoverà cou l' islcsso metodo sino al saldo dei trulli re- 
s p etti vam ente tangenti. 

L'amministrazione dell'azienda concernente i refusami 
sarò separata affatto dal governo, il quale non s' impegna die 
per l'oggetto di somministrare a suo tempo le somme annue 
destinale al suddetto reparto. 

In tutto il resto 1" amministrazione si consegnerà al cor- 
po dei creditori, nel tempo e termine che verrà loro asse- 
gnalo a riceverla , mediante la deputazione di dieci di essi , 
eletti alla pluralità di voti da una loro assemblea che non sia 
in minore numero di cento individui creditori, o loro procu- 
ratori, e l'atto sia rogalo da notare. 

Ora consideriamo che con l'emissione dei cuponi non si 
spargerà una falsa moneta di caria, perchè i proprie Uq la 
|H>t ranno spendere effettiva mente, e per riaverla al tempo che 
insognerà per pagare I" imposizione sarebbero obbligati di 
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«ambiarli» con In cessione .li generi, o impiego di opera, m,i 
nulla di diverso sarebbe se si potessero pagare i creditori in 
monda metallica, poiché non potrebbero ferne uso. altro che 
«pendendola una rolla , e poi cedendo generi » impiego di 
opere per recuperarla. ^ ^ 

pomioni disastrose per i conlribuc'nti cui manca egualmente 
la moneta. 

Inoltre si osservi che per fare V operazione in moneta, 
converrebbe esigere l' imposizione avanti di pagaie i creditori, 
che sarebbe durissima e crudele, e non si potrebbe racco- 
gliere In breve tempo, e secondo il progetto dei cuponi si sa- \ 
rebbe prima messa in circolazione la moneta cartacea, a- 
vrebbe essa servito una volta alla spesa di chi la toccasse e 
poi passerebbe ad estinguersi uell' imposizione senza scomo.lo 
di veruno. 

Cosi olii sia creditore del pubblico e non abbia beni sta- 
bili si disfarà dei cuponi spendendoli come farebbe dei me- 
talli « non potrebbe farne altro uso. 

Chi abbia beni stabili, e non sia creditore del pubblico 
riceverà volentieri i cuponi clic gli abbisogneranno per l'im- 
posizione che già sarà notificala in sei mesi, e dirà a ciascu- 
no rpianto deve pagare in ciascuna comunità, ma già ogni 
contribuente si troverà in mann i cuponi quando verrà il lem- ' 
po di portarli alla cassa. 

Chi riceverà in cuponi più di quanto dovrà all'imposizione 
ne spenderà il superfluo e serberà il necessario all' imposi- 
zione senza scomodo. 

Una parte di cuponi capiterà in mano di ehi non sia 
creditore, o lo sia per piccola somma inferiore a quanto do- , 
vrà d'imposizione, e qui si scoprirà quanto e piccolo il nu- 
mero ilei creditori, cui si sono fatti sino ad ora tanti sacrifizj 
dalla moltitudine dei contribuenti debitori. 

Sembra da prevedersi oli e a principio molli procureranno 
di spendere i cuponi che in gran parte capiteranno in mano 
di manifattori, mercanti, ed in tutte le classi industriose che 
vendono la loro opera e non avranno beni soggetti all'ira-^ 
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posizione e li faranno nuovamente circolare, ma poi saranno 
ricercali da chi dovrà pagare I' imposizione , e così esciranno 
ili ninno alle classi laboriose, povere c senza beni stabili. 

Dopo quesle avvertenze, si dica se l'erario sarà depau- 
perato, se le borse dei contribuenti debitori saranno premule 
con violenza e disastro, e se i creditori saranno maltrattali 
nel caso strano di dovere esigere il loro credito da un go- 
verno clic ha prestato il nome di debitore pei una nazione 
oramai ridotta all'estremo di tutti i disordini economici, cioè 
ad un debito tanto superiore alle sue forze, ebe non si cuo- 
pre con tutta la moneta che si possa attualmente trovare iu 
mano dei contribuenti che non sono creditori del pubblico, 
mentre il paese è spoglialo di metalli preziosi, il commercio 
interrotto c devialo, tutti i paliimouj di luoghi pii, o pub- 
bliche fondazioni disastrati , carichi di debito, ed attualmente 
provano i sintomi di un fallimento. 1 patrimoni monachi- 
smo sono indebitali all'eccesso e mancatili di rendile da ali- 
mentare le loro famiglie; le finanze dello sialo sono sempre in 
un deficit cui non possouo riparare; tulle le lasse, imposizioni 
c gabelle sono state eccessivamente aumentate, delle nuove ne 
sono slate imposte senza misura né moderazione; già va cir- 
colando la caria di promessa sulla cassa dello slato e sulle 
comunità, ed il suo discredito annunzi» la difficoltà di realiz- 
zarla , ed il monopolio che ne viene Fatto con tulli gli altri 
abusi che ne nascono in depauperazionc dello finanze e lace- 
razione delle ricchezze privale. 

Questo è in succinto il prospetto su del quale i creditori 
del pubblico devono calcolare la strana condizione del loro 
credilo e la speranza di esigerlo per mezzo dell' amministra- 
zione di un governo clic non ha più mezzi di spoliazione, uè 
di oppressione da impiegare per soddisfare i suoi creditori, e 
già manca anche verso di loro alle sue promesse, non paga 
gli interessi annui, e gli assegnamenti di nuove imposizioni 
gravissime impegnati e promessi per sodisfare una classe di 
creditori, sono iii|;Hi«tliti nel disordine, nella rapina e nelle 
contribuzioni e spese di guerra passata e di invasione attuale, 
che formano bisogni estremi delle finanze. 

Non si occulli quesla Irisla situazione di cone, ed i ere- 



([elici ulivo che somigliarne ti ijnelli ile! i;illimi-riiu, e cosi non 
troveranno assurdo, né affililo j il j; insto quello che viene loro 
presentato. 

Il debito che supera le forze annali del debitore non ni 
può nasate altrimenti che stralciando sulla somma dovuta ai 
creditori, o procrastinando 1' epoca ilei pagamento per saldo. 

Si dice che gli stati e le nazioni uon falliscono, ed è ri- 
porosamente vero, ma i governi ed i principi si trovano tal- 
volta in situazione calamitosa a segno da non potere nè per 
giustizia , nè per politica condannare ad una disperata povertà 
la moltitudine dei contribuenti per pagare il piccolo numero 
dei creditori sul debito pubblico, e questo è il caso in Cui "Zr 
ba luogo una resoluzione equitativa ebe imponga ai creditori 
un sacrifizio di somma, o di tempo, onde la nazione possa 
risorgere dall'oppressione, e ritrovare quella prosperità di cui 
partecipano anche i creditori, appunto perchè non ricevono 
. il saldo del loro credito dal pubblico. 

Tale si c il caso della Toscana; ma il progetto sopra 
ejprcsso lascia i creditori in libertà ili accettare il parlilo clic 
più loro aggradi individualmente. 

La riduzione del capitale e la diminuzione dei Fruiti unii 
è operazione nuova, uè di unico esempio in Toscana, quando 
il paese era in circostante ben lontane dalle calamita della 
guerra, ed il caso non era che un bisogno del governo. 

Bas ta co nsultare l'istoria del Monte di pietà di Firenze, 
e quella del Monte comune ebe comprende gli antichi debili 
della Repubblica e quelli creali sotto i governi medicei, per 
convincersi clic nulla può giungere nuovo di quanto sono al- 
tri nomi ai propone adesso, ed in circostanze di disastro 
estremo che non si leggono negli antichi progetti di opera- 
zioni simili stale falle. 

Nuovo, e senza esempio tra di nui sarà solamente il re- 
sultalo del progetto che infine porterà in mano dei creditori 
una ^porzione solamente, ma pronta dei loro capitali in con- 
tanle, o in beni slabili, oppure una maggiore, ma in cuponi 
da poterne Fare f islesao uso, oppure finalmente il totale ri- 
manente di capitali e frulli ridolti, ma in tempo lungo; e co- 
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■1 darà' all' invidi» «lei governi il bello speiiacolo di un paese 
dove non sin più nò 1' amministrazione, aè la calamita peren- 
no del debito pubblico. 

Più saranno i concorrenti allo stralcio in contanti, e mi- 
nore risulterà la mossa dei cuponi. 

Ciò ebe dipende dalla scelta non può prendersi per in- 
giurioso, e se non si può offerire a lutti i creditori un pron- 
to ed intiero pagamento neppure per gli interessi annui, que- 
sto è I' effetto delle sventure clic banuo percosso il paese, ed 
i creditori sul debito pubblico devono concorrere a rislorar- 
nn In patria con qualche sacrifizio, mentre tutte le altre bran- 
che di ricchezza privata ne sono stale lacerale, sicché questa 
sola non si potrebbe privilegiare di una esenzione senza com- 
mellerc quella specie di ingiustizia che nasce dalla preferen- 
za nelle opera/ioni il' interasse generale. 

Allro_jcro risultato di benefizio generale e di sollievo 
particolare, sarà il potere subito diminuire abbondantemente 
le tasso ed imposizioni clic posano sul popolo, c lo compri- 
mono di sofferenze e privazioni oramai estreme sulle classi 
di piccole ioi lmie, c mi quelle delle un lu-irie povere e labo- 

Che a laulo bene si sacrifichi il patrimonio dell'Ordine 
di S. Stefano non potrà essere biasimato da obi guardi I' ope- 
razione nel suo vero aspello di provvedimento comandato dal- 
la necessità urgente in ristoro alle miserie pubbliche, degne 
di ogni sacrifizio alla salme di un popolo iutiero. 

Con la memoria di N.° V si vedrà quali opcraiioni si pro- 
pongono sul patrimonio dell'Ordine predetto, e vi si troverà 
tutta la giustizia verso chi abbia dei diritti contrattali, e tut- 
ta la possibile moderazione in favole di citi ne tira dei pro- 
fitti graziosi, ma non si potrà accusare il progetto di aver 
ridoni in miseria neppure pochi individui. 

Chi sappia dove e come meglio trova™ mezzi di fare 

molesta, e eoa tulle h dannose impressioni ch'esso cagiona 
sulla ricchezza nazionale, produca pure il suo progetto, C si 
dia questo alle fiamme che puir:m»n amiiuliilarlo, ma non e- 
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«t tagliere lo zelo patrio che lo ha dellato, quantunque la scar- 
sitd dei turni e la debolezza delle fòrte non abbiano permesso 
ili presentarlo in un aspetto meglio adornalo per incontrare 

Creditori sul debito pubblico che santi persone 
-' o società o corpi morali 

Questa classe ili creditori forma la parte maggiore del de- 
bito pubblico, ma conviene poterla conoscere nelle classi su- 
balterne die la compongono, e di ciascuna aver sotto [" oc- 

provriiorio promette le noiiiie die occorrono, e per ora non 
le dà, sicché bisogna ragionare con delle ideo generali, e sen- 
za precisione di calcolo. 

Da questa classo di creditori pertanto si potrà cassare il 
eredito dell'Ordine di S. Stefano, perchè lutto il suo patrimo- 
nio si prende pur sbarazzare In stalo dal debito pubblico, e 
così il cassare ÌI suo credito equivale a pagarlo. 

Per questo capo la somma conosciuta da notizie amiche- 
voli, c non autentiche ascende n scudi tra capitali 

Il credito registralo sotto i nomi delle comunità si può 
cassare, poiché non ai potrebbe pagare altrimenti che per 
mezzo d'imposizioni c lasse, cioè con le borse di tutti gli 
individui . pei' farne passare il prodotto alle casse delle co- 
munità, e risparmiare loro il peso d'imporre per altrettanto, 
e cosi con un circolo vizioso di imposizioni e percezioni, dì 
pagamenti c di riscossioni non si avrebbe un resultato diver- 
so dalla cassazione proposta, non sarebbe praticabile di altri' 
buiro n ciascuna comunità una quota proporzionale della sua 
tangente nelle sventure pubbliche e generali; le comunità non 
■ uno altio clic membri del corpo dello slata, c se una parte 
c stata ferita più che altre, non si può altro che con 1* ini— 
inabili. i-ione rqurtiru sopra di lune proporzionai tu etile il dan- 
no che naturalmente si spande in tulio il corpo, e la cica- 
trice rimane nella parte offesa. 
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(juesto articolo nel 17',1'J a di montava a sonili tì(i5,.'("i8, 
ma per I lille le congetture può csscit aumentino. 

Il credito che sta registrato in nome della Deposilcria , 

nomo, e ad un debitore e creditore di uè stesso, dunque si 
può cassare. 

Noi iiaa ascendeva a scudi 1,189,689. 3. 12. 3, ma per 
le sordo operazioni di finanze cui fu dedicato ni può contare 
die sia di gran parie diminuito. 

Comunque sia, l'uvei ln im.ssiIu farà differenza nelle opera- 
zioni di calcolazione, ma non distruggerà il principio sul quale 
viime appuralo il piogeno di lin e sparire il debito pubblico. . 

parlieoe al patrimonio della corona ed appannaggio del prin- 
cipe, ascendeva nel 1799 a scudi 2,533,008. (. 15. 8, ma non 
è revocata la legge di Leopoldo elle vuole questo patrimonio 
sia trattato lauto in giudizio che fuori del pari come tutti gli 
nitri patriinonj dei privati, sicché concorre a tutte le gravez- 
ze dello stalo e delle località, ed è giudicalo da tutti i tri- 
bunali ordlnarj. 

A nutrire il principe bisogna che supplisca lo stato do- 
ve non è sufficiente l'appannaggio, e cos'i accade da per lutto; 
ina per la regolarità dell'operazione converrà stabilire che 
questo credito sia trattato come quelli dei particolari, e per 
comodo della cassa l' amministratore della corona riceva il 
pagamento in cuponi. 

Non si faccia obieiione di ciò che in tale operazione per- 
derà la corona, poiché se ne troverà il compenso abbondan- 
te nel piano di riforma e dì miglioramento delle finanze, che 
è I' oggetto di una operazione da meritare tutte le vedute di 
buona economia pubblica. 

I credili che servono di fondazione ai briiefizj ccclcsia- 
-lici richiedono che s'interceda dai vescovi e da Roma de- 
creti bastanti a tranquillizzare le coscienze e togliere ogni 
motivo di scandalo nell'opinione pubblica. 
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Sarebbe da chiederti a Boma la sop pressione di tulli oli 
beiiefìzj per la parli: solamente che .sono foudati, o ridotti io , 
uj;gi .1 impilali ii nulli sul debita pubblico, senza eccettua- 
zione di vescovadi, canonicati, o allre djguità ecclesiasti- 

Queat» soppressione abbia luogo ipso facto olla vacanza 
dei suddetti benefiij, esclusi quelli solameulc di cura di ani- 

Sino alta vacanza si pagheranno i benefiziati in cuponi, 
ina in conto di capitali a ragione di due per ogni 40 di ca- 
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Intanto derogando alla legge di mani mone si permet- 
terà che per testamento o patio tra i vivi sieno restaurati i 
benefizj soppressi a guisa di nuova fondazione, ma solamente ^, 
per la rendita, e senza l'obbligazione di alcun altro capita- 
le o fondo, quale dovrà istituirsi mediante il pagamento in 
cuponi che serviranno a cassare tanlo capitale di debito pub- 
blico rimanente a favore del benefìzio soppresso e cosi restau- 

E quanto ai benefizj di nuova fondazione, il pagamento 
dei cuponi servirà a cassare lauto debito pubblico nell'anna- 
ta successiva a quella in cui hanno corso i cuponi che sa- 
ranno pervenuti alla cassa. 

Tutta l'amministrazione di questa partita concernente i 
benefit] ecclesiastici si consegnerà a qualche luogo pio, ed il 
governo non vi si mescolerà più. 

Si comprende bene che cesseranno i cuponi prima che si 
estingua il pio zelo delle fondazioni e restaurazioni di bene- 
fizi , ma «' intende che allora deve cessare anche la deroga 
alla legge di mani murte, e la facoltà di fondare o restaurare 
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benefizi aoa meno dir il peso di eseguire le disposizioni te- 
Anche prima di un' ventennio saranno spariti i cuponi, 
ma insieme sarà sparilo anche il debito pubblico, e le finan- 
ze riordinate ed organizzate in (orma da poter supplire a 
pagare all' amministrazione dei benefizj quanto occorrerà alla 
responsione dei benefiziati viventi, che sempre scemeranno. 

In ultimo resultato di questa operazione si dirà che i 
benefiziali soffriranno una riduzione augii interessi annui del 
loro credito dal 3 e due terzi in eirca , al due, ma intende- 
ranno bene eh' ossi pure devono concorrere a contribuire al 
ristoro del paese e della nazione di cui sono membri, e par- 
teciperanno insieme dei frutti del loro sacrifizio , come lutti 
gli altri che non avranno latti sacrifizj minori. 

I credili in nome di conventi , o religioni tanto di ma- 
schi che di femmine si consegneranno ad una deputazione 
da slabilirsi con la commissione di applicarne la competenza 
ai respettivi corpi creditori, e dargli quella disposizione che 
sarà trovala meglio alle circostanze e bisogni dei respellivi 

A questa deputazione si pagherà annualmente in cuponi 
il terzo del loro capitale ridotto a 40 per azione, e se il ter- 
zo sembrerà troppo grave per le misure da prendersi, si po- 
trà ridurre tanto quanto occorra. 

Restano .1 contemplarsi i crediti di spedali ed altre fon- 
dazioni pubbliche di carità, e questi sono i creditori più ri- 
spettabili io tutta l'operazione, ma forse non sarà difficile il 
dar loro qualche sollievo , e rare sparire il debilo verso di 
loro. 

Perciò basta che II governo si spogli dell' autorità che 
vi esercita, c gli tolga affatto dalla sua dependenza, non vo- 
glia più nè proteggerli, nè regolarli. 

Questo sembrerà un progetto strano, ma si potrebbe pro- 
vare che tali fondazioni non sono stale rovinate da una causa 
più polente che dalla autorità governativa, e dalla sua prolc- 
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Su di ciù «siali- un ragionamento convincente fallo in 

tempo di Leopoldo, che in questa materia commise molti sba- 
gli, e cominciava a conoscerli quando lasciò la Toscana; ma 
non è questo il luogo di esaminare questo punto della politi- 
ca governativa. 

Con quella classe di creditori si potrà procedere a simi- 
litudine di quanto è alato proposto per i conventi, e metterli 
in grado di consumare ogni anno una porzione dei loro ca- 
pitali di credito per sussistere, ed intanto riformarsi e pren- 
dere quella organizzazione che conviene al loro carattere ori- 
ginario; ma perche sono pochi non occorrerà fare una depu- 
tazione ohe amministri i cuponi che verranno pagati a cia- 
scuno distintamente, e sotto la direzione dei loro particolari 
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Slava già scrino soliu il regno di Leopoldo il progetto di 
«opprimere 1" Ordine di S. Stefano e ridurlo ad un segno di 
onoralo merito per il servizio militare, ma la conseguenza do- 
veva esaere di pagare coni gli urlìi ali sino al sergente, a ri- 
sparmiare altrettanto all'erario per potere insieme abolire al- 
cune lasse più molesto e specialmente alla campagna. 

Adesso converrebbe pensare ad eseguire tale operazione, 
ma con un altro oggetto, e prevalersi di quel vasto patrimo- 
nio per dimettere i creditori sul debito pubblico, che soscri- 
»eranno al grande stralcio di citi si dà l'idea con la memo- 
ria di ti." IV. 

Si dirà che vi vuole I' aunueuia del papa perché in quel 
patrimonio si contengono molli beni già ecclesiastici, ma 
nulla costa il domandarla, il papa l'accorderà, il clero ed il 
paese quindi non ne sarà scandalizzato, ed in ultima analisi 
non si offenderà la ricchezza nazionale e non si farà torto a 
chi ha dei diritti riconosciuti, ed attualmenle goduLi sul pa- 
trimonio dell'Ordine. 

Al papa si domanderà la secolarizzazione di lutti i beni 
di provenienza ecclesiastica che fossero compresi nell'Ordine. 

La «oppressione di tulli gli obblighi di chiesa a carico 
dell' Ordine. 

La surroga dei medesimi alle cure di depcndenza dell'Or- 
dine conosciute sotto nome di chiese filiali, e mediante una 
buona congrua da fissarsi ni parrochi in luogo di ogni ca- 
rico elle abbia l'Ordine a favore delle chiese predette e loro 
clero. 

Le commende di anzianità attualmente vegliami e godute 
saranno conservale intatte a tulli i cavalieri che vi hanno di- 
ritto dal servizio prestato i- dalle spese fatte. 
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borsini del passaggio clic avranno [issalo, e questi probabil- 
meo le saiaunn lutti i|iitrlli che portano I' ali. lo e non juiio co- 
Iran ni aniiauilà, oode piò ai avvicinerà l'epoca di vedere 
esimio anche il patrimonio dell' anzianità. 

Le commende di f-rana si dichiareranno tulle soppresse, 
ma agli attuali invtslili si pagbei.inno solamente a legione 

I creditmi dell'Ordine che banou foni. alialo unoiedi.il» ■ 
mente con esso saranno pagali come di ragione. 

I credili dell'Ordine sul debilo pubblico ear.inoo casuali. 

Quelli delle eniumeodr di padronato «ai.tnnn trattali co- 
me Inni gli altri dei pai titolari. 

Le commende di foiuljjinnr non per .meo perienuie al 
patrimonio dell'Ordine tono lune sciolte da ogni vincolo, c per 
riguardo -li chiamai! si parilichei anno ai lidecommis»! secon- 
do la legge di Leopoldo, 

Le possessioni dell'Ordine in Vahhchiana aono divellute 
oggetto <li in! eresa e generale in ipiella provincia u cagione 
della direzione delle acque e dcll'u»o che te ne fa pei I. ! 
care i terreni aollu nome di colmate, ma per quanto Lenpol- 
ito dasif delle buone dispo.itinni mi questo punto, in fatto le 
acque anno u*ate più in servizio ai beni dell'Ordine clic dei 
molli particolari i quali ne soffrono, o non oc [Assono pro- 
fittare ; ma questo oggetto inerita che »ia fatto un i igolmunlo 
per cui sia data una norma all'ino delle acque per tulli sen- 
ta preferenza ai fondi dell' Ordiue, e questa operazione verrà 
data come un oggetto di lunga c diffìcile esecuzione dalli / 

i materiati e lotte le cognizioni per condurla presto .1 fine 
sema dmurbo delle altre upcraziom. 

Ciò pubblicato, 1 beni dell'Ordine in Valdicliiaua che noo 
tono pur anen allivellati, si possono allivellale [ulti sul piede 
e vedute- dei livelli già fatti, e l'operaiione dell' allivella none 
è tacile, ed avrà rapido successo, benché al icmpo ili Leo- 
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poltlu foste lunga e scabrosi perchè fu persegli ilala dui mini- 
stero che Ir combatte™, ed occii Itomeli te vi opponeva ogni 
sorta d'inciampo sotta mille pretesti di plausibile carattere 
apparentemente, ma diretti a differire l'opera; e tanlo basta 
a chi non può interdire ai principi il comandare e sa impe- 
dir loro di eseguire. 

Cesseranno subito molle spese di chiesa, molte di am- 
ministrazioni, assai superfluità, c ai farà subito ritrailo ili 
certi beni slabili e di mobili, che non mancheranno assegna- 
menti per mantenere gl'impegni presi con i cavalieri rcnun- 
zianti all' anzianità. 

Si menerà subito in vendila il dominio diretto dell'Or- 
dine con i suoi diritti di reversione e per la percezione del 
canone sopra tutti i livelli, e si venderanno con preferenti 
agli aiutali livcllarj ragionando il prezzo a k per cento sul 
canone, e tulio secondo i contralti vegliami Ira l'Ordine ed i 
livcllarj. 

Questa operazione farà comparire Ì denari della campa- 
gna e quelli dei nuovi arricchiti, che serviranno hip i-.h i<;li;i 
per formare la cassa donde pagare i creditori ilei debito pub- 
blico che soscriverauno allo stralcio. 

Forse questi saranno molli perchè la diffidenza persuaderà 
questo partito, ma non si può e non occorre farne un calcolo 
di previsione che sarebbe chimerico. 

L'onore di portare la croce e di dargli nuove distinzioni 
si riserverà al gran maestro, ed anche di questa moneta iui- 
' magìnaria se ne potrà trarre profitto come si vedrà da una 

Non si ha in Toscana uno stabilimento più Inutile alla 
ricchezza nazionale che l'Ordine di S. Stefano. 

Si dirà che l'Ordine serve di una graziosa dateria per cui 
il principe gratifica i meriti. 

Tutti gli stabilimenti simili si sa che in effetto poi ed in 
— ■ pratica si riducono a divenir preda dei ministri, dei corti- 
giani e dei loro favoriti, o satelliti di cabala ed intrigo, e 
non è poi vero che servano a conquistare amici al principe. 

Guai a quel principe r cbe ha bisogno di formare ima 
■ clflssc~"dT"imici '«celia tra i sudditi, e peggio se sia comprala 
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eoo i beiictijj particolari; ma questo non i 1 I' oggetto che qui 
». deve Irallare. 

Basi» l'avveri. re che il principe non |>n!rl tare sacrifiiio 

.i|» irgli lu vie interdette ora alla sua prosperità dalle cuolnhii- 
licmi . .bll.' ipolittioni •- -i . : vesiationi, che sono itale et- t 
Fatti Julia guerra, ini cesseranno, e la prosperili l i se 
non saranno prulratie le miserie da una Falsa idea del bene 
pubblico c dj una languida ammimslratioue che sbagliando 
il calcolo conserve* i-bbi: il diiorduie per trasmetterne una 

Quando si n innava un attributo di drammone per ■ prin- 
cipi l'avere un ordine di peiaonc create alla clamo nobile 
«upra alla nubili.» |ii.'i i i conosciuta, hi tecc nascere l'Ordine di 
S, Stefano. 

Allora la falaa pulitici uitegnava che ino Cinte decora - 
'ioni seducenti per ■ vani ambinosi di distinguenti sopra de l 
gb alin, ai sarebbero slaccati i riitadini dagh esercii) coni- 1 
merciali c dalle rtceheiie mercantili ebe ■ principi di nuuu 
data temevano, e noo potevano bruscamente rapire. 

llo«i i cittadini divennero cavalieri composti di antica 
nascita a Olmeto alla ■ . attiva repubblicana, ili un 

attributo religioso Cralesco, o di uno militarci che furono ("Il 
rleineuti del cavaher milite nel sacro e nobile Ordine d. S. 
Merano, sullo la presideuu e jrniecnn del piiocipc gran mae 

A questi nuovi investiti di affiliatione ad una società di 
ball in conn oto, in clneta ed in coro, e di snidali in cana- 
po ed in mare, nou hi più lecito occuparti né delle mecca- 
ni the, né dell.- speculative faccende mercantili, ma i titoli, i y 
gradi e le |>refèrciiie nella corte e nelle funzioni pubbliche 
divennero il loro privato appannaggio, 

I.' ose rei no nelle armi, la navigazione e le furmooi di 

chiesa furono i loio .love giunti dalla legge di fondaiiom -, 

nu dello -.iodio di sciente poco e leggermente si trova elle 
allora fosse prescritto. 

La guerra contro ai turchi era in quei tempi un oggei- 
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lo della politica, una speculazione dell' avarizia , ed un più 
errore dell'amministrazione di religione; dunque a late scopo 
voleva dedicarsi In fondazione dell' Ordine e dargli un patri- 
monio che servisse alle spese di una guerra santificata dalle 
benedizioni papali, ed alla ricompensa dei nobili devoti cava- 
lieri soldati che vi si dedicavano. 

Quindi non Fu difficile I' ottenere dispense e concessioni 
da Roma per trasferire nel patrimonio dell'Ordine una quan- 
tità notabile di beni appartenenti n Fondazioni ecclesiastiche, 
ci pie istituzioni, ed a questi altri ne furono aggiunti di per- 
tinenza affano secolare o civica. 

La porzione di cui s' impadroni un nuovo clero addetto 
all'Ordine non fu la maggiore; e qui spiccò la modestia dei 

Le commende Furono destinate con una corta progres- 
sione di rendita all'anzianità di servizio nell'Ordine, onde i 
cavalieri trovassero sempre una prospettiva di migliore ri- 
compensa ai loro lisclij c scrvigj, cui avevano diritto senza 
dependenza dall'autorità, e come per un contralto stipulato 
con l'Ordine. 

Una classe di commende di grazia fu creala sotto la li- 
bera ed assoluta depcndenza del gran maestro per dargli la 
prerogativa di ricompensare i meriti dì azioni valorose in 
guerra, o di utili notabili scrvigj con cui sì distinguessero i 

hiinali dì giustizia, giudici ed attuar) separati ed indipendenti 
da lutti gli altri per servizio dell'Ordine, privilegi personali e 
reali per i cavalieri in tutte le procedure di amministrazione 
di giustizia, poiché tulli sanno come in quei tempi la diffi- 
denza era montata ad un tal segno, che il sottrarsi dalle au- 
torità ordinarie si riguardava come una fortunata cautela alle 
proprietà ed alle persone; ma non si vedevano lo conseguen- 
ze riservate ad un futuro di dispotismo clic si andava gene- 
Se una verìdica istoria fosse scritta, non occorrerebbe 
ramni en tare come fu accollo nell'Ordini' equestre ili S. Slcfii- 
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no chi sacrificasse ima data valuta di beni alla fondazione di 
una commenda con diritto di goderla attualmente, trasmet- 
terla ad uno dei suoi discendenti in linea, e nominare an- 
che un successol e o due dopo dì essi . ed infine aversi per 
donati al patrimonio dell' Ordine i beni incommendali. 

Con questo meno di seduzione divenivano cavalieri senza 
bisogno di altri meriti timi quelli che volevano ed avevano 
ricchezza bastante; poiché quantunque vi abbisognasse una 
approvazione magistrale, pure in fallo la ricehena del postu- 
lante divenne la condizione essenziale requisita per concedere 
la fondazione delle commende, onde ne è risultalo un acqui- 
sto di capitali all' Ordine per un valore degno di attenzione 
quando si tratta degli interessi toscani. 

La durata di questo giuoco ridurrebbe la p ossessiono 
Lcrriura della Toscana tonto estesa nell'Ordine di S. Stefano 
da farne nascere tulle le fatali conseguenze di economia pub- 
blica che insorgono dalla smisurata vastità di possessione in 
un patrimonio inalienabile, in una a mminisl razione che non 
ha proprietario vivente che generi il suo erede, e si potreb- 
be dire, in un sistema preordinalo ad uua geuerale confisca- 
zionc graziosa. 

A questi caratteri abusivi di inslituiione si potrebbero 
aggiungere gli arbiirj, le deroghe, e tutti i favori particolari, 
e le tortuose mire che hanno radicati nuovi abusi in questa 
branca dell'amministrazione aggregala alla suprema autorità 
del principe in Toscana; ma questa istoria scandalosa all'oc- 
chio di chi ama la felicità del paese e la vera gloria onore- 
vole del principe, sarebbe tediosa, ed è conosciuta e deplora- 
ta oramai generalmente fuori che dal favoriti che ne godono 
i benefizj, t ' a 6'' aspiranti che ne sperano, e dagli impiegati 
ed amministratori che vi trovano la loro sorte ed i loro profitti. 

Pietro Leopoldo avevo conosciuto questo stabilimento in 
tulli i .suoi caratteri originali, in tutta l' istoria della sua de- 
formazione, in tutla l'estensione delle circostanze dei tempi, 
in tutte le eventualità dei prosperi e dei felici avvenimenti, 
e ne aveva' una giusta idea ; diede alcuni momentanei prov- 
vedimenti, c specialmente per eccitare i giovani cavalieri allo 
studio delle scienze, giacché la guerra e le armi non poteva- 



attenne un gran successo, o pochi dotti cavalieri ai potrebbe- 
ro comare come prodotti di quello stabilimento. 

Lo spirito animatore di quella fondazione hi l' interesso 
e la vanità per la parte dei cavalieri , e per la parte del prin- 
cipe non meno; ma il foudatore vi trovava anche il pascolo 
di altre passioni- 
Leopoldo non aveva le mire, né le passioni isicssc, e per- 
ciò considerava l'Ordine come un patrimonio devoluto alta na- 
zione e non come un deposito di ricchezze destinate a impar- 
tirsene il godimento tra pochi individui prescelti nelle classi 
che non potevano essere bisognose e che nei giorni nostri 

Intani Fu biasimato dalla nobiltà per avere deviato dallo 
spirito del primitivo istituto più volte che concesse commen- 
de a chi non aveva un merito di diretto servizio prestato al- 
l' Ordine in mare a in terra , ma altri ne aveva nel servizio 
militare, o civile dello stato; e così egli intese di risparmia- 
re alla cassa di finanze un aggravio di nuove pensioni, o au- 
mento di stipendio per gratificarne qualcuno. 

Si prevalse delle commende anche per soccorrere certi 
che venivano dimessi dagli impieghi che si andavano rifor- 
mando; ed anche per questo mezzo risparmiava alla cassa 
delle finanze una somma di pensioni e sussidj , ed ili questi 
casi specialmente non Hi molto scrupoloso sulle prove di na- 
scita volute dallo statuto di fondazione dell' Online, onde an- 
che per ciò fu biasimato ed odiato. 

Consideriamo che l'Ordine non serve, o noti può servire 
all' oggetto cui fu destinalo. 

Clic il sopprimerlo sul piede del piano proposto non fa 
ingiuria ai cavalieri dell'anzianità i quali hanno i loro diritti 
da una specie di contratto stipulato con l' Ordine. 

Che con la riduzione delle commende di grazia a M 
per cento si trattano i cavalieri investili al pari dei creditori 
sul debito pubblico. 

Che tra i creditori del pubblico si abbraccia un numero 
di veri bisognosi, e tra i cavalieri commendatori di grazia non 
se ne troverà uno che viva della sola commenda. 
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posizione che vi vorrebbe per pagare solamente fili interessi 
annui del debito pubblico, rogo mancando verso quei ce- 
ditori cui è al a.a premala la restituzione del capuale. 

Che non si ha più da potere contare sulla spoliazione dei 
metalli preziosi alle chiese ed alle n.i.-r iL-i jmrticolan 

Che il paese non può assolutamente sopportare le impo- 
sizioni delle quali si trova attualmente caricato e vessalo aen- *V ' 
za andare in rovina, e cosi anche la perceiione delle imposi- 



dallo sgravio che si potrà fare subito in gran parte e poi del 
tutto, sino a ridurre le imposizioni c tasse pubbliche sul 
piede del 1790, quando la Toscana fioriva di ricchezza, tran- 
Si consideri se vi sin un altro stabilimento meno interes- 
sante da sopprimersi per sbarazzare il governo e lo slato dal 
debito pubblico, e dall' estremo aggravio delle imposizioni e/ 
dalle vessazioni che lacerano la ricchezza privata , abbattono 
l'industria, degradano il commercio ed offendono la ricchez- 

Chi conosca la Toscana non proporrà la soppressione di 
monasteri, o altri stabili di clericale istituzione, perchè sa- 
prà che oramai sono tutti depauperali , indebitali e di un 
oggclto da non poter servire all' operazione di cassare il de- 
bito pubblico alle condizioni proposte e con la prontezza pre- 
veduta. 

Se un altro miglior progetto sarà proposto , sia pure ab- 
bracciato da chi saprà rendere un miglior servizio alla To- 
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li perpetuo bisogno inestinguibile dei principi si è l'avere 
denari, ma non possono ottenerli altrimenti die possedendo 
dei beni come privati, a premendo le pecunie dalle borse dei 

A questo Funesto bisogno conviene provvedere per il prin- 
cipe clic verrà in Toscana, e troverà lutti bisognosi e scarsi 
di modi da supplire al bisogno suo; ma questa infelice con- 
dizione dei principi ora stala sentita profondamente da Pietra 
Leopoldo, e ira i suoi pi ogeni preparali ad eseguirsi in una 
grande operazione generale, aveva stabilito un patrimonio con- 
sistente in beni stabili e rendite di capitali, ebe doveva ser- 
vire di appannaggio al granduca, e Fu denominato il patrimo- 
nio della corona. 

L' amministrazione di questo patrimonio fu subito sepa- 
rata dall'amministrazione delle finanze dello stalo con dispia- 
cere ilei ministero e consolazione di chi ne vedeva le felici 
conseguenze per l' interesse del paese e per la vera gloria 
di quel principe die la riponeva tutta nella beneficenza. 

Questo patrimonio esiste tuttora, benché danneggialo co- 
me lutti gli altri palriruonj privali dalla guerra e dalle spo- 
liazioni. 

S e avra nno luogo le cose proposte conje precedenti me- 
mo rie~~sT~po Irà agevolmente fissare nel patrimonio della co- 
rona una amministrazione di economi;! ih-j;o iii in e di nlm-iu.i, 
da preparargli una cassa dove possa trovare di che supplire 
ai suoi primi bisogni, senza annunziare il suo arrivo con i 
dolorosi editti di contribuzioni e lasse su di un paese eli' è 
già depauperata sino all'oppressione insopportabile. 

"Più che differirà la sua venuta, maggiore e più pingue 
.traverà la cassa predetta , ma conviene prevenirlo che esso 



unii può trovine nel pansé altro die residui Ji miserie, le 
quali cesseranno tarilo presto, quanto meno egli ''' rinomerà J 
con aggravine lo stalo. 

Se si conlenlcrà ili principiare il ino regno i lai sacrifizio 
del fasto inutile e dalla riforma dei molli supcrQui, per cui , 
troppi regnanti hanno perduto ciò che una corona può date 
loro di vera felicità', vedrà in breve tempo crescere sino al- 
l' abbondanza ogni suo godimento, e sempre migliorare la 
sorte stia partecipando di quella della nazione. 

So che non è questo il progetto che piace, nè questi 
sono i ragionamenti gradili alle corti; ma io non ho mai sa- 
crificala la verità per incontrare gradimento, nè piacere alla 

' 11 vero ed ii bene della mia patria come I' Lio conosciuto 
col mio scarso discernimento, fu sempre I' oggetto dei miei 
voti « delle mie operazioni; non posso cambiare siile, nè 
principj. 

Chi regnerà in Toscana sarà felice ira i regnanti si' sa- 
prà felicitare la Toscana e poi goderne. 

L' impresa non è difficile, ni lunga, e tutte le mie Rima- 
li applicazioni non hanno altro oggetto, e non possono avere 
oppositori lia le persone clic amino la vera felicità e la vera 
gloria dei principi cui servono. 

Il patrimonio della corona non è una proprietà persona- 
le e privata del principe, ma tutto nasce dallo stalo, e com- 
prende pochi beni ereditar] della famiglia Medici; tutto il re- 
ti, e con la cassa dello stalo, che in tempi passnli non am- 
metteva distinzione, e così gli acquisti di lene, n simili cade- 
vano in questa comunione di interessi, come le spese per mi- 
1 il prezzo ili nuovi acquisti, 
-lai ean minerà bene questo patrimonio vedrà che mai può 
: staio creato né aumentalo altrimenti elle a spese dello 
poiebè non si trova una annata In cui la spesa dì eor- 
n calcolala non as-orlusca il prodotto dei beni che sotto 
di serittojo delle possessioni, camera ed altri nomi, 
i comprendono nel patrimonio della corona. 
Non sì metterà in dubbio elle il principe non può avere 
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falli avanzi, nè acquisii in proprio, mentre annualmente ila 
presa ima somma non indi De recite dalla casta comune tra quel 
pali ÌEiiiniiu che si dice ora dello sialo, e quello elle si chia- 
ma ilella corona; e si può provare con i registri antichi e 
moderili che il prodotto (li tulli i beai ora riuniti nell'azien- 
da della corona non è stalo mai bastarne a coprire le spese 

Dunque se si vedono degli acquisti sotto certi nomi che 
appellano al principe, o ai possono notare certi miglioramen- 
ti, liisojjiin confessare che in ultimo resultato furono filili con 
le pecunie dello stato, anche quando I' amministrazione non 
era separala ed i nomi non la distinguevano. 

In lempo.di Leopoldo, oltre alle rendite della corona si 
trova che la cassa dello stalo suppliva per più che mi mi- 
lione di lire l'anno in effettivo al manienimenlo della corte 
ed a cerle spese clic si pagavano dallo alato, benché per lo- 
opparleiiessero alla corte. 
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cbe gli dieno dei diritti da discutere. 

Da Cosimo l in poi cui fu assegnata, sono nome di 
piallo o appannaggio, la somma di dodicimila scudi l'anno, 
non si ha memoria che una qualche somma sia siala fissala 
sii grruiduchi, onde possano avere economizzalo, o falli avan- 
zi ed acquisii in proprietà particolare. 

Leopoldo che voleva stabilire un appannaggio dedicalo 
al manienimenlo del granduca, senza clic esso potesse pren- 
dere di pili sullo sialo, fece di questo punto un articolo del- 
la costitiiiioiir: cbe lasciò compilai,?, c d.na deposizioni acciò 
il patrimonio della corona potesse dare una rendila di dugen- 
to ventimila scudi l'anno, olile alla guardia nobile destina- 
tagli. 

Forse comparirà impropria questa digressione nel presen- 
te ragionamento, ma sarà scusata da chi voglia considtj-yn- 
clic il progetto di fissare adesso una rendila pei' appannaggio 
del principe non sarebbe di stagione, ma oppoi Ionissimo sarà 
il conservargli distinto il patrimonio della corona acciò sap- 
pia ciò che possiede, e ciò che prende dallo sialo. 



Quindi all' a m mi ni» ira [ore della corona ai potrà dare una 
dettagliata irruzione delle riforme che convengono a quella 
alienila, deli' allivcllazione dei tieni stabili , che fu interrotta 
dal 171)2 e merita di essere continovata e sollecitata, e final- 
mente del cumulo di pecunie che dovrà fondare per dedicarlo 
ai primi bisogni ùVil.i torte acci» non debba sentirsi un nuo- 
to genere di lamentane pubblica, che ai dolga di nuove con- 
tribuzioni per la persona e corte del principe, cui si so che 
non si sacrilica altro che per servire a quel fasto che il po- 
polo numeroso de! contribuenti a pagarlo crede un abuso 

tagli, ina non si creda esagerato il dire che in pochi mesi il 
cumulo della cassa della corona può sperarsi nella somma ili 
cento mila scudi. 



MEMORIA N." VII 



La raccolta dì monumenti di belle arti e scienza antiquaria 
(judo una reputazione generale sotto il nome della galleria 

A questo stabilimento l'armata francese non ha portati 
attentali, né fatta spoliazione; ma sotto il governo di reggen- 
za, prcscdulo da Sommariva, si sa che molto fu tolto dalla gal- 
leria ed imbarcato sopra bastimenti inglesi. 

Di questi articoli conviene fare la firn diligente ricerca 
per recuperarli. 

Un intentarlo deve trovarsi ncll' ufizio delle revisioni, e 
con questo documento si potrebbe verificare almeno in gran 
I mito quali capi manchino. 

Qualcuno dei più zelanti impiegati in quel dipartimento 
si troverebbe che di molto ha tenuto memoria , ma bisognerà 

11 senatore Pelli giù direttore della galleria aveva tatto, 
ii almeno incominciato, un catalogo. 

Qualche cosa vi è di stampato, che in non eredo di molto 
inerito, e forse si riduce a quelle poche nozioni superficiali 
che prendono i viaggiatori più veloci che intelligenti di tali 
materie. 

Se il trattalo di l.imeville accorda eerti riservi ili suppo- 
sto interesse privato all'arciduca granduca Ferdinando, non si 
può presumere che lo dispensi gratuitamente dall' indennizza- 
re il paese di ciò che forse gli fci tolto per suo comanda , o 
da quel governo che amministrava sotto il di lui nome, o ri- 
ceveva i di lui ordini. 

N'ori si tratta di un oggetto che possa occultarsi , ne di- 
menticarsi come irreperibile, e l'onore del governo francese 
vuole questa dimostrazione di zelo e di buona fede verso di 
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•ir, 

un principe che può dirsi un principe che sari sempre ri- 
guardalo come una sua creatura. 

Doie si Lrovino i monumenti di cui si traila non passo . 
saperlo, ina fjli ngcnli del gotemo francese lo scopriranno 
con facilità. 
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MEMORIA N.' VIJI 



tigli é di ragione elle renda conto della sua gestione chi 
lia amministrati gli interessi della arnione, o la giustizia, con 
facoltà delegatagli dall'autorità suprema. 

Questo rendimento di conto dovrebbe inlimarsi a tutti 
con un proclama indicando delle commissioni a ciò destinate 
nelle diverse provi neie. 

Le aziende pubbliche e lo regìe sono sotto l'ispezione 
dell' inìzio di revisione; ma se non sono false le notizie per- 
venuto, manca mollo a poter (lire che tali rendimenti di con- 
io sieno stati fatti davanti all' uffìzio predetto. 

Delle amministrazioni comunilalite poi tutti sono d'ac- 
cordo a dire che molto male vi sia accaduto, c clic I' abbon- 
danza degli oggetti non abbia lasciato intraprendere a farne 

Questo è il velo con cui si cuoprono i disordini che si 
vogliono seppellire nell'oblivione da per tutto, ma un gover- 
no che trascuri questo punto essi-uziali- manca verso la na- 
zione, autorizza l'abuso, instituiscc la rapina in costume, al- 
lontana i buoni dai pomi di ! servizio, e tacitamente v' invita 
i dilapidatori e gli iniqui, onde l'amministrazione di giudi- 
zia s'infetta di corruttela, e la fortuna pubblica diviene pre- 
da dei divoratori che sappiano cuoprirsi sono la maschera di 

Si sa che molla oscurici ~! troverà da non poter tulio 
mettere in chiaro, ma non per ciò sarà tutto pcrdulo ciò chr 
r slato dissipalo e rapito, poiché si potrà raccogliere qualche 
somma non indifferente, e pui |;.u t li- aimmniMrazioni dai sog- 
getti di dubbia fedeltà, o di conosciuta incapacità. 

Questa operazione dovrebbe farsi prima che arrivi il prin- 
cipe, ogni ritardo sarebbe a pura perdita, e l'odiosità dei ^ 
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|)rimo comparire, 11^ lollersre più Inngamenle che l'opinione 
pubblica ne faccia un'accusa alle anlorilà (ranue«i (Negate 
in Toscani. 
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MEMORI* \ IX 



posizioni, gabelle e lame ordinarie, ma vi sono del li: branche 
di ricchezza privata che non sono siale tassale, uieiilru altre 
.sono stale perseguitate sino all' eccesso. 

I contralti felli cui governo, o con le comunità sullo 
tanti titoli e forme hanno lucri abbondanti, ma non sono atali 

Sulle usure enormi praticate tra i particolari nulla si tro- 
va tassalo in un paese dove anche i contraili di cambio la 
legge sottopone alla co*i della gabelli dui contraili. 

denaro e se gli accordano grandiosi profitti , ma questo non 

Se le urgenze estreme hanno fatte dissimulare le conside- 
razioni che meritano simili operazioni di governo nell'alto di 
decretarle, la ragione ruote che cessala I' angustia del caso 
se ne correria l'eccesso di aggravio ohe cade sopra di una 
moltitudine condannala al sacrifizio unicamenle per la disgra- 
zia ili non avere denaro. 

Mollo si potrebbe dire su quello plinto, ma non è que- 
sto il lempo e luogo da analiziarc tale materia. 

Basti l'avvertire in generale, che si può imporre una 
contribuzione sii tulli i capi non lassali e trarne un assegna- 
melo rispettabile. 

Non è difficile l'architettare la riscossione di queste con- 
tribuzioni in forma che non se ne sottragga quasi veruno, e 
falla una volta si potrebbero bruciare i registri. 
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Basi» promulgare li» odino in cui si rammenti che la 
gabella dei contraili è dovuta sulle così dette scritte (li cam- 
bio, o simili atti, quantunque in pratica l'ufizio delle gabelle 
non la esiga altro che quando il credito sia (ledono in giu- 
dizio , ed il documento sia prodotto in alti , poiché la gabella 
non può conoscere altrimenti l'esistenza dell'atto, ma non 
perciò manca il diritto all' ufizio di esigere le tasse imposte 
sui contraili, o più propriamente sulle azioni che nascono 
dai medesimi . 

Ora trattandosi di estrema urgenza pubblica e di una 
branca di ricchezza privala che non ha direttamente contri- 
buito al soccorso dei bisogni dello stato nei calamitosi avve- 
nimenti della guerra , conviene die per una sola volta inter- 

S* ìntimi adunque che dentro ad un termine tali scritte 

vedere in gabella dal creditore o possessore del documento. 

Clio passalo detto termine i credili non denunziati s'in- 
tendano annullati. 

Non sono compresi in queste disposizioni i credili creali 
per meno di pubblico islriimcnlo , di che la gabella è noti- 
nata altronde. 

Quei debitori che ciò nonostante soddisfacessero in tutto 
<> in parte i loro creditori con pagamento o conguaglio dopo 
il presente giorno possano sempre ripetere le somme pagale 
o conguagliale, e queslo diritto passi anche nei loro eredi o 
successori in carattere di penale contro ai trasgressori, e di 
premio ai denunziatoti , benché senza partecipazione della 

La tassa che ora viene imposta sarà totalmente a carico 
del creditore. 

Si esigerà a ragione di tre e mezzo per cento aull' impor- 
tare del credito. 

Si dovrà pagare nel termine di dieci giorni dal di" della 
denunzia. 

Per comodo del pubblico le denunzie si potranno fare 
tanto ai respcttivi ufizj di gabella, come davanti ai giusdicenti, 
e ne sarà dato riscontro con la formula da pubblicarsi. 
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Anche i pagamenti potranno Farsi ai giusdii 
uBzj di gabella dove sia siala falla la denumia, ( 
quietanza secondo una formula da pubblicani. 

Ai giusdicenti iati dala l'opportuna istruii. 




, ; ia sofie 



no molivi din esigono qualche sacrifizio da ogni 1 
ricchezza privata, e perciò può convenire di tassai 
anche i profitti di tanti che hanno avute imprese 
visionamenli , forni iure, lavori o trasporti in appa 
hanno ricevuto somme dalla cassa di finanze, dall 
dagli ufi» di soprintendenza comtiniintiva, o da ali 
aziende appartenenti al governo. 

Dai registri e scritture delle res putti ve animili 



28;t 

.■ssere tassato e le somme pagale a ciascuno. 

Su queste somme si può impone una contribuzione a 
ragione di due per celilo, e se l' operazione non dà un resul- 
tato di esatta proporzione al guadagno o profitto effettivo di 
cjiialcuno, si avrà peraltro la sicurezza di non eccedere so- 
pra i più poveri; e la probabilità ebe tali profitti non ascen- 
dano a meno di (re per cento su] capitale consegnato o rim- 

pcrtore a quelle imposte cri aumentate sulle terre , sul sa- 
lila considerabile, e pocbi potranno fuggire alhi lassa. 

Le imprese sopra indicata ascendono a sommo conside- 
rabili, e se alenili impresari saranno spariti, alili non saran- 
no più solventi , pure I' operazione può dare un prodotlo non 
dispregievole a giudizio di olii conosce l'oggetto delle stipu- 
lazioni fatte con essi, e delie somme passale in loro mani. 

Questa forma d'imporre non è nuova e si trova prati 
calo in Piemonte quando le finanze si trovarono in estremo 
languore sotto il governo del re nel corso della presente 
guerra. 

Con prodotti delle due indicale tassazioni momentanee e 
eoli gli altri oggetti posti in veduta nell'altra memoria di 
N.° V si può affrontare I' operazione di stralcio volontario sul 
dubito pubblico secondo la memoria di N." IV senza limore 
di doversene ritirare. 

Come esprimere poi ed architettare l' editto da pubbli- 
carsi per chiedere queste contribuzioni sarà facile darne un 
progetto che ammetta la minine vessazione possibile, sia lon- 
tano dalle contestazioni o dispute, prevenga la fraude possi- 
Uilinciilo e non allarmi gli affari mercantili, quando questa 
proposizione abbia Ili sorte d' incontrare approvazione. 



MEMORIA N.° X 




In ogni caso di disamo grande economico nei privali pa- 
trimonj che si vogliono presto ri sia il lare si uralica un» par- 
simonia momentanea sino nella (avola di chi si trova oppres- 
so dal debito. 

Questa salutare operazione deve applicarsi anche al caso 
delle finanze disastrale in un paese già esaurito da tutte le 
dolorose conseguenze della guerra , e dei frequenti cambia- 
menti di governo e di governanti. 

Oltre alle riforme che convengono per massima, una par- 
simonia abbisogna nel momento, e perciò sarebbe a proposi- 
to il decretare. 

Che lutti gli stipendj e le pcnsiooi superiori alle lire 
7000 l'anno si riducano a lire 7000. 

Che tutti gli stipendj e pensioni minori di lire 7000 c 
maggiori di lire 2800 si riducano a lire 2800. 

Cìw tale riduzione abbia luogo solamente per un' an- 
che cessino frattanto tutte le ritensioni imposte sugli 
stipendj " sulle pensioni. 

Che non si mettano in conto gli emolumenti annessi 
agli impieghi, né i godimenti di abitazione e comodi concessi 

goderne per intiero. 

Che tale provvedimento debba avere luogo in tulle l'a- 
ziende regie, cqm imitative , e lunghi pii laicali, come pure 
imi ]i, ninnolilo della corona. 

Questa sarà In pietra di scandalo «In: Funi biasimare tul- 
io il piano di restaurazione per la Toscana, e farà dimentica- 
re il benefizio delle lasse che si Faranno cessare c le impo- 
sizioni che saranno diminuito. 
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La classe degli impiegati in Toscana è tempre stata l'or- 
gano per cui si è data al popolo in generale l'opinione pub- 
blica verso il governo e verso del principe. 

Leopoldo fu generoso ma non prodigo con gì' impiegali, 
e li aveva tolta molla della loro influenza nelle risoluzioni, 
come pure li aveva limitato assai l'arbitrio, e li vigilava 
aitL-niiiiiiniKi- ii'-ll' nd'iiiiphiienlo dei loro doveri, ma egli non 
ebbe mai la classe più malcontenta che quella degli impie- 
gati di ogni grado, e vidde la sua piccola nazione impestala 
dallo spirito di disapprovazione e di cuuli'at-ictà nllc sue ope 
razioni clic si manifestò sempre discendente dalle elassi ap- 
punto che danno il tuono alle altre con le lusinghe del me- 
glio, o con le idee del peggio, che gli vengano inspirate. 

Ferdinando fu più generoso, più eompiaecnle, e meno 
vigilanlc con gli impiegati, ed ottenne gli applausi i piti se- (' 
ducenti per un principe giovine che non ebbe tempo di co- 
noscerne lo sorgenti, nè i velenosi effetti. 

Chi voglia 1' applauso in Toscana non soscriva questa me- 
moria , ma chi la consideri , vedrà ebe infine non riduce in 
povertà gli impiegali di bassa e mediocre sorte, ma chiede 
un sacrifizio a quelli solamente che possono farlo con qual- 
che privazione di gustoso o vano superfluo ; tribolo dovuto ai 
bene generale dello stato che gli dà la sussistenza in premio 
...(-■[■ vi.'iu che prestano, ma esige che anche essi concorrano a 
del ricomprare la prosperità generale ed il restauro delle 
finanze d' onde ricevono i mezzi ai loro godimenti. 

Si dirà che questa contribuzione non è proporzionale alla 
ricchezza che deve pagarla, ma il suo carattere di momenta- 
nea gli toglie molli gradi di amarezza. 

Inoltre bisogna considerare che negli estremi casi di pub- 
blici disastri conviene benissimo che un maggiore sacrifizio 
di godimenti facciano quelli che dallo stato ricevono mag- 
giore retribuzione, c si abbassino del pari alla sorte di chi 
gode più bassa mercede, e quella proporzione che non tro- 
vano nel calcolo meccanico della lassa la cerchino nei gradi 
dello zelo che si suppone ai posti di cui sono investiti, e 
neh" interesse di conservarli. 
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MEMORIA N. XI 



nlKOKMK t. HRSTJITIUIIOHK nBU.K FINABZE 



i\ mi bisogna prova per p e rau ad ere die le finanze di Toaea- 
iiii sono rovinale ed in stato ili effettivo fallimento, cioè i 
suoi creditori non possono pimlualmeulc estere pagati, per- 
chè mancano i capitali c mancano le forze per pagar loro 
gli interessi, o frulli annui, e lutto 1' artifizio per nasconder- 
ne lo deplorabile situazione sarebbe ingannevole e vano. 

Ora bisogna far conoscere alla nazione il suo vero stato 
sema illuderla con fallaci speranze, e senza atterrirla con esa- 
gerale ideo della sua miseria. 

Perciò converrebbe pubblicare uno «lato sincero delle 
finanze, dettagliato abbastanza per la comune intelligenza. 

La nazione Ila diritto a conoscerlo, se si può dirlo con 
Pietro Leopoldo che lo ha stampato; ma diciamo che anche 
il nuovo principe ha interesse di far vedere da quali tempi 
vengono, ed a quali epoche appartengano i disastri della To- 
scana, acciò il di lui governo possa compararsi agli altri con 
vantaggio e soddisfazione, ed i tempi degli affanni popolari 
non si confondano con i giorni della consolazione universale 
che si aspetta. 

Con lo stato delle finanze al tempo di Leopoldo si po- 
tranno comparare gli stati dei governi successivi , e si darà 
alla nazione un gran motivo di desiderare il ritorno di quei 

Con le finanze montate e ridotte sul piede gii conosciu- 
to da lutti potè Leopoldo fare le grandiose speso che fece in 
strade regie , buon ifica menti nella Maremma , fàbbriche dì 
corte, dare soccorsi alla erezione di case rurali, erigore 
un gabinetto magnifico d'istoria naturale, ed intanto mante- 
nere ed educare la sua numerosa tìgliuolanza di principi e 
principesse, ed una collocarne in matrimonio senza prendere 
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un ... .1.- tuli. i rotea aa, «l inoliti) conviene colare tire non 
in., mn .l.i Vii-lini gli iniert'usi dei capitali rlic vi aveva, uè 
I l'M'goamenlo i. ialino clic pli eia >i.ii» tallo |<n coniiii- 
iione di famiglia, dunque bi»ogna coniliiden- che dillo fece 
con quel che airiB dalla Toscana 

Ihinijna ai può diro, il principe «ia ••onienlu Ji cm ci» lu 
bastante ■ conlenlaie Leopoldo rendei e- io* teme invidiala la 
Toscana per la prosperila che acquisii), e che progrediva rapi- 
damente, nienlre anche il principe ne partecipava. 

Rimarrà a perfezionare alenile delle operazioni intra- 



i nnn aveva più neppure quella imperfelia che gli I 
tempo di Carlo quando V, la Repubblica Fiorentina £ 
minio della casa Medici. 

La costituzione non è il progetto che qui si *uo 



Con queste 

grado quelle ori 
Tale operazì 
la promulgherà, 
alla sua prospcr 



no immancabilmente 
solanone del popolo laborioso polraor 
riprendere il loro vigore e concorrere 



ibblico die affi 
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:arne eon i prjueipj iJisiE'iiiti-ri'ssa- publdicu: 
•ano il timoni! della Toscana vedrà die per 
rchezza privata conviene per giustizi» gene 
■ dei creditori concorra a portare il peso 



dello sventure pubbliche conio tulle le altre abati ne hanno 
sofferta Li loro porzione. 

Si sari, veduto che le finanze nono Fallile malgrado lo 
-.fuivo i:(iiiti'iim/.ii>[ii ■ ■ ilclk- tassi: imposto, cui si sa da 

lutti che oramai i] paese non può reggere, e già si trova ri- 
dono a vedere in giro una carta che ha operato l' effetto ili 
ima rovinosa anticipazione di promessa sulle ricchezze future 
dei contribuenti, cioè di tutta la popolatone toicana e di 
tutte le branche del suo commercio. 

Questa, è la marcia distruttiva che conduce alla deperi- 
rione della prosperità generale, e farà del principe e del po- 
polo una società di miserabili, ed il paese sarà sempre un 
corpo languente nella consunzione. 

«he a restaurili* le finanze della Toscana hasta prendere per 
base la legislazione e 1' amministrazione di Leopoldo ; abbrac- 
ciare il progetto di stralcio sul debito pubblico; correggere 
qualche sbaglio di legislazione economica cui Leopoldo non 
ebbe tempo di provvedere; riformare certe amministrazioni 
superflue, nulle restanti moderare l'eccesso delle spese; sta- 
bilire un piede di custodia militare per Livorno e per le spiag- 
gie contro il contagio; persuadersi che la Toscana non può 
avere truppa da guerra, uè per offendere, né per difendersi; 
instiluire una guardia nazionale per V interno, ma organizzar- 
lo in forma che doventi un dovere di tutti i cittadini , non 
sia dispendiosa per l'erario e non possa diventare una solda- 
tesca; adottare un piede di corte che non sia un flagello 
sulla nazione , ma serva di esemplare a lutti gli altri principi 
per la moderazione e per il costume che deve inspirare nel 
popolo ili tutte le elassi. 

Io so che in poche parole vi ho detto tutto quanto ab- 
bisognerebbe alla restaurazione delle finanze , ed alla inslilu- 
zione del buon ordine; ma ciascun capo richiederebbe una 
memoria ed un progetto a parte , e ciascuna di esse un 
particolare ragionamento, ed infiniti dettagli per far cono- 
scere l' importanza degli oggetti e la faciliti di eseguire le 
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| imposizioni , ma iuruioi >:i un rollimi- insopportabile ,i leg- 
gerli. 

Le finanze in Toscana ni può dire che sono il lutto , O 
almeno la maggiore occupazione di chi doro governai hi. 

La politica esteriore ed il militare non si potrebbero 
sosti neri' se non prendessero le loro misure dalle finanze. 

Di questi due oggetti non occorre parlare sino a che si 
scnopr» il nostro orizzonte dalle tenebre che lo hanno oscu- 

Quantlo la Toscana conoscerà pubblicamente lo stalo 
delle finanze, non mancherà chi aggiunga pensieri e progetti 
migliori dei mici, se il governo non si mostrerà sdegnoso a 
ricevere dei lumi ed ascoltare i ragionnmenii di chi laee se 
non sa di potere essere inlcso. 

Tulle queste idee possono essere soggetto di meditazione 
al principe che dovrà sedere in Toscana; ma il governo. Iran- ■ 
rese che l'occupa attualmente deve consegnare il paese pre- 
paralo a ricevere qucll' ordine di cose che conviene a libe- 
rarlo dai suoi disastri ed incamminarlo alla sua antica pro- 
sperili. 

Sarebbe un cattivo servizio reso al principe ed alla nazio- I \ . 
ne P abbandonare le finanze in disordine e la nazione in 
miseria a quel destino che può lucrarli in un rambiamenlo 
di governo. 

Conviene quindi che il governo francese formi delle com- f 
missioni che si occupino senza indugio a mettere in chiaro 
la situazione delie diverse branche di finanze, e questo impor- 1 . 
laute incarico sia confidalo a ehi abbia mente e cuore pel- 
le cose pubbliche. 

L'opera richiede mollo travaglio di dettaglio, ed io ve 
lo presenterei adesso se avessi pollilo ottenere le notizie e 
documenti che suggerivo al primo governo provvisorio, che 
lift ridiii.'slc al secondo subito che tu installalo, gli ho pro- 
posto di darmi il modo per accelerami' il conseguimento, e 
nulla per anco ho potuto ottenere dall' autorità del governo, 
onde ho dovuto fare uso di notizie amichevoli che mancati» 
di autenticità; hanno giovato peraltro a darmi qualche un- 
zione utile di Fatti che non potevo c 
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rivintile Jelle (orme occorrenti a pri'scnlarle , c vogliono die 
in soiti'.igga j;ii anturi al (tritola della pcrseciLiione elle li 
potrebbe affliggere. 



DISCORSO 

SOPII A 

A LIVORNO 0 



Perchè voi vedete Ic attuali malattie che tanno desolando 
Livorno, ne inducete, a ragione 
lo farà per Li 

dalle grandi calamità pubbliche; cioè lume di disinganno ai 
({oie mi, e correzione degli abusi ed errori ini e te rati. 

Forse sema questo deplorabile flagello non avreste data 
inolia applicazione a considerare Livorno in tutti i suoi rap- 
porti, e non vi sarebbe accaduto d' occuparti in ragionamen- 
ti e latti di Livorno se non fosse attualmente questo l'ogget- 
to che richiama le cure straordinarie del governo , ed impri- 
me idee di timore ue! cittadini, anche di quella classe che 
non sanno di Livorno più di quanto sappiano di Lisbona. 

Ma credo che voi siate il solo ehc scosso dalle attuali 
sventure abbiate sentilo l' interesse di conoscere Livorno nel- 
la sua istituiione, nelle sue relazioni con gl'interessi del re- 
sto della Toscana, c nel rapporto del sistema di governo che 
conviene a quel luogo. 

Sia benedetto quel raro toscano che dà nella sua nien- 
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tv qualche pensiero, e nel suo cuore qualche allctto alla pa- 

La vostra plausibile oni-iosità può condurre a farvi met- 
icru in azione il vostro talento, e produrre qualche benefizio 
essenziale alla nostra patria comune, e perciò non potrei ne- 
garvi di soddisfare alle vostre richieste, senza offendere il mio 
zelo patriottico. 

A parlarvi di Livorno con le idee che ini sembrano uti- 
li, ini studierò; ma non intendi' di darirne I' istorio, che po- 
tete leggere nei libri che la con tengono, e ne dicono abba- 
stanza per chi cerca di impinguarsi di erudizione. 

getto di un porto in quel luogo era veramente poco, ma le 
antiche circostanze per cui il commercio dì Italia prese nuo- 
ve direzioni suggerirono di formare stabilimenti nuovi sulle 
vecchie rovine in quel posto dove le guerre antiche avevano 
richiamati i depositi d' armi e bastimenti, e condottovi il con- 
corso di quel traffico marittimo che allora non estendeva le 
sue mire in lontane relazioni. 

Son gioverebbe indagare cosa fosse Livorno in tempo 
ebe quelle spiagge avevano fama per l'esistenza del Porto 
Pisano, uè questionare sopra alle rancide congetture dell'an- 
tiquaria, come, se, e dove, di Porto Pisano ne sia nato Li- 

lo vi condurrò ad osservarlo tale quale nei tempi di non 
dubbia istoria incomincia a prendere forma di piazza mer- 
cantile e scalo di navigazione. 

Questa epoca si può fissare sono il governo mediceo, 
poiché precedentemente sotto la Repubblica Fiorentina nulla 
di grande vi fu Fatto ; Livorno non era che un germe infor- 
me capace di svilupparsi e divenire ciò che divenne con il 
favore dei tempi e con le cure e sacrifizj dei governi clic 
„„„.„„« in !„«„.. 

Lo spirito mercantile de' Medici animava i loro progetti 
.mi-In.- iju,iii.[(i r iiqjnijliosa ambizione di regnare sulla loro 
patria li guidava alle imprese di uiiigiiilirivi/n n-f;ia; c .-t..-,i 
si vede come in principio, sotto quei governi, Livorno fu trat- 
tato in forma di liollega mei cantile, ed appena decoralo de- 
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gli stabilimenti che annunziano la Itimi li era d'un principi: 

Per quanto si trovi clic i Medici per mezzo di loro com- 
messi facessero negozj lucrativi in Livorno, anche con quelle 
preferenze clic la potenza sovra neggiantc gli dava , pure I' i- 
storia della loro avarizia mostra che in ultima analisi non si 
arricchirono, anzi vi perdcrono e vi consumarono le loro rie- 
chezze; ma Livorno diveniva sempre più grande, c frequen- 
tino dagli speculatori prendeva un'apparenza imponente al- 
l'occhio degli esteri, e dall'epoca di Cosimo II c di Ferdi- 
nando in poi, all' incirca fu trattato come un oggetto della 
horia dei Medici, ambiziosi di comparire più grandi, ed ol- 

In grazia di Livorno, più che per altri motivi, si sentiva 
nominare il granduca di Toscana tra le potenze in lutti |jli 
avvenimenti della politica generale. 

Furono continui e rapidi i progressi di Livorno sino sot- 
to a Cosimo III , e non occorre dire quanto costarono, nè 
quanto frullarono; mala vanità d'un piccolo principe trovò 
pascolo nell' intervenire per cagione di Livorno ai trattati di 
Cambray e di Londra, benché solamente per ricevervi la leg- 

Piacque sempre ad un piccolo regnnnle il mostrarti al- 
le nazioni per uno scalo di mare frequentato, una citta popo- 
losa, con una tortezza, con una artiglieria imponente in quei 
tempi, e con una marina di guerra che fu una volta tremen- 
da ai Barbareschi, e poi divenne formidabile solamente all'e- 

Tale può dirsi all'ingrosso che fosse lo stato di Livorno 
sotto Cosimo III; ma a tante idee di grandiosità fu sempre 
congiunta una mira di interesse fiscale, che ben calcolato non 
diede mai profittevoli risultati a fronte di ciò che costava Li- 
vorno per farlo grande mercantilmente, ricco di commercio , 
e rispettabile nella sua apparenza. 

E slata poi sempre un* apparenza illusoria la ricchezza 
delle casse regie in Livorno, e sempre una mistura confusa 
di spese e di esazioni , un corso continuo di esenzioni e 
privilegi per attirarvi concorrenza, e sacrifizi P c '' stabilirvi 
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popolazione, mercatura c navigaiione, neh' islcsso leni pò che 
ogni specie di lassa, angheria e gabella vi esisteva sotto le 
rancide antiche Formu licitato ilallc giornaliere circostanze c 
dagli interessi con i vicini, onde sempre se ne inslituiva, o vi 
si rincaravano sotto una complicatissima e dispendiosa am- 
ili in is trai ione sino a che il Ferroni, sotto Cosimo III, diede una 
miglior forma alla parte economica di Livorno. 

l'ose anche qualche principio di norma agli altri oggetti 
di un governo bene adeguato a quel luogo per costituirlo su 
A' uà piede onde potesse prosperare per sé slesso, e giovare 
.il restante della Toscana. 

Questo era il vero carattere di fondazione che conveniva 
Limino; ma il Ferrod i scriveva poco, e non sviluppò mai 
mi piano intiero generale e de' principi i ili romando ne le mas- 
sime con l'applicazione ai progetti. 

S' induce il suo sistema dalle sue operazioni e dalla di- 
lezione che dava alla spedizione degli all'ari correnti. 

Costui sotto il titolo ili depositario generale era ciò che 
og(ji si chiamerebbe ministro e direttore di finanze, e dopo 
di esso non se ne conta un" simile nella Istoria del grau- 

Allora si vede che Fu conosciuto l' interesse di Livorno 
c quello della restante Toscana, che devono darsi la mano 
senza distruggersi, onde fu in vigore sotto Cosimo III la cosi 
licita congregazione di Livorno dove si trattavano d'avanti al 
granduca gli alfari di Livorno separatamente dagli altri dello 

resto della Toscana, altro che in pochi oggetti generalissimi 
di governo supremo, e si praticavano modi e riguardi con- 
hacienli ni carattere di Livorno in Toscana. 

Non era certamente stabilito il sistema governativo di Li- 
vorno in tutte le sue parti c relazioni, quando mancarono il 
Ferroni e Cosimo III, ma ue lasciarono un abbozzo di prati- 
ca che poteva agevolmente perfezionarsi. 

Sotto Gio. Gastone tutto fu indolenza, trascuraggine c 
licenziosità, onde il disordine prese piede in Livorno più che 
alliuve scaiulalosamenle, e specialmente uell' amministrazione 
economica, e tra gli agenti della medesima. 
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Tulli sanno dall' istoria del governo di quel principe, 
quanto lasciò allontanare Livorno dalla sua isiiiuzionc c dal- 
la ilireiione che gli era stala data. 

Le vicende dell Europa m quei tempi portarmio mila 
Toscana e specialmeulc a Litoruu un cerio sgorgo di riccbi-i- 
tc che non lasciava sentire la mulina dei danni e disunii 
ni che vi ersoo congiunti, onde quella pruspcfii.ì passeggia- 
ra hi creduta un lirnefiiio riluttato dal governo, e Livorno 
potè profittarne per un tempo sino a die (ornala la pace in 
Europa tulli gli interessi commerciali ripresero il luio posto 

<.i hi coniami nato da tulli i vizj che essa .noie generarci 



Sullo d governo della reggenti! di Francesco I imperalo 
, Livorno fu deformalo affati,, dalla Hgiuo polìtica ed ecn- 



-Si guardò Livorno come una sorgente da prendere dau 

ti per l'erano, e eoo le pressure dei finanzieri che fi io u 

trodoiti m tutta Toscana, si oitenno l'intento in metto vi 



Livorno Fu crealo citi 
liti abbraccia il lusso, l' e 

che sogliono essere, general mente parlando, gli attribuii 
bili per cui la nobiltà opulenta si distingue nei grandi paesi. 

Non mancarono fomentatori di tali nuovi costami che 
non sono quelli di una piazza mercantile. 

Nel lungo corso di quel governo, fu Livorno il ricetto 
di lutti i più strani progetti, tutti animati dal prelesto di ar- 
ricchirlo e di estendere il suo commercio, idee tulle che si 
copftcevano allo spirito livornese, od erano lusinghiere per il 
principe regnarne, che fu sempre circondalo di progettisti, ■• 
generoso e credulo con essi. 

Si vidde na-eere una marina da guerra Formala di tre 
vecchi vascelli comprali in Inghilterra ; e nucsf arra amen le 
doveva servire a proleggere in 
stendersi sino ai Coromandel. 



29C 

Si concilisi.' una pace con Ir potenze Barbaro clic per 
immolli del commi.' re io che si immaginava per il Levarne e 
per In Spagna. 

Non *i avevano appeii.-i Inibitili! mi io. (ani, si dava la ban- 

Non si avevano mercanzie nostrali, salvo pochi drappi e 
poche bagattelle, «i riaprivano le muicaoue estere con >l no- 
me di proprietà toscane. 

Non si avevano marinari, ai battezzavano gli «sieri per Io- 
Deli' .lima in,i da guerra non si puu> mai avere ., ( uf- 
fici enta uomini per compirlo, onde nulo il suo servizio « ri- 
flusso mi ima campagna in giro a mostrarsi in diversi porci 
del Levante, r nel Medilei ranco sotto al comando di nfi/iali 
iagleti, e sotto il nome di toscani ufiziali di padiglione, con 
equipaggio di quasi tulli esteri. 

Non enino , e noo potevano aversi, per la natura della 
Toscana, quelle classi di popolazione che danno i ma ripari alle 
milioni di alira condizione e niluasiooe, e per farli nascere 
fu foiiilain un rcinser.alorio di rigati! da dedicarsi alla nia- 
rina e da occuparsi di quel commereio che i progettisti at<t- 
vano mostralo in luglio all' impilatore ed ai ministri che cor- 

Tulia questa agitazione di cose piace» a Livorno, «i ri- 
chiamava degli spceiiloloi i. e deva profitti a chi sapeva usa- 
re della maschera di nostra bandiera. 

Non esisteva peranco il grandioso e lontano commercio 
immaginalo, quando per occuparne l'imperatore s'indusse a 
stabilire In Livorno una camera di commercio con le stlri- 
buiioni coerenti. 

Non si parlava a Vienna della Toscana che per rap- 
porto a Livorno, lutto II resto era meno grato all' impe- 
ratore, c Livorno gli somministrava idee, progetti e spe- 
ranze di ricchezza che pascevano 1' inclinazione di qiirl 
principe. 

Tania basta a comprendere che sono quel governo Li- 
vorno fu depravato e lolto dal carattere della sua istituzio- 
ne, e convertito in un oggetto d' aggravio per T erario, poi- 
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per un i. --1.1/ ■ l » in .-> doveva pioKtiarnc, ma non po- 
ma abusarne i«nu pencolo ili perderla e vedere ratinare 
con essa il firn da umilio dulia sua esistenza piatitala tuo lanla 

la nei iraiian, che ©wervaodo quello ili Londra del 1718 paro 
che fo.se oou solo riconosciuta, ma Mipulala come una .C|joLi 



. W curvar,, porto franco »Mo «.ito c«e s. iroi-ntia. 

Non si pole.n immaginare un più dolce freuo imposi., al 
granduca di Toscana pur preservarlo da uoa molla dichiara- 
tone .li guerra, o ita qualche .oviuos.i alleanu. 

Ha la neutralità divenne un mezzo ih «oltcìfugio ullc spe- 
culazioni livornesi, ed d goieroo di Livorno vi prestò una 

I IuìioDi' clic .illor.i m applaudici, c i oggi si drie.il irebbe. 

Con le patenti ni cooptila la nazionalità dei bastimenti, 
con i .umiliali conliaui la loro perimenti, c con i uuoii livor- 
nesi In vera propri eli) delle mercanzie per sottrarre t! U egei li 
delle uajiuin belligeranti alle loro prede reciproche. 

Qnciio {jiuoco di mala Fide Fruttala agli * peci ilo i ori , e 
■eg reta meo le piacerà al governo ed al ministero di Livorno, 
che dall' aHlucni.i di negotj uclia pinna e dal contorno «Ira- 
ordinario ilei baslimenli dava air imperatore magnifici inp- 
porli ineoBuali attcstami l'increiurnlo delle prosperità di Li- 
Meli' intervallo di pace cambiava la «cena, e mnneata la 
cmicouenza a Livorno, ina la variaiione delle circo-tome po- 
litiche Qmalificaia il cambiamento delle cose; ed allora ti .li 
va occupinone ali imperatore con progetti d imprese, o ili 
•ubilimeuli io Limino clic pareiano "«cibali al tempo ih 
pace, c vi si aggiungevano ragionamenti c calcoli da persua- 
dere le grandiose somme di rierheira acipn'talo a Livorno 
in tempo di guerra. 
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Mo- 
va con suo piacerò, e mercanteggiando la neutralità si iuati- 
luiva un commerci» ili mala fette, die fu 1' ultimo grado ilei- 
la depravai io ria mercantile e politica introdotta in Livorno. 

Eia esso in tale situa/ione quando giunse al Irono l'ic- 
iro Leopoldo. 

Sci soo governo non occorre rammentare certi Falli par- 
ticolari, tutti se ne ricordano e li hanno veduti; ma biso- 
jjn.i nnerlirc che molte vizinse eostumaiije inlrodotie nel go- 




snoi impiegali in Livorno, clic sapevano mettere io azione an- 
che Tallo ministero, e fare rimbombane l'eco ilelln piazza 
mercantile. 



Da tante hen concertale insidie non può salvarsi il piò 
accorto principe sema lunjfa esperienza. 

Livorno fu l'ultima parte dello stalo che egli imparasse 
a conoscere, ma inlerrotlamente seppe tare alcune operazioni 
dirctlc a stabilire Livorno sul piede che conveniva ad un go- 

Raccolse e pubblicò ciò che chiamerei il codice della 
neutrali Lì di Livorno, e non ne fa fatto pili l'abuso di pri- 
ma, o pochissimo, e segretamente al principe fu praticalo dai 

Non disprezzo, imi non diede mai un pascolo di favori' 
alle vane idee di nobiltà. 

La nazione ebrea, avvilita dai suoi medesimi privilegi 
Livorno e prima assai male trattata, rese più prossima alla 
condizione degli altri cittadini, e precisamente le concesse 
l'acquisto di beni stabili, ma dovè superare la sorti a opposi- 
zione del governatore e dei ministri di Livorno, c I inquietu- 
dine della piazza che ventia M>j;ret amenti- eccitala. 

Abolì tuta marina mostruosa, misera, debole, dispreizai. i 
d,.|;[i esteri, iiiuLile all.i guerra ed alla pace, e tremenda so 
lamente per I' erario. 

Fece sparire la camera di commercio ed i suoi consiglie- 
■ ri e itiballerni impiegali. 



Fu sua impresi;) in rabbi iea .lei lazzaretto nominalo S. 
Leopoldo; ma non si potrebbe del tulio lodare come uno sla- 
bilimento adegualo alla coudizione di Livorno, uè sufficiente 
.li gran lunga al fine immaginalo (li confinarvi la peste e 
purgarne le mercanzie, le persone e le navi infette. 

Tolse mollo dell* autorità arbitrari» che esercitarono sem- 
pre i governatori ili Livorno, ed in parie moderò gli emolu- 
menti di favore che gli impiegati nelle amministrazioni ave- 
vano di lunga mano introdotti, c poi moltiplicali e Irasfor- 

Divenne un ale v pertugine ni e benefizio per il ohm 

niercìo di Livorno la liberta alle estrazioni dei viver, die Fu 
■stimila in tutta i Toscana, per cui Livorno divenne il de- 
notilo ilei g.aoi ee. nel Mediterraneo che n richiamavo Ì ca- 
ricatori c dava il ricarico ai bastimenti , onde la direzione .1 
Livorno assicurava le Ipeoulaziooi d. ritorno per tutti quei 



affluenze 
Que 



nbbr tempo Leopoldo di 
giovevoli a Livorno e mog 
ico più clic le chimeriche 



pio da. cattiti agenti d. alcuni de. pausati poterai 
.Lui a Livo.no certi caratteri d' immoralità eon u 
d'ipocrisia religiosa, onde da qualche tempo Li voi 
•luta la fiducia delle piazze, ed il governo e l'ami: 
ne no» liai.no la stima degli esteri. 

A questi mali ed alle loro pessime consegui; 
rimediare Leopoldo, ina pei una fatalità iuesplicabi 
sci. ed egli non cube che I* odi., ej ,| dia. 
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moltitudine in Livorni), inspiralo dalli; segrete influenze del 
ministero che il isap provava molle operazioni ili quel principe. 

Fecesi manifesto questo spirilo di avversione clie già esi- 
steva nella corte, nelle segreterie, nei tribunati e nei quar- 
tieri dei giovani arciduchi, quando appena parlilo di Toseana 
il granduca scoppiarono tumulti plateari a Pisloja , a Firenze 
ed a Livorno. 

La provenienza, l' organizzazione e lo scopo di questi tu- 
multi, apparentemente popolari , sono fallì che qui si posso- 
no tacere, od i leggitori li troveranno sviluppali nell'istoria 
del regno di Pietro Leopoldo. 

Non fu certamente il suo governo senni sbagli e senza 
orrori; ma Livorno conobbe i bendi;) rullali, e qui Ili più 
clic poteva sperare, meno di ogni altro paese in Toscana. 

Per abbreviare il mio ragionamento che ho già troncato 
in molte parti, passiamo a dare una superficiale memoria del- 
la sorte di Livorno sotlo 11 governo di Ferdinando III. 

Senza una educazione che lo preparasse a regnare pcr- 
ehè la nascila non lo chiamava immediatamente ad un Irono, 
senza un' eia che gli avessi; fatto conoscere I' andamento delle 
cose umane, e senzo cognizioni scientifiche, altro die super- 
ficialmente ascoltate nelle rapide lezioni di maestri diretti dal- 
le opinioni e dalle mire altrui, Ferdinando diventò sovrano, e 
la Toscana cadde sotto il di lui governo. 

Egli ne era incapace , ma Leopoldo credè di vigilarlo e 
dirigerlo da lontano, e la nazione sperava che sulle tracce 
del padre avrebbe consolidate le di lui buone operazioni, per- 
fezionate quelle non compite, e U: sbagliale avrebbe abbando- 

Giovane poco sopra alla pubertà, non poteva usare altra 

Di tutto ciò in somma che accadde nel suo breve regno, 
io scuso Ferdinando, e non lo credo colpevole di un sinistro 
pensiero. 

Neppure cercherò di manifestare gli autori, -o i fautori dc- 
i-li strimi avvenimenti di quel tempo. 
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noni, formuli il branco degli agenti c ilei consiglieri cbe era- 
no .tKcnlLiti e volentieri adoprali da qnell' infelice principe. 

Subito dopo t.i morie di Leopoldo divenne una specie di 
mimiamo, cbe si manifestò nel ministero e nella corte, il 
progetto di dislare lutto ciò cbe esso aveva fatto, e recedere 
dalle sue massime e dai suoi principj. 

Anche Livorno pertanto fu trattalo eoi nuovo sistema, 
e vi Fu applaudito il granduca perchè lasciò aperto l'adito 

infine a quella falsa politica, per cui ai fece della neutralità 
un giuoco di simulazioni a comodo delle passioni plateali e 
degli interessi del momento- 
Livorno guadagnava per ogni maniera, perchè, le turbo- . 
lenze di quel t mpo vi portavano concorrenza, e tanto basta- 
va per farsi applaudire in Livorno; ma le continole violazio- 
ni di neutralità che si commettevano furono troppo sfacciata- 
mente praticate, e Livorno ne esultava senza vederne le con- 
ia neutralità hi rotta sotto le minacce di un capitano 

Drack, allora residente in Genova, ed i piccoli politici di Li- 
vorno appassionali per gli inglesi. 

Ferdinando fu intimorito, il consiglio di stato votò una- 
nimemente per la rottura, ma il consiglio non era completo, 
e perciò mancò un voto contrario (*J ; ma il marche«e Man- 
fredini, che non interveniva nel consiglio e serviva Ferdinando 
in forma di confidente amico, non fu dell' islesso parere, ed 
il granduca seguitò l'opinione dei più. 

La rottura fu una testa per Livorno, e gli stolti si crede- 
rono felici per essere diventati inglesi e vedere sparire il mi - 
nistro francese, comparire a Livorno i legni ed i negozj che 
erano mal sicuri a Genova, fare approvvigionamenti per le Bol- 
le, e guadagnare in somma da tutte le parli. 

[■I Quello iorioun. 
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umili pentimento, e fu ascoltalo il Manfredini. 

A lui deve la Toscana ta sorti; di aver puiuto ripiglian 
la sua neutralità. 

Lungo tempo vi volle prima ili ottenerla, ed intanto Li- 
vorno si corrompeva viepiù e si arricchiva per ogni maniera 
-ino alla piraterìa sotto f influenza degli inglesi, che giunsero 
.ni aliarvi un tribunale nazionale che giudicava sino delle 
prede e .stralciava tra i predati ed i predatori, con pingue 
profitto di ehi interveniva a concludere tali affari, ed il go- 
verno lo tollerava, mentre in Livorno il dispotismo inglese 

Quel periodo fu creduto fortunato, e quando ritornò la 
neutralità , tutto Livorno sino agli impiegati ed ai militari, 
tutti rimasero nel partito inglese senza molta dissimulazione, 
e quelle segrete violazioni di neutralità elie si potevano cuo- 
prire furono risparmiale e non accusate da chi governava Li- 

Nou piacque alla corte di Napoli il ritorno della neu- 
tralità, e stava sempre nel cuore di mi ministro toscano (') l'o- 
pinione che alta nostra politica fosse opponuuo il tencisi al- 
l lagfail terra c coalizzar-" con ■ neoiici della FraocM ; ma si 
-.ipn.i che tutta questa »ua politica nuo contemplava nllro 
che Livorno. 

Non li sa con sicurezza quali maneggi lanette, perchè • 
togli della segreteria furono abbruciati ; ma »i può crederò 
die rendesse buon servizio alla corte di Napoli, poiché fu 
.itibr.icci.ito e ricompensalo dalla medesuu.i. 

Di tulle queste strane operazioni politiche era Livorno lo 
scopo, o almeno serviva di cieco pretesto, poiché non si può 
comprendere come fosse interesse dello stato il far lami sii - 
erifizj a Livorno, dove appena sono pochi soldi di capitali to- 
scani, c mentre il granduca affliggeva lo italo con gli arma- 
menti, taceva debili e chiedeva le argenterie alle chiese ed ai 
particolari per impegnarsi iu una guerra che poteva piacere 
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Non si poteva indovinare quali vedute si contemplassero 
nello testa di clii eonduei'va il granduca nella coalizione, per 
cui anche nel caso di mi prospero success» non si vedeva chi- 
li granduca potesse acqui» tare siati , ne la Toscana felicitai si 
Jopo i disastri della guerra. 

A chi sembrava un delirio tulio l" andamento ili quella 
agitazione io politica, in militare, ni finanze ed in commer- 
cial ilà , si rispondeva per primo motivo con l' importanza di 
salvare Livorno, e poi si passava a ragionamenti di inetto ar- 
tifizio che movevano a compassione chi li ascollava alla «min 
e nelle compagnie dei pio distinti personaggi. 

Questi squarci della nostra lugubre istoria non .sono .su- 
perflui per introdursi .1 parline di Livorno e ilare una idea della 
stia istituzione e della sua influenza nella ricchezza nazio- 
nale di Toscana, per quindi concludere con quali principj e 
mire, e con quali modi convenga governale Livorno. 

L istoria degli errori vecchi inseguii a non cominci terne 
dei simili, ma noi abbiamo di più la memoria delle calamità 
moderne stille quali ci possiamo mslruire. 

La situazione geografica di Livorno indicava Ira tulli i 
punti della nostra .spiaggia il pasto di Livorno allattalo sola 
melile al progetto di Fani uno sudiilinu'iilo di commercio ina- 
liditilo, ma tulio artificiati-; e non si potrebbe peraltro bia- 
simare questa impresa del governo mediceo, .se si consideri- 
no i termini in cui fu fatta . e le direzioni del gran commer- 
cio con lontani paesi in quei secoli in cui l'Italia andava 
perdendo ciò' che le nazioni oh milioni. me a equi* t avallo. 

rata con le fondale speranze del soo ingrandimento, che forse 
in quei tempi sarebbero sembrate chimere se alcuno avesse 
osato di farne presagio. 

Anche alla vanità medicea si può attribuire qualche cosa 
delle sproporzioni che si osservano in Livorno, ma bisogna 
lodare la costanza notabile in tutti i tempi per aumentare 
comodi mercantili, facilità e godimenti sociali - in quel luogo 
cui volevasi richiamare concorrenza di abitatori e ricchezze 



di e ola me re tu , .ij;evoln]i>niir prulillevoli a paragone d'alili 
porli e piazze nel Mediterraneo. 

I,' esito corrispose si:jii|iri! all' EiijHlliitiva , e perciò i nuovi 
slabiliuienli di Livorno posteriori alla sua fondazione si suc- 
cedono con proporzioni! al suo in cri! me aio- 
Come Livorno ubbia assorbiti' ioniJiu; grandiose nella sua 
fondazione e negli aumemi dedicali alla sua prosperila non 
sarebbe esame di utilità alcuna, e se ne risultasse lode, o 
biasimo agli amori trapassali, nulla gioverebbe agli annali vi- 
venti, mule patinino ad osservare che oltre alle fabbriche 

re , furono stabiliti privilegj di sicurezza , libala e giocondità 
sociale, e questi sempre aumentati ed estesi con il crescere 
di Livorno. 

Tulio ciò fu coerente alla sua istituzione primitiva, co- 
sicché Livorno fu destinalo ad accogliere i navigatili dal Le- 
vante al Ponente, u ricevere c spedire le mercanzie che dal- 
l' uno all' altro estremo vi si deposi lasserò per speculazioni, 
a servire di uno seni» di-<;nn ili priilijrcnza Ira i porli e scali 
del Mediterraneo italico; ma bisogna confessare che nelle mire 

verni fu emendato felicemente sotto Leopoldo con II memora- 
bile stabilimento della liberta di commercio nei generi na- 
zionali, fu commesso di nuovo, ed ;t|i|)osl:i!;iiiieute, -olio ler- 
dinando; ed ora, che sullo In 1 "'"!;j; ,rn 'lolla regina Maria 
Luisa sì è veduta rinascere la libertà delle esportazioni, la 
Toscana non crede più irrevocabili le leggi di giustizia pri- 
mitiva che un principe abbia promulgate in favore della na- 
zione, e gli esteri non meno che i toscani diffidano della 
sicurezza di certe loro imprese commerciali. 

Il tempo solo e la savia comma del governo possono 
rendere al nostro paese il benefizio maggiore datogli da Leo- 

Dall' indicala destinazione di Livorno si vede bene che 
esso doveva essere popolato dalla collezione di tulle le nazioni 



estere, e doveva dar luogo a i| umili loseaui potevano novali 
sussistenza nelle opere ili servigio a quella popolazione; ed 
ecco ciò elio basta a riguardare Livorno comi: una colonia di 
esteri io territorio toscano alternali «unente abitata ed abban- 
donala da chi ìi arriva per arricchirsi commerciando. 

Il regnante governa Livorno, ma i governati non sono 
livornesi altro che in quanto i loro interessi c le loro mire 
ve li ritengano più come colonisti, che in qualità di citta- 
dini. 

Quindi non è altro che precaria la ricchezza dei loro 
capitali sempre pronti a trasportarsi altrove facilmente, come 
facilmente vi furono condotti. 

Persone e ricchezze di estera provenienza possono per- 
venire in Livorno, e non deve lare meraviglia se tanto poco 
vi si Irovi di toscano, poiché la Toscana non ha generi ila 
occupare su fficicn temente il commercio di Livorno. 

Non iì da immaginami che i toscani potessero diventare 
i fattori generali delle nazioni in Livorno. 

Non si può dubitare che lo scopo della fondazione di 
Livorno fosse di richiamarvi i negozianti ed i capitali esteri, 
piuttosto che invitarvi i toscani, mentre si vede che sono i 
governi medicei ogni privilegio si accorda alle nazioni estere, 

detta esenzione livornina, cioè la sicurezza personale per de- 
bili civili, condizionala all' abitazione in Livorno e ad un 
atto umiliante di decozione, che è quanto dire s'invitano a 
popolare Livorno quei toscani che per questo rifugio sola- 
tìi e ni e possono evitare la carcere dei debitori. 

.Non occorre qui di esaminare quanta morale governa- 
tiva e quanta giustizia tiene- intervenute ad animare quest'al- 
to di economia politica in quei tempi ; basta questa osser- 
vazione per indurre una delle cause, onde non deve Iure 
meraviglia se Livorno non abbonda di negozianti e capitali 

Secondo la custiluiioue volontaria, ma palesata a tulle 
le nazioni, non viene compreso Livorno nelle leggi generali 
ili Toscana senza che ne sia falla speciale menzione; ed ecco 
un' altra prova della qualità distinla e separata di Livorno dal 
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iTiln della Toscana per ciò ohe concerne il modo ili go- 

Mi sembra chiara I' idea di una colonia calerà in terri- 
torio toscano per designali- I* istituzione di Livorno; passia- 
mo a veliere quale influenza egli abbia nella ricchezza nazio- 
nale di Toscana. 

L' andamento - giornaliero delle cose mostra che quella 
[iDpol.il ione HiisHinLe consti mando i generi ili produzione to- 
scana, sempre ch'essi nella concorrenza con i simili esteri 
danno il vantaggio al consumatore. 

Questo è 1' essenziale ed il maggior profitto che il siste- 
ma economico di Toscana ottenga ila Livorno. 

Ad un capo di simile profitto si può ridurre il passo delle 
mercanzie provenienti di sopra mare pei paesi limitrofi dentro 
terra, e viceversa, e questo viene circoscritto in quello spa- 
zio dove si trovi miglior conto trasportarvi i generi da Li- 
vorno piuttosto che da altri porti e piazze del Mediterraneo 
o dell" Adriatico. 

Si deve riconoscere da Livorno un grado di facilità che 
trovano i generi nostrali nello smercio per sopra a mare, ai 
quali Livorno serve di mediatore o di speculatore favorevole. 

Sparge Livorno in Toscana ceni minuti profitti che na- 
scono dalle volontarie e dalle necessarie oecasiuni di affari 
o piaceri che conducono dentro terra le persone e le ric- 
chezze di Livorno, o dall'estero chiamano a transitare chi 
vuole portarsi a Livorno. 

Ciò che Livorno contribuisce all'erario ridonda in acqui- 
sto toscano per quanto imparla, deduzione fatta di quanto as- 
sorbiscono le spese di governo, di difesa e di mantenimento 
a comodo del porto, fortezze, magazzini c fabbriche di pro- 
prietà regia. 

Ma a fronte di tnli profìlli conviene contemplare alcuni 

possono ridurre alla facilità clic Livorno somministra per l'ac- 
quisto di generi esteri, all'invilo di certi dispendiosi piaceri, 
ed alla necessiti di avere una corrispondenza diplomatica, vo- 
luta principalmente a causa di Livorno. 

Queste sono te riflessioni da farsi quando si voglia con- 
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templare iti generali: I' ìiillueiizn ili Livorno nuli» ricchezza na- 
/innalti Toscana. 

Bimane adesso a dare delle idee generali c succinte per 
indicare con quali priucipj e cuti quali modi convenga ili 
(roverii a re Livorno. 

ter primo principio pulitico conviene prendere la neu- 
tralità cui Livorno deve la mia sussistenza da secoli; ma que- 
lita politica amicizia con tutte le nazioni è slata sottoposta 
modernamente a tante mende, che ora non basta volerla, bi- 
sogna stipularla cori tutte le potenze marittime. 

Questa negoziazione diplomatica non è facile; ma con la 
nostra stretta relazione in Spagna, con la buona amicizia in 
Francia, e con la casa d' Austria, elle Ila bisogno di una neu- 
tralità nel Uedilerraueo per combinarla con i suoi porti nel- 

casionc di un congresso di pace si saprà fare comprendere 
di quanta utilità sia per lutti, ed anche per le nazioni gran- 
ili che divenissero belligeranti. 

Piantalo questo fondamento contiene sostenerlo con ag- 
giungere alla politica una pratica di buona fede esemplare, 
non solamente per parte del governo toscano, ma anebe per 
parte della piazza, sulla quale abbisognerà sempre una severa 
vigilanza iu tempo di guerra. 

Questo sarà uno dei più difficili cambiamenti da tarsi nel- 
le massime e nei principj livornesi. 

Per massima, bisogna concedere mollo all'esercizio dei 
eulti stranieri in Livorno. 

Per principio economico, bisogna invitare le spedizioni 
alla preferenza nel nostro porto con tariffe dolci. 

Il fissare questa misura è fàcile, basta tenersi al di sot- 
to degli altri porti dove poLrebbe farsi un commercio di con- 
correnza ; ma se questo calcolo comparativo sarà ben fatto, 
l'orse si scuoprirà quanto può profittarne l'erario ordinaria- 
mente, e quanto accrescere il profitto senza perdere con cor- 
renza commercialo in certe circostanze quando la neutralità 
sene a tutte le nazioni. 

Del resto per tutta la commerciabilità clic Ila per ogget- 
to la spedizione di mare in terra , e dì terra in mare. Don 
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può Livorno ìii'i|liìmUic pretti -l'ila nllr» che aceidciitalo e mo- 
mentanea , e le larille suini dolci pur troppo, ma non basta- 
no .1 togliere questa branca di negozio agli altri porti. 

sto di ciò che: dal mare ai vuole condurre in terra sino a certi 
punti dove non si potrebbero iraiportare a migliore condi- 
zione dagli altri porti. 

Quelli ealcoli non sono pubblicali, ma sodo stati falli, 
e l' esperienza li ha consacrati per giusti ; e qui sarebbe 
troppo lungo il darne dettaglio, mentre non si vuol parlare 
che per principj e per massime, e unii si possono dare det- 
tagli , né organizzare progetti. 

Oltre alla dolcezza delle tariffo, si può prendere per 
una iiiEissima economica l'aumentare i comodi per i basti- 
meli li e per le mercanzìe secondo che il progresso delle 
cose e la varietà degli avvenimenti lo suggeriranno; ma 
veramente in questa parte non vi è molto da desiderare at- 
tualmente, se le cose guaste o trascurate saranno presto re- 
staurate. 

Lo legislazione per In giustizia civile e criminale può 
essere in Livorno comune con il resto della Toscana. 

Se i cristiani in Livorno (ossero migliori degli ebrei, di- 
rei che per principio non devono esservi privilegi na ~ 
/.ioni, ne di persone, e toglierei il privilegio degli ebrei, ma 

Anche per massima coerente alla fondazione e costitu- 
zione di Livorno si dovrebbe riprovare l' istituzione della 
nobiltà, ma neppure questo è praticabile senza fare strepita- 
re Livorno cui parrebbe di sentirsi castrare a perdere i suoi 
titolali c nobilitali. 

Per principio militare, bisogna eonlcssare che Livorno non 
r una fortezza da difendersi. 

Che non può avere armamento marittimo da proteggere 

Cbe dalla parie del mare deve avere forra da tenere in 
dovere il porto e da minacciare qualche insolente. 

Clic le spiagge devono esine guardate salto al comando 
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di Livorno sino a Piombino c Viareggio, ed aritmie conlro ai 
pirati ed a guardia di sanità. 

Che lilla guardia interna per il buon ordine di polizia 
ed esecuzione di giustizia, non deve intervenire ordinar ìamen- 

Da questi cenni si vede come per principio la truppa 
dovrebbe tenersi in un piede poco numeroso. 

Quelle non sono che idee generali, ma discendono dalla 
ni assi ma ebe Livorno fu ratio per giovare alla Toscana, e que- 
sta deve conservarlo e favorirlo, ma non sacrificarsi a quello. 

L' oggetto dì questo reciproco intento non può essere 
altro che la ricchezza nazionale. 

In tempo di certi antichi fiorentini addolorali ancora del 
nuovo dispotismo mediceo che sacrificava somme grandiose 
allo stabilimento di Livorno , furono divise le opinioni sulla 
questione dell' utilità o danno che risultasse allo stalo dal- 
l' istituzione di Livorno ; ma fu trattala scgrelamente Ira po- 
chi aulici poiché il solo dubbio sarebbe «tato preso per una 
ingiuria a quel governo, e gli scritti dell'una c l'altra par- 
te, sono veramente miserabili cicalate di uno che si pasceva 
di speranze lusinghiere senza ragionamento, e di un altro che 
tremava e vedeva una serie di calamità nelle spese enormi 
e sacrifizj che sì dedicavano all' impresa. 

È notabile peraltro, come bene mi ricordo, che i dispu- 
lanti furono ÒV accordo a concludere che tra le altre cagioni 
delta spopolazionc di maremma, lo stabilimento ed i progres- 
si di Livorno vi avevano gran parte. 

Gli scritti indicali si possono (orse trovare in casa Nic- 
colini. ma la questione oramai sarebbe inutile. 

Non sarà trovala affatto estranea questa digressione, per- 
chè connette con l'idea che infine conviene sempre avere in 
veduta quella ben intesa utilità che la Toscana deve ricavare 
da Livorno senza offendere Ì profitti che quella piazza deve 
potere acquistare nel commercio estero. 

Come da queste mire dipendono ì principi indicati per 
massime di governo e per suoi fondamenti, cosi sono dettali 
dal medesimo spirito i modi di governare, trattare pratica- 
mente ed amministrare Livorno, su di che vi darò quelle 
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iilei: che liu pollilo concepire da lunga pratica, atleiila nsser- 
v azione, c diligente studio ili archivj. 

Modi concordanti con i principj indicati vi vogliono a 
tutti i riguardi di una politica conservatrice appoggiata alla 
neutralità. 

Per ciò direi clic i consoli esteri non devono essere ri- 
guardali altrimenti che come corrispondenti dei privati ne- 
gozianti della loro nazione, e nulla se gli deve riconoscere di 
qualità ministeriale , ne di rappresentanza ; onde non devono 
essere ascoltati dal governo, né dai tribunati altro che come 
privati , e non ne gli deve permettere di parlare ne per la 
corte, ni per la loro nazione. 

È stato un abusu di alcuni governatori che incantati dal 
.orleggio di certi consoli gli hanno fatte distinzioni od ac- 
cordata udì. ti za alle loro islauze nazionali. 

A questo abuso hanno contribuito molto le segrete vio- 
lazioni che si volevano fare alla neutralità in tempi che una 
nazione più dell'altra si voleva favorire, secondo che giova- 

Ancbe le armi nazionali alte case dei consoli dovrebbero 
riformarsi, ed ammettersi solamente II cartello indicante I' a- 

La loro attestazione di nazionalità ed alti fatti presso di 
loro negli affari concernenti i loro nazionali, devono trattarsi 
come atti di notaro riconosciuto ali hoc. 

Non si dovrebbe ammettere né in giudizio, né in governo 
allo alcuno che contemplasse una nazione in forma di corpo; 
la corrispondenza con le corti e con le repubbliche appai - 

Fu una depravazione di Livorno il farvi nascere i gusti 
del fasto ed il vano splendore della corte e della nobiltà; 
ma in questa parte oramai la macchina è guasta, bisogna di- 
sporla a restaurarsi da sé stessa senza forzarla, e perciò pen- 
serei che il principe non si lasciasse mai vedere a Livorno, 
-litro che nel più stretto iiieuguilo u senza veruno apparat". 

A posare questo fondamento comincierei dal vendere il 
palazzo reale c tutte le sue dipendenze. 

Sino a latito che Livorno vede quel tabernacolo di ma- 
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gnificenza, min può perdere il gusto i odorare il liiinu incan- 
tatore ili corte e «li nobiltà , e questo gusto è velenoso por 
i paesi roercanlili. 

Dietro a questo principio conviene ri forni aie l'apparalo 

Quello deve essere un comandante delle armi, un vigi- 

slizia, l'occhio in somma del principe, Il canale dei rapporti 
elle devono pervenire al trono, c I' organo di esecuzione dc- 
t;li ordini; ma tulli quelli attribuii di rappresentanza este- 
riore che hanno guastala la Cesta ad alcuni governa Lori e (is- 
simi una stolida ammirazione del popolo, meritano di essere 
riformali, non hanno reso nè più grande, nè più rispcLlalo 
il principe, c non hanno mai ottenuta maggiore obbedienza 
alle leggi ed agli ordini. 

Tutto ha finito in una pompa di corteggio che i gover- 
natori hanno ottenuta in pascolo alla loro vanità, e questa 
passione è discesa nei ministri ed in tutti gì* impiegati i più 
subalterni, tra i quali poi ha fatto strada all' alterigia ed alla 
burbanza, che si vede con scandalo da ehi li mira, nell'eser- 
cizio delle loro funzioni. 

Egli è un errore molto diffuso che l'autorità accompa- 
gnata dallo splendore di pompa esterna ottenga rispello c 
venerazione dal popolo. 

Il popolo delle classi ignoranti o avvilite la mira genu- 
flesso, come uno spellacelo di magnificenza che gli ricorda la 
sua bassezza e la sua umile povertà; ma dell' aulorilà cuo- 
perln da quei veli d'impostura non ne ripiglia memoria nep- 
pure per un momento. 

Le classi poi illuminate e culle concorrono al cerimo- 
niale e ne osservano le forme, ma serispeltano il rappresenta- 
to, coglionano il rappresentante. 

Si è sempre destinato al governo eli Livorno persona ili 
nascila, ed il pretesto di chi ha data questa massima al prin- 
cipe, è stato il riguardo che si è voluto avere per i personag- 
gi che possono venire dal mare, e dare anche ai medesimi 
un maggior motivo di considerazione verso di chi li riceve 
a nome del principe. 
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Questo lii sminir mi prejjimlizio generale introdotto nel- 
le corti da chi vuole esservi distinto, onde è amico il caso 
ili sciti irsi dire (ielle nostre segreterie e gabinetti ministeriali, 
die al posto di governatore di Livorno conviene chiamarvi 
persone di nascita e nomi conosciuti, che inoltre abbiano 
qualche ricchezza per poter fare onore alla rappresentanza, 
e perciò sì e praticato di dargli fregi distintivi, gradi e titoli 
che annunzino grandezza per mezzo di decorazioni, e si è tra- 
scuralo spesso qualche grado di capacità nel govcrnalore e- 

Si è volino trapiantare a Livorno un simulacro animalo 
dallo spirilo dì corte, e si è presentali! al primo arrivo ilei 
personaggio estero una vera idea della piccolezza nel fare sfor- 
zo di magnificenza , e si fa comparil e la debolezza con I' o- 
stensìone delle nostre forze. 

Questi non sono i modi che convengono nel governo di 
Livorno, e le qualità del governatore devono essere quelle 
della saviezza, della probità e della capacità sperimentala nel 
servigio di caraltcrc analogo. 

Uomo clic sappia amare il principe , per ben servire il 
pubblico, farà rispettare il sovrano ed onorarlo esseiizialmeule 
più clic per le dimostrazioni di magnificenza. 

La comparsa del governo deve essere il modello ai co- 
stumi dei ministri ed impiegati subalterni, e deve guardarsi 
il governatore dal gareggiare in pompe e lusso con i nego- 
zianti, cui deve servire di esemplare. 

Contribuirebbe molto a queste mire il fare al governato- 
re di Livorno una sorte superiore a tutti gli altri governato- 
ri, ma tale che non gli permeila dì introdurre la dissipazio- 
ne e lo sfoggio sotto pretesto dì decente comparsa in riguar- 
do alla rappresentanza ; ma quando si vogliono abbracciare 
questi modi da un lato, conviene astenersi da tulli quelli che 
gli sono opposti. 

Tali sono i ricevimenti, le tavole, le feste e simili trai- 
la menti , che i principi hanno ricevuti con troppa facilità dai 
governatori , come hanno applaudilo alle sontuose accoglienze 
che i governatori hanno fatto a certi personaggi, onde di- 
venne una regola di misura il fornire a Livorno un governa- 
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(ore corredalo di stipendio « di benefizi, B ricco di proprio 
dn poter supplire alle spese. 

Questo modo di dire è divenuto un modo di opinare 
alla cieca in una proposizione vera, ma male applicata, poi- 
ché sta bene che lo stipendio sia tate da poter supplire alle 
spese; ma qui non si devono contemplare le spese che sono 
siale avvertite sopra come superflue, incongrue e villose. 

Basta che il principe non le voglia, non le applaudisca 
e non le fomenti accettandole in «maggio e corteggio da chi 
che sia, e nascerà la moderazione. 

Si mostri annualmente il principe a Livorno in Forma 
privala ed alloggio venale, senza corte e senza cortigiani, vi- 
siti gli oggelli degni dell' occhio suo benefico, senta i re- 

Osservi le amministrazioni , esamini i bisogni della popo- 
lazione , e si occupi di migliorare ogni branca della prospe- 
rità locale, senza allontanarsi dai prìncipi fondamentali che 

Per un altro dei modi di governo ni può fissare, che sotto 
nome di corpo di negozianti, o di commercio non deve es- 
servi rappresentanza , nè voce. 

L' aggregato di mercanti di varie nozioni non può essere 
legittimamente rappieseuiiiiii , piriche tutu g-li interessi sono 
meramente individuali, talora opposti, o indifferenti per altri, 
e nulla vi è dì sociale in una popolazione precaria che non 
perde il carattere di forestiera quando si sottopone alle leggi 
del paese dove arriva, u se ne sottrae quando parte senza 

Quindi sarebbe cwiiziiih: I ' ,dmliziuu<- ddU così delta ca- 
mera di commercio sul piede modernamente istituita, per 
cui troppe funzioni di rappresentanza le sono attribuite, e si- 
no il diritto di consultazione e di proposizione le viene con- 
cesso , come non si potrebbe più esteso concedere ad una as- 
semblea nazionale toscana. 

Dalla caduta di questo mostro impolitico dovrebbe spa- 
rire anche luna quella parte di amminisfrazione economica 
annessavi. 

I.n curia in Livorno ha bisogni; di grandi correzioni, ma 
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preso piede in tonli modi da piacere ni livornesi clic in 
certi affari tenebrosi si giurami delle industrie curiali in soc- 
corro alle industrie mercantili. 

li principio del vigore che la ctiiiii Ila preso, si può ri- 
pciiTir .lai Iitii[)ii in cui ino uni riunì ad essere polente l' au- 
dilore Picrallini con i suoi talenti, dcslrezza e capacità straor- 
dinaria nelle cose di Livorno acquistala con lo studio degli 
archìvj , mentre altri non li conosce™, ed a tulio ciò aggiunse 
un' opinione generale nella piazza, clic gli lia sempre accor- 
dalo il carattere di franco ed onesto; ma con lutti questi 
meriti Picrallini fu sempre l'avvocalo delle passioni e delle 
inclinazioni livornesi, tra le quali anche [e botlcgiic curiali 

Non vi fu chi piacesse a Livorno lanto lini gain etile quan- 
to Picrallini, che giunse a governare i gore ni a lori , dirigere 
lo spirilo di lutti gl'impiegati, e servire le segreterie ed i 
ministri di Firenze di tutto ciò clic non sapevano relativo a 
Livorno; e ciò che ne sapevano era veramente poco, ed egli 
ne fece sempre un segreto di mestiere. 

Questo diventò l'uomo necessario, ma Fu sempre mo- 
desto e popolare senza alterigia, grande e diligerne corteg- 
giatore del ministero e fautore degli uomini mediocri che 
trovò impiegati in Livorno, e di quelli clic seppe introdurvi 
in ogni occasione con la sua occulta influenza. 

Da questo prospello s' intende subito come anche la curia 
e quella sorta di curiali che ora si vedono prendono l'epoca 
della loro potenza dal tempo di Picrallini, poiché prima, nè 
per la quantità di avvocati e procuratori, ne per la moltitudi- 
ne delle liti c di molti altri affari clic non sono propriamen- 
te di curia, ma occupano e nutriscono i curiali, non aveva 
celebrità veruna la curia livornese. 

Il commercio non Ila mai prosperalo per mezzo di liti 
e sentenze, ma dove è slata buona tède, buon ordine e co- 
stumi di moderazione si è sempre veduto felice e ricco. 

Qucslo e un mole che non si può correggere con un 
colpo, ma esige un provvedimento, benché qualche falso ra- 
gionamento abbia fallo dire che gii affari di Livorno sono 
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ijuasi tulli di unterà pertinenza , onde ]<- eause dispendiose 
e. lutti i profìtti che sommi il intra l'arte curiale con le più 
sotlilì industrie sono da calcolarsi come profitti che Uvoruu 
contribuisce alla Toscana. 

Ma non è questa la via per cui convenga gradire i van- 
'"filli economici che la Toscana può ricevere da Livorno. 

Qui meglio tari lacere che dire tutto il più clic si po- 
trebbe sulla proposizione sopra indicala , Imito più che non 
gioverebbe a far cambiare faccia allo sialo delle cose, c quan- 
do si è dello disordine si è detto assai. 

Ha poiché i profitti del disordine sono slati gustati da 
iroppa genie, conviene disporne l'opera della riforma per basi 
l'onda me mali di sistema, ed abbandonare il misero refugio di 
proibizioni, limita/ioni e simili dcbulcize corrcziouali clic in 
pratica non correggono. 

Perciò mi pare clic il buou governo di Livorno iu que- 
sta parte esigerebbe che vi a' istituisse un giudice di pace, 
o altro nome elic si volesse dargli, per le piccole caose e pel- 
le dispute plateari ; ma converrebbe determinarle con preci- 
sione e non indicarle solamente per il loro importare. 

Questo tribunale non dovrebbe avere tariffo di atti, ne 
sporule, la pace non è venale, uè avara, ma sia sema ap- 
pello, e dentro otto giorni si dia la sentenza, secoudo clic 
polleranno gli ulti fatti, nè si possa farne ulteriormente. 

Da questa strettezza ne nasce che prima di andare in 
tribunale il processo è fatlo ; e tutti hanno veduto che ap- 
punto tulli gli ai liflzj di eoi .si incolpa la curia nascono dalla 
maniera di formare il processo. 

Anche le cause civili che si dicono pettorali dovrebbero 
appartenere al tribunale di pace. 

E quando fossero cause di ingiurie, risse, o inimicizie, 
dovrebbero finire nel tribunale medesimo subilo che le pani 
si pacificassero e riportassero il decreto di pace, dimodoché 
uè il tribunale eliminale , uè la pulizia poi ussero mai perse 
[fintare le parti né valersi delle cose, passale e cancellale per 
il decrei» di pace. 

Al tribunale civile lascerei tulle le altre cause in prima 
istanza, come ad ogni altro li ibiui.de provinciale, ma con 



l'appello ai Consoli di mare di Pisa dal quale non ti possa 
passare ad ulteriore istanza , altro che , secondo le leggi , al 
nuovo tribunale di Ruota in Pisa. 

Sappiale che questo nuovo tribunale faceva pane della 
costituzione civile e legge fimilunciilalc del |;nuiducalo die 
Leopoldo lasciò compilala , ma non ebbe tempo di pubbli- 
carla, ne di organizzarne l'esecuzione. 

Il corpo dui //ani ingannali, come si irosa non è di 

lodevole istituzione. 

la fede dei parlili. 

SÌ sa poi ila Ila pratica quale uso è stalo tallo talvolta 
di questa fede , e qui non occorre parlarne. 

Sono investiti di una facoltà privativa nel loro esercizio, 
ma questa privativa sta in opposizione con la libertà di cui 
deve godere il commercio. 

Sono in numero determinalo e sullo per cosi dire pa- 
tentati dall' autorità del principe; ma questa legge obbliga i 
mercanti a prevalersi e fidarsi di chi forse non si prevarreb- 
bero con fiducia. 

Sono soggetti ;id ,ma Tariffa per i loro emolumenti , ma 
per cerli servigi d' importanza e laboriosa occupazione non 
potrebbero pcrcipere il premio proporzionalo che eccedesse 
la tariffa, e pei servigj di minima briga hanno diritto ad una 
mercede molto superiore all'opera ; ma questo c un resultalo 
delle sitane leggi con cui si offende l' onesta libertà civile 
delle contrattazioni. Si vogliono fissare i prezzi delle cose e 
delle opere, 

Non possono fere il mercante , ma tutti sanno come ven- 
ga osservata questa tegola. 

Questa sorla di notai-i che autenticano le convenzioni, u 
partili tra i negozianti, sono troppo privilegiali. 

1 notali di penna si rogano sulla firma dei contraenti 



in pre 



io soscrilti , stanno talvolta ilei giorni : 
i vuole apporre a comodo, o non vi si 
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Il menano finalmente può essere un testimone unico, e 
<|Ut!!iln è la verità. 

La me di ozi uni: nelle piazze mercantili è opportuna c vi 
vuole, ma non deve essere coattiva, uè privativa, ed il media- 
tore non deve essere consideralo che come un testimone del 
consenso dei mercanti die devono poter dare la loro fiducia 
a clii più li piace. 

I mettani di Livorno pagano una tassa all'erario, ed 
eeco l'antico spirilo di liiealiià clic sostiene il sistema dei 

Ora io direi : aggravate un poco quel dazio die chia- 
mate stallaggio, e lasciale in libertà l'opera della mediazione. 

Ciascuno scelga chi creili: degna della sua fiducia ed 
abile a concludere i negoij ; non più tariffa di mercede per 
la mediazione , e chi fa negozj senza mezzano li faccia con 
liberta. 

Quest' opera sia come tutte le altre co ni merci a bile per 
convenzione. 

Più lungo e più difficile sarebbe alla riforma di Livorno 
il dare una mollo maggiore estensione dia città; ma questo 
progetto fu fatto, e si potrebbe ritrovarne anche il disegno, 
lavorato presso del fu colonnello Pellegrini, ma non da esso 
immaginalo, né applaudito. 

Stava in mente di Leopoldo, e consisteva sostanzialmente 
nel!' aprire le mura di Livorno dalla parte di terra, lasciando 
la fortificazione e l'armamento solamente dallo parte di ma- 
re , salvando il fosso circondario a comodo de' trasporti e dei 
magaziini che dovevano nascere presso ai fossi medesimi sulla 
demolizione delle mura c bastioni. 

Si intendeva di prendere una linea all' incirca abbrac- 
ciando il primo lazzeretto e condurla sino rimpctlo circa. a 
S. Antonino , e quivi fare angolo con un' altra che tagliasse 
sino all' incirca alla dirittura del fosso dei Navicelli per poi 
chiudere la città, lasciando il suddetto fosso fuori delle mura. 

La città diventala grande, il lazzeretto che doveva esser- 
vi incluso permetteva che si facesse partire la prima linea ilei 



muro a tale distanza .lai lazzeretto medesimo, che basUsie 
pei- dare al circondano della cilla .ma figura di plausibile ap- 

Infalti voi n ricorderete che la prima alienatone di ter- 
reno „egl, «palli fu concessa da Leopoldo , ed in suo tempo 
non si fece difficoltà a chi volle fabbricare in cena disuma 
dalle forliHcaiioni della parte dcnlro lerra. 

Tutto eia un invilo di preparativo all' ingrandimento di 
Livorno, ne li. parlalo all'orecchio, ma a molli; gli spiriti 
soldati opponevano la difficolta di difendere una gran chia- 
ma non sapevano che il soldalisroo nella coalizione che fab- 
bricava Leopoldo diventava un nulla. 

Alcuni vivi che sono inclinali a fare I' avvocalo ai corpi 
moni trovavano inconveniente il rinchiudere lami campi santi 
in città, e iroppo dispendioso il rifarli altrove; ma tutto si 
sarebbe superato , e quel grande spazio avreste veduto pre- 
alo coperio di case , giardini ed abitatori , Dell' istesso tem- 
po che la cultura pi,ì raffinata si sarebbe estesa in tanti adia- 
centi o vicini terreni di proprietà regia che il granduca vo- 
leva distribuire. 

Non vi dispiaccia questa digressione istorica perchè i 
pensieri vecchi alle volte rinascono, e giova averne un ab- 

i * V Bfffl m 6( "" bb,: » taw t " limo anche per le finanze, per- 
chè era collegato ad altre operazioni già preparate; e qui no,, 

pold« 6 ÌB "e SiSr* rl " ff ' aCCbé lU "° è a " daL ° t " a " > e Le °- 
Non si può omeuere J, fere q Ua | cho osservazione sulle 
maniere e modi che convengono ali., polizia , n Livorno, la 
m ale ammetto troppo di arbitrario e sì è ridona a pascere 

T' ™ 6 LaSaa < c '' ba P^i troppi 

pass, sul) amministrazione di giustizia 

Tutti sanno che la nostra polizia si e occupata di putta- 
ne e d, puttanesco più che altro in Livorno 

I piccoli traviamenti, o sieoo delitti correzionali, sono an- 
"ie stai, O0 geti, di attenzione. 

Anche le tumultuosi. 1 ■ .. 

i,| a , : -, , . , . , "G"" 10 "! plaleari furono conlcm- 

P*K> vgilate dacché la rivoluziono di Francia ne lece ire- 



mai dirette sulla condotta degli impiegali nelle amm in is Un- 
zioni, e (orse perciò sono cadine in quei disordini ohe ni 
giorni nostri sono diventali eccessivi. 
Anche la polizia è siala guastata. 

Si è animala con lo spirito di sbirreria, e del pmtanesi- 
mo si Fece ima bollega dei bargelli; dei ruffiani e dei giuo- 
calori, si formo il corpo dei suoi esploratori; i ladri di tante 
classi, che forse se ne troverebbero in tutti i celi, non cono- 
sceva altro ebe quando i funi erano commessi, e per non 
dire di pili, basii avvertire che la polizia in Livorno ha bi- 
sogno dì essere organizzala in forma che serva la giustizia , 
che non possa attraversare i tribunali, e seiva di canocchiali: 
al governo per vedere Dell' interno dei luoghi dove non en- 
tra lo sbirro, o di dove viene allonlanaUi con dolcezza e re- 
galo. 

I fbreslieri specialmente devono essere conosciuti e vi- 
gilati, ma non molestati, lalmentcchè non devono accorger- 
si della esistenza della polizia, la quale non deve moslrarsi 
alito ohe quando procede ad atti di esecuzione ben matura- 
ti, ed allora deve intervenire ji dirigere la forza dei tribuna- 
li, o del militare. 

e non può ricevere commissioni dai tribunali, né dalle am- 
ministrazioni, ma onerici no tulle te notizie che loro doman- 

Con il cosi detto presidente del buon governo conviene 
che non abbia corrispondenza diretta, altrimenti diviene un suo 
agonie, ma per quanto possa occorrere, lutto passi por il go- 
vernatore c per i canali con i quali esso corrisponde. 

T ;i poli/iii rimi dr.'ii- iivtrri' udii ginrisilKiiini- j;iin lirìariii . 

ma conviene che a sua richiesta si presti la forza dei tribu- 

L:i giurisdizione correzionale deve risedere nel governa- 
tore, con il volo dell'auditore quando la punizione passi l'ar- 
resto, o carcere di 24 ore a digiuno. 

Bisognerà fare una legge correzionale per Livorno che 
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belle slaLue nasi'imn dilli abhi></n informe ili mi rozzo srnr- 
pellino. 

Voi prenderci); etn questa massa di pensieri indigesti ciò 
ohe vi sembrerà degna dulia vo.-iiva atienziorie. e saprete com- 
binare c dare una lisina regolare a tante linee clic Ilo lira- 
te senza multa meditazione, ma secondo i pensieri staccali 
clic mi sono Tenuti in mente. 

Alla mia eia non si può più adopraie la testa in ima 
applicazione seguitala, ma i sentimenti del cuore non inde- 
boliscono, e som ministrano dei pensieri che poi non si pos- 
sono digerire e raffinare in buona figura , perchè mancano le 
forze, e perciò si scrivono i proprj desiderj, piuttosto che pro- 
pelli bene architettati e per conseguirne l' intento. 

Il cuore desidera un bene, ma la mente non Ila forze a 
spianare le vie e dettagliare i modi di arrivare ad ottenerlo. 

Appena riesce d' indicare il pomo dove si trova il hene 
desiderato, e di invitare gli immilli a farne acquisto, ma non è 
possibile di condurveli, e. servire loro di guida ad ogni passo. 

La debolezza della mente non lascia operare, benché sia 
viva la solila energia ad immaginare come realizzare i pro- 
getti del desiderio che occupa il cuore. 

Io amo Livorno con tutta la Toscana, che lio sempre 
amata assieme con il suo prezioso popolo, desidero uu bone 
che sia comune a tulli i punii della Toscana, secondo la loro 
posiziono e le loro circostanze. 

Cosi mentre qui ho parlalo di Livorno, ho avuto in ani- 
mo di eccitare (|uellc opere e quei modi di governo che pos- 
sono giovare a Livorno secondo la sua situazione, e coerente- 
mente alle sue circostanze e relazioni, ma senza nuocere al 
restante della Toscana, come appunto non ho mai falle pro- 
posizioni nocive a Livorno trattando della Toscana. 

Oneste sono parli di un tutto che non devono stare in 
contratto di preferenza tra di loro , ma conviene che si so- 
stengano e si giovino a vicenda , mentre ciascuna profitti le- 
gittimamente sull'altra, ma senza offesa della r espellila con- 
dizione ed istituzione naturale. 

lid eccomi al principio del mio ragionamento ed alla 
eonclusione che ne slabili lo scopo. 
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Se lio bastai] luiusn le soddisfallo alla vostra richiesta non 
bramo di più. 

Ailt! imperfezioni supplite voi con la vostra saviezza, eil 
.die ilrbolezze del discorso- donati- quella indulgenza ehi: 1 n 
manilà impone a Favore di chi scrive neh' età prossima alla 
decrepitezza ilopo una lunga vita consumata e «tanca nelle 
.ipplirazioni e nelle occupazioni scabrose che ora sono di giu- 
emitla memoria, mentre dopo tante penose vicende finisce la 
vita nella tranquillità di un ozio felice, ed in lontana solitu- 
dine vede con»! in nuova scena i successi felici e le sventu- 
re della patria, che contempla con tenerezza ed ama benché 
non possa offerirle alcun servigio, né farle omaggio altro 
che dei sentimenti di un costante amore, e dei sempre vivi 
desideri " na W felicità che Dio voglia concederle. 
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Livorno, '2 dal 1802. 



\ i ringrazio molto della vostra lettera. VI conformo quanto 
vi scrissi, e non camhieiò ili seniinieniu. Lascerò (lire e oon- 
t l'adire, poiché non scrivo per me, mn per quella verità clic 
conosco, e se altri la vede meglio di me, non un: ne dispia- 
ce {'). È stata sempre una mia passione I' amore per il bene 
del mìo paese, e olii volesse perdere il tempo nd esaminare 
ciò che ho fatlo e scritto, vedrebbe che le mie concezioni e 
le mie opcraiioni non sono stale animale clic dallo spirito del 
bene pubblico. Chi poi volessi' jyiudicai'nii' il.il successo, osser- 
vi Come « da chi sono sialo perse gii italo, e come sono stra- 
pazzato, c vedrà che è stalo facile il e uà prillili di disgrazie, 
ma non il trovarmi delle colpe nella mia vita di uomo pub- 
blico. Gli errori di calcolo e gli sbagli non sono delitti, e 
li ho sempre confessali e corretti volentieri senza ostinazio- 
ne quando li ho conosciuti. Se io sentissi il vergognoso pia- 
cere della vanità, farei stampare il mio processo che ho po- 
llilo avere c posseggo in originale. Eccitalo dall'odio c co 
stridio dalla calunnia, i tre più fieri giudici sono pienamente 
unanimi « decidere non esseri; hwjo ti priicr.itere {*). Eppure 
quello fu il pnici-Kso delle mie opinioni e delle mìe operazioni, 
della mia condotta pubblica e del mio servizio ministeriale! 
Bisogna credere elio esiste lina voce occulla che parla al cuore 
degli uomini in favore della verità. Scusale amico se vi ho 
parlalo troppo ili me e di oggelli che noti possono interes- 
sarvi, lo vorrei che aveste trovato il progetto di fare sparili- 
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il debito pubblico con quella dolcezza ili operazioni che mi 

non lio .stipulo indovinai*! cosa alcuna. Io Ilo creduto clic se 
per resultato dell' operazione non ni ottiene l'abolizione del- 
le lasse ed imposizioni, essa non sin mi piogeno preferibile. 
Ho creduto che infine non vi sia da eleggere che tra due pro- 
pelli, mio cioè di pronto stralcio, e l'altro ili lento c lonta- 
no pagamento. I piani dì a ni orticazione c di lentezza voi 
■apelc ohe non resistono alla sopravvenienza di nuovi bisogni, 
e di nuove circostanze. Gli inglesi per conservare il nome del- 
la amorlizzaziono l* hanno compresa nel calcolo dei sussidj, e 
cosi si e ridona ad una nuova imposizione. Il tempo corrom- 
po tutto, e l'economia pubblica non conosce infermità più 
fatale che quella del languore e dei vincoli d'onde si ritar- 
dano le sue numerose transazioni conservative e nutritive. An- 
che se lo stralcio importasse una scossa effettiva, condurreb- 
be seco un ristoro, perchè l'onesta libertà civile in ogni sor- 
la ili commerciabilità vi dovrebbe essere congiunta,- e ni deve 
suppone, lo nou ho forza di occhi e di mente da scrivere 
come quella scossa operi piti siili' apprensione che sulla ric- 
chezza effettiva atluale del paese. Nou voglio perciò riferire 
queste idee alla Toscana, e mollo meno intendo di lottare 
contro la Risposta ec, poiché il mio piauo per il debito pub- 
blico di Toscana non è comunicato al pubblico ('), e nella ri- 
sposta non vedo altro che i nostri pensieri fiorentini cui non 
replico. Di grazia non pensate a pagare il debito pubblico, ma 
pensate a farne del nuovi si; minti; mcmiti'are gradimento ed 
applauso. Monsieur Uillet De Saussure scriveva nel 1779 pel- 
li ministro delle finanze in Francia, c diceva, fole debito e 
mettete imposizioni per pagare gli interessi, Site nuovo debi- 
to se viene nuovo bisogno, c mettete nuove imposizioni per 

ra , ed i ministri di finanze in Francia si cambiano tanto spes- 

hia fatto. Il cardinali ili Hi-ii-rim: disse in Pisa a Leopoldo clic 
i ministri di finanze in Francie devono contare di star sicu- 

. Min I ,1111. >:,. pjrh .li imi !.. l'i, ^.■Kii .Li lui I. iii.i III .bir-ji-H.it il .lil.il-. 
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rantolile in posto sino a che trovano denari pei- la colle, e 
quanto più specioso il modo di limarli più viene gra- 
dilo. Non avete bisogno dell' istoria per illuminarvi; il vostro 
discernimento e la vostra esperienza vi bastano a giudicalo 
con saviezza. Vedo che troppo mi allungo, ma io mi trat- 
tengo volentieri con voi perchè mi lusingo che mi ascoltiate, 
e che troviate nel mio ragion a meri lo il linguaggio di un cuo- 
re senza sinistre mire, ne tortuose misure di ambizione. Allo 
mia età, consumata in ogni sorla di trista esperienza, notVsi 
sentono le passioni che hanno bisogno della l'orza di spirito 
per soddisfarle , ma 1* amore per ipiel complesso di oggetti 
che si chiama patria non si cancella e non si indebolisce se 
una volta fu concepito con sincerila. Questo è lo stato mio, 
e non lo smentisce la min attuale condona personale, lo de- 
sidero il nostro bene pubblico, vedo un disordinato bene par- 
ticolare, conosco la marcia rapida del male generale, me ne 
dispiace per la nazione che è sempre innocente dei disastri 
pubblici , e per un re che non può esserne colpevole^ ne 
partecipa le sofferenze. Chi ha doveri di posto c forze perso- 
nali eia allontanare il nostro male ed abbracciare quel bene 
clic ci si mostra aspettando ili essere predato, non trascuri 
il momento favorevole, o si confessi imbecille, o traditore del- , 
la nazione, o ingamnitore . S"i e."T vói, amico pregiarono, : 
che avete dn Dio tulli i talenti e le Forze fresche per ben 
fare, non differite a mostrare ai ministri le vie precipitose 
eh': si vanno calcando , e quelle salutari c piane che ci do- i 
n'ebbero condurre a salvamento. Ricordale che i regi non 
camminano senza che alcuno li preceda. Fate tremare chi j 
guido dtdle oscure subalterne officine i ministri ed il re per j 
vie tortuose e fidiaci ad un precipizio inavvertito, ma incvila- 
bile. Voi avete sedia nel palazzo d' onde discende sulla Toscana : 
la rugiada benefica, o il fulmine distruttore. La colleglulitfi 
non fa lacere il volo individuale, anzi lo invila {'). Alzale la 
voce delle vostre virtù e delle vostre sane dottrine, e Tale rim- 1 
bombare tra quelle vecchie mura le verità che una volta, ai 
giorni nostri, vi furono insegnale a dispetto dell'ignoranza e 
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•Inlln malizia, mii n luroiin perseguitile dall'infame calunniai 
« ll.i perfida v.'inlciiii, ed ora souo richiamale dal bisogno 




Tulio il italo mettale in non cale, e se cadete soilo alla per- 
secuzione ed inimicizia di ehi non potrà comparii ni Con loi 

ni per meriti, uè per zi-Io, dite pmc che il vostro trionfo è 

a: il cui ic.no dall' udio iln nemici tirila lirli'i. lo vi credo di- 
sposto dalla natura alle difficili impresi; della Li en e licenza sul 
pubblico. È vero die l'opera non può eseguirsi da un uomo 




raggio ili cassarne chi non dovrebbe esservi inscritto. Scusii- 

prei parlare enn voi. Non sapevo che fosse in Pisa un vostro 
figlio (*) a diventare dollore, mi farò pensiero di vederlo al 
mio ritorno. Se un'altra vulla contaminerete lo side dell'ami- 
cizia filosolica con i litoti che una maledetta ab i Illazione vi lui 
falli scappare dalli! penna, Intenderò ohe non volete essere 
tediato dalla mia corrispondenza. Vi abbraccio ed auguro gru- 



■'■ Il fri-nulun. liliiliii W-tfi *--|;rH, r li -Laln ' |,, I.i clluri- ni itile M-icr. 

ir-ru- . J.nf.i|.fi Umilili ilm'ltr>r<. iIhII* w«rolHria «Li alilo, ril il man-tiri- AnUimi» Cnrii 
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rei ajularvi, ma non posso più faticali;, e mi affligge ili ve- 
lieri: die limi serim altro elle roba fredda. Pensando allo mi- 
sire mi sera bili carte sotto la (orma di cambiali, io ne vedo 
nule le conseguenze; ma ima volta scrissi un opuscolo sul- 
l'uno od abuso della caria monetata, e prima di pubblicarlo 
stampai un pensiero per instilinrc una moneta cartacea clic 
non facesse tutti Ì cattivi effetti che suole fare , e lo mandai 
da per tutto pregando gli studiosi della loro correzione ('). 
Solamente pochi amici me ne dissero qualche cosa per lettera, 
c neon conclusione; ma il cavalier Cosso ha stampata qual- 
che cosa clic in sostami! non mi cootradicc pìenamenle (').. 
Io non ho più esemplari del mio foglio e non so dorè sia la 
stampa del cavalier Cossù, perche la mia piccola libreria ed 
i volutili dello mie carte non sono più presso di me dacché 
bisognò metterli in salvo. Ne diedi esemplari a tanta gente 
che forse no troverete uno, e potrete correggerlo. Comunque 
si voglia, le nostre cambiali non possono andare avanti, ma 
si reggono perchè fanno comodo alt.i ;-inri compagnia dei di- 
voratori, che sono creduli sovventori. Io vedo con pena i 
nostri guai che entreranno nella storia del regno di Lodovi- 
co, c mi dispiace che saranno attribuiti a lui, ma vedo an- 
che crescere il male con tanta rapidità da sperare che si sen- 
tirà la necessità del rimedio, ed allora sarete chiamalo e sarà 
accellato il vostro medicamento. Certo, aspettare il bene dal- 

ehi lo serva meglio. Allora gli scrini odiai! saranno desiderati, 
e le stampe proscrine saranno abbracciate. Mettiamo assieme i 
medicamenti che bisognerà applicare quel giorno «iella gran 
cura in cui Ì ciarlatani e gli ignorami spariranno, e voi non 
trovi; re le oppositori. Cosi accadde nel 1707, quando il mini- 
stero di Leopoldo non seppe più dove mettere le inani per 
riparare alla carestia , e ne insorse la libertà di commer- 

r'j 1)1 Un rlCfflìItl ili-lf .mi. ir,' ,i riW.i clic V ,.|>u«'ii!i. ili r„, fa <|ul pimi» fu 
lo; il pPdin.ro nulli miui.li. i-nrl.iiiM . i ..l.n^.rrj in legnila a quoti* h-llcic. 

fi 11 riTillcT GiuKpf* Coita ai 5irdei.nl , M.cbl* fu.» il r„™li,r C. • cui fu 
<nJi.ii.iilo Jil doilroioloii- il In,- y.,1 .i,!,,,,, ,,„l.t,j,.„- y, : ,ii ,, at . |,0 uri I.Momo 
Ji autili irrllU. 
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ciò ce. Voi mi ave Le il esigua lo il vostro piano per il (libito 
pubblico mediante le idee della più lieta espellaliva , ma vi 
confèsso elle noti lo capisco , se non me lo comunicale pel- 
ili licro. 



Lia vostra signora Teresa (') mi fece regalo del vostro fogliet- 
to, e ve ne ringrazio sommamente. Mi pare the siale in pe- 
ricolo di perdere la speranza che la nostra sconcertata eco- 

dere la spennila, perche perderete aiicbc il coraggio. Conilo 
ad ima massa ili debito si possono fare cene operazioni, ma. 
se la massa diviene troppo sproporzionala dalle forze che la k 
vogliono abbattere, basta abbandonarla, essa rovina da sè sic»- ^ 
su. Accatastare un debito enorme porta un peso enorme di 
imposizioni per pagare i frutti, e questo è il resultato malefì- \ 
co del debito pubblico, e non è il solo. Anche Rillet scrisse, > 
/n(e debito eri impónete per t'importare dei frutti, ma questo 
è un sistema corrosivo. Noi abbiamo fallo un debito da ban- 
chieri, perchè ci siamo messi in mano di banchieri associati 
con altri simili speculatori. Abbiamo adottalo un sistema di 
giro, si fa debito, si paga, e si Ionia a far debilo per paga- 
ie, si consumano i fondi in usure e premi, e Vil rovina j 
rapidamente. Intanto siamo derubali ampiamente da ogni par- \ 
te e divorali crudelmente. Questo scompiglio deve richiama- \ 
re a chiedere rimedio e deve siiiggerire ipn-lla docilità che si ; 
trova nei disperati, onde lo abbracciano quantunque sia ama- 
ro. Allora sarà ascollalo chi sa curare le in ferinità del corpo 
politico, e con saviezza e coraggio operare alle amputazioni 
necessarie. Stale allegro, si cammina verso qucll' estremo di- 
sordine cui succede l'ordine. Hi pare che vediate troppo 
l'I Li hM>» XetMl Pilli, moglie del Febbroni. 



nero il quadro ilulli: mislri' niiMn ii:, .■ se nuli liti intanilo, voi 
side sottoposto agli accessi della iristezza. La vostra signora 

delle pari! amputale. Anco per ini poeo i nostri manipolato- 
li aneleranno avanti nella loro marcia distruttiva , ma presto 
finiranno c chiederanno soccorso. Allora voglio elle dn linoni 
amici li serviamo bene, li facciamo conoscere i loro sba- 
gli, e ni insegni il mestiere a ehi non lo te. Pubblicani ciò 
clic hanno fatto, e ciò clic va ratto, basta, ed il pubblico ne 
giudicherà. Il re malato, guarito, ma non sicm'o_di salute , 
vedrà cj£ che non ha veduto, gradi i-à il servigio che gli sarà 
slato reso, e torneremo tutti in pace, e vedremo ogni giorno 
crescere nuove piante nutritive pur noi. Ri un bosco avremo 
Fallo un prato, e le querci tagliate non potranno fare più 
ombra malefica. La nostra pastura sarà sana ed abbondante, e 
pasceremo tutti allegramente, lasciando all' istoria il racconta- 
re i guai passati. Non siamo lontani da questo giorno felice, 
'io ho velluto che quando si prova il gran dolore di denti, 
nonostante i rimedj applicali, si chiama il cavadenti. State al- 
legro, conservatemi la vostra amicizia, siale sicuro della mia-, 
e la signora Teresa vi attcsterà che non ho perduto il mio 



IV 



Pisa, 23 Maggio 1802. 

l\iecvo la vostra in bianco per la mano gentilissima della 
vostra signora Teresa, Se la mìa prima lettera si e perduta 
,t cagione ili essere indirizzata alla real galleria , vi è stala 
risparmiata la seccatura di leggerla, e se qualche curioso l'ha 
veduta, non vi avrà trovala materia che possa far vergogna 
nè a voi ne a me. Non dubitate, quando il dolore è forte al- 
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l'estremo, si soffre una operazione dolorosa per guarire dell'in- | 
felini 111. Il dcnle noti tormenta abbastanza per chiamare il co- \ 
vudcnli. Il male e gravissimo, noti crediate clic io non lo corni- 
sta, ma il mio liinurr nasce più clic dalla tunisine, dallo acar- 

tra lo arida di ci" ai trinerà poi rimanalo, bino ad ora iunu 
alati usati rimedj palliati»!, quella r la cura tu tematica dei 
medici -olgaii. Sun dubitale, il taso ooalro uuu è del inno 
equiparabile alle infermili ilei corpo animale, che muoic u ' 

media .1 tutto. Gl n I- ■ . e capaci di guarire 1 putì ri 

inali pubblici non mancino in Toscana, pochi 110 
ma contiene cercarli, e non tra quelli che aspirarla alla foi ■ 
tuna, o alle onorificenze. Oggi ho pranzalo eoo la ugnoia Te- 
leta, con la -ignora Vittori* 1: Con altri sechi tra i migliori 
toscani di cuore che il re abbia nel mio alleilo regno, e non 
conosce. Abbiamo desiderato che voi pulesle essere con noi. 
.Sareste alato allegramente e non ancate sentile le vostro ma- 
linconie politiche. 



Vostro degnissimo figlio mi fece ricordo della memoria in 
l'orma di problema circa ai nostri infelici Monti ('). lo Don ne 
aveva tratta copia per anco, ma aveva incominciala una se- 
rie di annotatbni clic adesso In mìa lesta non vuole permet- 
termi di compire, e dispero che me Io permetta un giorno, 
perché la mia debolézza va crescendo, e qualche disturbo 
straordinario vertiginoso la sollecita. Non me ne lagno; cosi 
deve essere alla mia età, ed é tutta fortuna se non ho di 
peggio. Non vi maravigliale periamo se parlo del vostro pro- 
blema con somma brevità. Mi pare che sia appoggiato ad un 
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~iaiou.ii Ui amorliaaiìoae, e che l' operazione sia misurai» sul 
i torso (li un secolo, lo non mi fiderei né dell'imo uè dell' nitro, 
e qui non occorre ridir.- ciò clic do già dello ai pubblico (V. 
L' oggetto principale del nostro bisogno sarebbe una pronta 
notabile diminuii • delle imposi; inni, e quoto non lo ve- 
do realizzalo. Di tutto 11 resto non parlerò, pereliè anche del 
sistema ili lente operazioni ho parlato (*). Mi rotta solo a dirvi 
the io feci quel progetto che mi parve adottabile nel nostro 
paese quando diedi un piano generale di restaurazione per la 
Toscana , lutto animato dei priucipj ili amore patrio c di quei 
sentimenti di cuore che voi mi conoscete ('). Il debilo pubblico 
era uno degli H articoli del piano che ini costò fatica, ma tu 
gradito dal governo francese. Adesso non è più buono , le cose 

piaghe nuove che bisogna una cura piò violenta e dolorosa. 
Desidero che si trovi chi immagini di meglio, e chi lo ese- 
guisca. Del resto io credo che il vostro progetto sarà gradilo 
in Firenze, perchè i fiorentini bannu gusto che li sia data 
una speranza lontana di ottenere il lutto, piuttosto che una 
sicurezza attuale che li metta in lasca una parte. Il mio pro- 
getto lasciava liberi! a ehi voleva stralcio pronto, o paga- 
mento intiero, ma lontano, e non avrebbe passali probabil- 
mente 50 anni. Eppure i pocbi fiorentini che lo hanno letto 
.superficialmente lo hanno subito rigettato con semenza di es- 
sere un pensiero da fallili. Se mi ricucirà farne fine ima co- 
pia ve lo manderò per gazzella. La vostra memoria vi sarà 
mandata da mia figlia, ma non so quando potrò mandarla 
alla medesima per occasione di amico sicuro. La posta non è 
infallibile, e la sua curiosità non mi dispiace, ma ho perdute 
altre carte nelle poste, e mi è dispiaciuto. Vi prego dei miei 
saluti alla vostra signora Teresa ed a tutta la compagnia che 
slava qui seco, ma anche al ili lei ottimo babbo (*) che fu 
qui studente in tempo mio. 




!'} Glwpft Pelli. 



.4' 22 Alimi!, 1804. 



I ■ la difficolta di spedite .1 libro ') teuta la .pesa della 

...e, lo ricevuto, e non tardar* « farveoe il unì «incero rio- 

u con «in an-if imiiiuiuig la materia. Direi che avete aerino 
anche per chi non sa leggere, e gli m i marinalo l'alfabeto. 
Ilio voglia rhe (bit) inteso, e ohe le vomire leiiuni s.eno ab- 
bracciate, ma io irnio di chi non mole intendere, pure spero 
che sareje_tagU|i.ito il» ehi v'ha fnlto__«eriverv. ■'*). I.'psperienia 
siTnuTin uno di quei casi rbe vogliono frrnieoa e coraggio 
Hoa potete avere coolraJillui i che vi riapondaoo, ina ({li in- 
triganti V[ Siranno ini segreto comploil- .li sorda uppnaiuo- 
ne rhe farà vacillare chi dorrebbe mare immobile. I min. fu 
ed i cortigiani non vogliono senlnai maledire dalle «tei com- 
prate o ■edotte per spaventarli, e redono .i nule le piò strane 
iiMiiurioni, Quando si volei.i «paventare Leopoldi', il Tavaoti 
gli disse ebe non voleva trovarli a ricevete delle sanate nella 
carrozza , ma Leopoldo «lic.de fermo, e non ho espressioni da 
dirvi quanto vi volle per salvarlo da un passo che allora si 
vestiva col manto di prudente provvedimento. Quel fatto per 
altro giovò a tenerlo immobile per sempre. L'infelice Ferdi- 
nando prestò cieco consenso alla condanna della libertà di 
commercio, perchè un circondario di prevenuti e male istruiti 
fu concorde a spaventarlo, e sì fece intervenire a colloquio 
il setiator Moazi clic stava con la corte al Poggio a Cnjano, e 



Fu spinilo accademica mei il e, sema avvertirlo dell' importanti 
della qui'siioni'. Egli disse che non conosceva altro elle la 
Polloni!) rinvi: si fusse sostenuta In libera nitrazione ilei grani. 
Questo dello fir preso per un volo die giunti fi cava tulli gli 
altri, u Fu crealo il regno del prclc l.amprcdi (') che aveva 
già preparali i colpi che dovevano allenare l'edifhio di-Leo- 
poldo. Per ora non vi parlo del grave inferrilo che avele_lra 
mano. So che a qucil' ora poteva essere giinrilOjjnjìJajjceUB 
propoila a principio- non è più liaslante. Ne parlerò un' altra 
volta. Abbracciate la vostra degna spola ed il suocero che 
hanno volnln ricordarsi di me. 



VII 



Genova, 26 Agosto 1804. 

fi vostro libro mi ha occupalo per molli giorni con ioduro - 
uone ed intrusone, ma il volume non é lutto tos-iro. Itellc 
due memorie aggiunteti parlerò un* altra «olla Già vi ho 
comunicata In mia ammira «ione per li *o«tra panenza a di- 
.«ridere alle ni inule idee d. imegnamentn per . principianti. 
MI piace di poter credere che il personaggio dal quale ricr- 
tesle la commissione di icnvere, ahtiia a*ula una lodevole vo- 
lontà di istruirai, lo *Ì assicuro che non avrei avuta Unta 
sorTerrnia. Se il nostro governo aveva bisogno di tale scuola 
Primaria ed elemeniario affano, guai pei noi ^ra «i deve de- 
aideraie che l' educaiiooe del ro, consegnala al Nuli ed allu 
Zipoli, serva a rendergli abituali ■ ptincipj, le tegole e le espe- 
rente della materia che avete presentala lanto bene nll mrVl 
ligema di Inni, acciò egU non debba chiedere lesioni 4u.n1 
ilo sarà icmpo di governire un regno datogli dalla divina per 
mistione con il Irattaln di Lune» ilio. Il professore di Pavia 
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non hn pollilo nascondersi abbastanza per «-Ili conosci- In To- 
scana, il linguaggio, i vocaboli e le opinioni abituali del no- 

sempre onore e giù* tizia, ma guardivi Iddio da (inulta polizia 
che si estende sino all' inierpctraziune, ed ac.'usa, processa e 
condanna, secondo le passioni predominanti nc.'la corte e nel 
ministero. Mi A dispiaciuto elle dove avete parltfto dell'au- 
mento di stipendj agli impiegati sotto Ferdinando, non andia- 
te detto quanto importarono, ne come furono reparti,'!, ma In 
vostra cauta modestia vi ba fatto lacere. La dedica s:Vr,ì ii- 
spi'ti.-iiii . ini! i satelliti del ministero guasto c corrotto s;t la 
prenderanno contro al libro. Non vi confondete, si vuole clif- 
l\ernrio sia juna.pasturn aperta agli impiegali, ai cortigiani, 
edjii divoratoH ohe vogliono anicchjrsi. Questo viiio è ge- 
minile ed il proverbio è antico: ohi non sa mitn.jei-c In rtwtt 
è un coglione. Altri detti proverbiati concordami con questo, 
e sono presi per massime. L' infermo che avete alle mani è 
grave e pericoloso, perchè non si volle curare con la ricelta I 
che conveniva quando la malattia poteva sparire con poco \ 
incomodo e con breve regime di vita. Mi dispiace, ma temo 
ebe adesso vj vogliano grandi amputazioni , e voi che avete 
veduta la cancrena depascente concepirete meglio di me In 
diflìcoltn di rendergli la salute. Forse la maggiore di tutte il» 
nel decidere la rescissione dei membri putridi che trovano 
sempre protezione e favore. Un' altra difficoltà vi può essere 
e non si scioglie senza sapere se veramente si voglia rime- 
diare o soltanto occultare il male sotto un impiastro clic non 
lasci vedere la piaga. Quando furono chiamali i Notabili in 
Francia, non si voleva rimediare, ma solamente far credere 
al popolo di cercare rimedio. Le malattie degli stali si pos- i 
sono occultare ai principi, ma la nazione le vede, perchè le | 
sente, od i principi le conoscono solamente quando si mani- ! 
Pestano con strepito. Questa inlclieilà dei legnami non cesse- | 
rà sino a che intendano come non possono star bene, nè I 
fare il bene altro che abbracciati con la nazione. Monsieue [ 
Do Conditine mentre fabbricava l'ultimi) duca di Patina gli 
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inspirava questa idea, suo tempo sarà pensiero ilei Nuli e 
■fello Zipoli il tiare idee simili al re di Elruria. Inlanlo gii 

1 faranno sentire le parole e poi gli svilupperanno lo idee. A 
quei due prescelti soggetti i confidata ima pian commis- 
sione dalla quale dipende la sorte di un re e di uno nazione. 
Vi prego dirmi se senza vostro dispiacere si potrebbe ristam- 
pare il vostro Ijbro. Se un librajo vorrà ristamparlo non gli 
mancherà me.nicra di averlo, ma io non glielo darò se vi può 
dispiacere. Parimente vi prego dirmi se ne avete mandalo e- 
scmplare in Francia, poiché vengo richiesto di wandarvelo, e 
l'ho ne.gato con il motivo di averne uno solo. Ricevei la let- 
tera 'jello Spagnuolo sopra ai poveri ce, e ne fili coitlentissi- 
mn ('). Io era già perniato in quella materia, e ne scrissi 
quattro parole a Manci di Pisa che mi aveva provocato a dir- 
gliene qualche cosa, ma quel buon uopo è prevenuto dì opi- 
nioni opposte f> Abbracciai con tanta stima quella lettera, che 
mi rimessi pienamente alla medesima in uno scritto che in- 
dirizzai a mia lìglia 1a quale me ne aveva parlalo giudiziosa- 
mente, ma poi non l'ho pubblicato perchè mi è riescilo de- 
bole e (roppo volgare (*). Io non ho più forze, e così deve 
essere alla mia eli, ma non devo espormi alle coglionature di 
piazza. Voi sapete che non sono amico dei reclusori, ca9c 
lavoro, e simili invenzioni, sicché poteie credere che io ten- 
go per un vangelo la lettera di Lopez.>Ho scritto più volte 
che non sarà poco se i governi cesseranno di fare insorgere 
poveri e mendicanti dalle stranezze della politica , dai costu- 
mi delle eorti, dagli errori della Icgislaz 

(') Laura ai Ditti Lupe-. (UioYjnni FaMnisi ) a minutila 
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uala de' s Aprilo iwit, iTHil,.lim,:<ib: ilì,,^,:i, ,1, 



compressioni fiscali, e li dispenserei dal prendersi cura di 
estirpare la mendicità die è ini sogno, o imo sproposito fa- 
vorito dalla moda. Togliete i poveri c mendicanti che si fan- 
no nascere , c poi non resteranno altri clic quelli prodotti 
dulie naturali circostanze della società, e non sono punto un 
disordine, uè difficili a soccorrere dalla carità privata. Io mi 
figuro di averlo provato con il suddetto scritto , rua non ho l . 
permesso a mia figlia di comunicarlo. Adesso mi trastullo con 
la materia dei catasti che è oggetto di moda, perchè le tas- 
se sulle terre ce. sono diventale insopportabili ila per tutto, V 
c non sono più indifferenti per i possessori quelle disugua- 
glianze, quelli errori , e quelle ingiustizie che si potevano tol- 
lerare quando l'imposta terriero era lauto mite da non cu- 
rare le piccole differenze risultanti dalle imperfezioni dei ea- 
tasti^Un libretto, sotto nome di. Adamo Fabbroui (■), mi die- 
de molto lume per una memoria che feci n Leopoldo per 
fargli concepire l' erroneità dell' impresa che silura veglia- 
va per fare nuovi catasti in alcune comunità di Vuldiuic- 
vole, onde servissero dì modello per lutto lo sialo, ma ho 
perduto il libretto di Adamo e la memoria. (Quella impresa 
diede un risultato di lauti errori, e manifestò le botteghe di 
interesse, dì favore e dispetto che vi si stabilivano, onde 
Leopoldo ne revocò la commissione, e sino degli arnesi di in- 
gegnerìa foce regalo all' accademia di Firenze. Se ritrovaste il 
libretto di Adamo, mi fareste un grandissimo piacere a raau- 
danmelo per mezzo di mia figlia. Mi accorgo che con animo 
di scrivervi una lettera sono andato cicalando saltuariamente 
di palo in frasca, ma voi mi scuserete, e quando sarete alla 

le viene a mancare. Io ne faccio esperienza dispiacevole, ma 
non vi è rimedio. Voglio finire eoo una osservazione. In tem- 
po del reggente in Trancia, quando si chiamava persone ad 

inuiihinre ministero, e questo eia il resultato. Intanto si par- 
lava di riforme, si calcolavano e non si facevano. Si profon- 
devano benefiij, brevetti e largita a capriccio, e chi ne profit- 

[>l DiturUtleut i"p™ I- <n, r.iu.i '.„. Ir ,,.„tli ,ltr ricgrii'rti le Ili.™ .Ir' In. 

«ni, Firmi» I7SS. Atìimo lnl.1 il nt Iralrllit di Ciurlimi, al qui Ir sunn ktìUq Ir 
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Law hi il polente e favorito amico cui nulla si ricusava. Chi 
Li ma (Iellati è sempre il pi» gradilo. Oli promuove l' ordine 
« la moderatone di'vi; esseri; "dialo, e la polizia sta in agna- 
to aspettando il momento di potere a ggi ungere In persecu- 
zione alla disgrafia che suole incontrare chi serve i princìpi 
e gli stali per il loro bene. Un libro di Tolomei Biffi (*), che 
.sono Leopoldo sarebbe stalo gradito, sotto Ferdinando fu ac- 
cusalo e processato. Non voglio seccarvi di più. Salutatemi la 
vostra (legna sposa ed il suocero che si sono ricordali di me. 
lo, grazie a Dio, sto bene e passo nella mia vecchiaja i più 
bei giorni della mia vita. Non posso ridirlo abbastanza in 
ringraziali, culo alla provvidenza. 



Vili 



Kcnutin, 17 Settembre ièOA. 




luto dall' ilispOKizioni per la stampa e per la spedizioni! io 
Francia, poiché Saliceli nou . qui, rd egli doveva essere il 
meno Ilo capito tu HO. lo sono sialo studente nella scuola 
della uiedmua ai ■ • disperali, non sono riescilo dollurf, ina 
ho studialo as*a>, sebbene Ini impalalo poco. Pure ho veduto 
tlieAnon si guunicoou i mali di economia governativa se uon 
5 no u giunti all' ralrciuo-^Gia voi vedete quale andamento pren- 
dono le cose , ma non può esseic .dirimenti Mi pare shaghalu 
I' oggetto. Si ceiea di tur denari per supplire ai bisogni veli 
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non vi è sotierno eke non possa ' fare grandi riforme , ma la 
fV>;ut-'fi n-: ha iiimyit'i ("■(■.switid-. Ebbene, cene riforme furono 
proposte ed approvale, ma realeranno scritte, e Dell' islcsso 
tempo si profondeva per fare il fumoso Trianoii* Mi dispiace 
per tulli ejioecialmente per la regina che vorrei gloriosa della 
siiB^ji^jgeuza , ma creilo lempo perduto e fatica gettala tutto 
ciò elle «ara immaginato prima di quel ptmto estremo che 
fa perdere l'illusione e speranza ai ciarlatani, dà luogo agli 
uomini savj e idonei e permette loro lo operazioni necessarie, 
benché grandi e dolorose a molli, per la salulc di lulti.jtVi 
sono molto obbligato di non avermi nominato nel «ostro libro, 
e vi piego di non nominarmi mai. (ili autori francesi hanno 
scritto sempre, ed alenili hanno posto Ira I dottor! di econo- 
mia nel secolo XVIII che li ha veduti nascere, ma i regi dì 
Francia non videro mai lai! libri, ed i ministri e cortigiani 
non li studiavano; perciò gli autori scrivevano bene, ed il 
governo andava malc-M)ove comanda chi sa, può vedersi qual- 
che cosa di buono, ma dove comanda chi non sa, non si va 
bene, o si regge la barca per qualche influenza nello spirito 
del comandanti che si appoggiano a chi sa , ma per questa 
maniera di aiìoni indirette non si producono cose grandi. Se 
la zecca si alimenta anche di monete francesi stiamo quieti , 
il corso dei cambj pareggia tuttoi^Dalemi subito la direzione 
che conviene fare al Favi, io non so se sia incaricalo, o se- 
gretario di legazione presso l'ambasciatore di Spagna, datemi 
tulle le indicazioni per trovarlo facilmente. Sono persuaso che 
Talleyrand non può leggere un libro, ma farò il possibile per- 
chè riceva il vostro^ Se egli ha sotto I* occhio l'I quadro de- 
solante ec, mi dispiace perche potrebbe farvi delle risposte 
fatali se conoscesse le cose del paese. Se abbiamo fatto ricorso 
a lui temo sbagliata la strada. Troppi cuochi guastano la mi- 
dire che alcuni vogliono ritirarsi dalla consultazione. Anche i 
romani erano in punto di urgenza estrema quando creavano 
un iliiMtui'c. Ui ìinmì bÌMi|;iiii passare per I' estremo dolore pri- 
ma di abbracciare un rimedio penoso clic renda la salute. 

V Allmlo Alla lKy,uiii-.ìm,r .li fi.mw . Arili il Fibbiirai ficci» p«lc. 
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«mio™, 38 Settembre 1804. 

V ni potete ben credere che non ardirci di mettere la ma- 
no mi! vostro libro eoo le mie annotazioni, o non potrei 
larvi alira aggiunta che tma plenaria a oh crii ione. Al profes- 
sore di Pavia farei solamente qualche rispetto! n domanda 

ri. Oramai la materia e alala trattala in tutta la sua esten- 
sione da autori di lune le nazioni , non vi insta a deside- 
rare se uon che i ministri di tulli i governi ne facciano 
Mudio, la imparino e non ne trasgrediscano i precetti; ma 
questo studio non si fari sino a che i posti ministeriali 
uon sicno occupali da ehi lo abbia fatto: Mentre. .vpj..da le ouaf- 
v he leggiera po àonc_jj (V [njgfflfl ■ vi è chi offre dolci e ve- 
lenose, vivande al suo. morboso -appetito. Spero che avrete ri- 
cevuta una mia lettera troppo lunga e superflua per voi , ma 
y voglio ridirvi ohe non è più tempo di leggieri medicamenti, 
bisogna risolvere una cura concludente e radicale. Adesso sa- 
rà dolorosa perchè quando poteva essere dolce e breve non 
si volle Abbracciare , forse in odio del medico che la propo- 
ne. Amico, io ho vedute lettere di Livorno che al mio modo 
di vedere fàuno ridere e (remare. Vi esorlo a diffidare di lut- 
to ciò che vieue da Livorno. Il complotto dei divoratori è 
grande, e sono d'accordo anche senza conoscersi. Sino a che 
troveranno accoglienza divoreranno, abbagli e ranno, e uon la- 
sceranno avvicinare il gran lume della verità che souopre il 
brullo e doloroso quadro di miseria. Crediaiemi amico, il pia- 
no è fatto , ed ■! pronto I' oro per incantare ed il progetto 

zieri^-Allora non vi è più rimediò, lo so cosa sono i finan- 
zieri, ed in sci anni che li ho serviti (') ho conosciuto il fondo 
delle loro dottrine, c lutti i loro se gre li .^Tenete lontano il re 

(') tome Dir moie delli dofini di Più. 



Digitizod by Google 



34;! 

ila tulio ciò clic vi si assumici i.i e combattete coraggiosa- 
mente chi propone appalli, finanzieri, impresari e "insili, co- 
me rifugio momentaneo ai bisogni ilei giorno. Dove entra una 
lolla questo veleno , non si sgombra più senza una grande 
rivoluzioni- di cose. Io vedo che la deputazione tratta tulio 
in segrclo, e non è palese neppure il motuproprio della sua 
istituitone e delle sue ineombense. Il pubblico erede che aia 

durala, si passa a pretendere tulio da un potere senza limi 
ti. Quando il popolo si trova deluso concepisce diffidenza , e 
poi odio. Ricordiamoci che tutto è popolo. Bisogna fargli co- 
noscere lo stalo delle cose acciò possa gustare i provvedi- 
menti e sopportare in pace qualche breve scomodo pur assi- 
curarti una prosperità vicina e permanerne, ma se gli si na- 
sconde il male, gli si fa provare l' amarezza di un rimedio, e 
se gli si mostra un bene lontano, si affligge e si sdegna, e di- 
viene insolente, o si avvilisce; due resultali egualmente cadi- 
vi per il governo./Io non so eosa si scriva in Spagna, ma 
vedo un corriere spedito dal marchese della Gallinella, conte 
Ventura, plenipotenziario del re a Parma, e dico, dunque vi 
i! cosa di premunì i; di sollecitudine .1 Madrid. A Sallzburg (') 
si sanno lutti Ì fatti nostri, e Dio sa come sono dipinti. ^In 
generale chi vede la Toscana ne parla come di un paese che 
mostra la sua ricchezza con il fasto e con una magnificenza 
non più veduta. Questo errore fa grandissimo torlo ai nostri 
interessi , e la deputazione lo avrà già avvertito , ma non lo 
deve trascurare. Io so che a Piacenza 1 senesi sono passati 
per ricchi, perchè hanno falle feste alla regina , ma questo è 
un indizio che alla nostra corte non sono conosciute bene le 
nostre ricchezze, nè le nostre miserie, e bisogna farle cono, 
scere alla regina ed al pubblico. 
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tonavo, 10 Ottobre 1804. 

f.)i grazia mandatemi la direzione che conviene per trovare 
il Favi a Parigi, come già vi richicii, «Immoliti io non so 

traili) la ristampa, mi viene richiesto (la Milano e eia persona 
cui non posso negarlo; io ho dovuto mandargli l'esemplare che 
aveste la Inni là di destinare a me, e che io tenevo come un 
prezioso dono. Vi prego dirmi quanti esemplari ne sono slati 
stampati a Firenze per mia regola nella ristampa. Ho jedj«o 
l'editto CQHtEr.ne.nte. la.. Proi iiu-ia inferiore Senes e c mi rallc - 
gio con voi die <juesja . aia la più facile commissione addos- 
sata :i] l.i degn lazi on e. Il piano di governo e di amministrazio- 
ne economica lasciato da Leopoldo aveva pochi e piccoli di- 
fetti che in quel paese quasi abbandonalo non furono avvertili. 

lava (piasi su questo piede quando al principio (lei regno di 
Ferdinando 1' ignorantissimo ministro di finanze {') volle ca- 
varne denari, e preparò la rovina di quel poco bene che in 
breve tempo aveva potuto nascervi. Io aveva creduto che dalla 
Maremma non si doveva prendere per l'erario, ma non si 
doveva spendervi. Leopoldo non prese, ma non cessò di spen- 
dervi dopo avervi speso molto prima di adottare un sistema 
opportnno.-JAdesso che si limimi j;li Siali dei presidj si pos- 
sono fare delle buone cose che prima non si potevano ten- 
tare. Mi rallegro che adesso la deputazione abbia un largo 
campo da fare del bene e da illustrarsi nella nostra istoria , 
j ma si guardi dai progettisti che propongono imprese e pro- 
mettono profilli. Il più difficile sta nel premunirsi contro chi 
divora il bene mentre nasce, c non lascia stabilirne le sor- 
genti. I giusdicenti sogliono essere i primi a promuovere que- 
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slo disordini', poi i grossi aripureiili che lusingano di essere 
gli apportatori della prosperità, e sono i distruttori dulia fui i - 
eilà locale, la quale non o.iscir mai megli» che dalla multipli 
cità ilei concorre» li. In somma fate un liei piano, io aspe Ito di 
sentirne le nuovi:. 



Genova, f." Novembre 1804. 

leccumi ad una vostra graditissima die mi giunse jeri con il 
corriere di Francia, Dia Sfilila data. Essa ù piena delle espres- 
sioni elie mi mostrano la vosi r a amichevole bontà per me, 
ma togliete I" elogio e resteranno ijuali devono essere per tar- 
li gradite maggiormente. La Tesi canlatrice famosa, nei suoi 
[empi , diceva che gli applausi e le fischiate in teatro tanno 
I' islesso strepito. Tra I' elogio e la cogliona tura, io ho trova- 
lo sempre un tuono di somiglianzà che fa sbagliare gli im- 
perili delle cose del mondo. Se qualche cosa nti è ricucita 
ben fatta, o ben della, fateuc uso, e ditemi che I' approvale, 
ma nou mi lodate, perchè io non so rispondere, e non voglio 
imparare da vecchio quello stile con cui si ribattono gli clo- 
gj per otlcnernc degli alili. Non sapevo la repcliiione nè il 
grazioso biglietto, me ne rallegro di cuore. Se tacevate il libro 
senta dedica, forse gli atiuonisli , o sieno. monopolisti, vi a- 
vrebliero regalalo di un' accusa al presidente del buon go- 
verno, come accadde al povero Bini quando scrisse un libro 
pieno di buone cose. Scemati- t hìsnijiiì th-tle amministrazioni, 

non umidere per propria giiisiilicazionc nitro ohe la pubbli- 
cità. So bene the quoti sono snjjcii. e soche gli eroi del gran 
bene pubblico passano per malti, o finiscono miserabili allo 
spedale; ma guaì ai popoli ed ni principi se non trovassero 



iii.ii ili quelli malli ■(<• capilo come fhre per maodare il li- 
bro -1 fati, liei p.icchello i'ln- mi oiandale per meno •)■ mia 
figlia ti dar» riscontro quando ou perverrà , ma per oca li- 
cordonali" a guardia di sanità fanno un nuirdu grandissimo 
a lott. . pacche»-. Mi dispiace che mia figlia non pos- 
sa vederti speaao, ma il tuo looore di «ita la priva di 
ceni turni, e glie ne fa godere ceni altri. Adesso poi ebe 

-- ti'' ala affano «ola e piatici quelle virtù che abbellì- 
•cono il Sun i nori: e lo nutriscono. Scusatemi, io parlo irop 
po di ima Ciglia, ma noa è cosa mia allro chi- in quanto io 
sono sialo il menu naiumle per orgon maria. I' opera é tutta 
della provvidenza, ed io amo quella creatura parchi sono cu 
invilo soave me il le a «lunaria D>u vi conceda di (rotarvi I 

tu di stimare una persoti.! nasce dalla ragione prrsii.ua di 

Quanto al nnilru malato, io sono di parare die non sia più 
Icmpu di una cura lenta e dolco. Bisogni! iroiare ehi_ intra- 
pri llila .in i liinra/ioni' i adirali-, lu.-iii.-ln dolomia, uiauJu «.uà 
il coraggioso operatine? In trovo in Montesquieu notalo elle 
M. Durouio tribuno del popolo Fu cacciato dal senato perché 
in tempo della sua magi-lratiira aieva abolita la legge i-he 
limitava le spese dei conviti e frsluu. Scusate la pedanteria , 

ragioni -lira io direij tacciale chi fai muit Jc. di)Si£3*ioni ed 

abbracciate ehi pio| e la parsimonia ~ui» a che tornati i 

conti io bilancio ai laccio lungo ad un sistema di comoda de- 
cedi.! sema esaurire la cassa A questo Materna bisognerà le- 
nire un giorno, >• forse dopo avere aofjFèrli nuòti disastri r 
Falle disgustose comparai-. Ora leriauicntt l'opei aiiouc è grjn- 

; de, e sarà dolorosa; ma poteva forai coti la soft- re ma di lie- 
ve incomodo, e breve ; oon si volle accettare, ai oceullarr.no 
le p.nghe vecchie che pure esislevauu, e se ne sono fatte del- 
le nuove maggiori, dia bisogna tagliare c coriodere per im- 

' pedire il prggioramenn. Più che ai va. aianU 
le difficoltà, e maggiori lautSi) vi vorranno Torniamo a 
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I ned il ioni ima Tolta dispreziatc. 1 mali di un regno, cioè gli ì 
abusi, lo possono rovinare : se non si trova ima ma no. -severa. . 1 

i-lie tagli o riformi; La Francia non la trovò. Ma la Francia 

La vostra deputazione i stata fortunata se lia commistione 
di fu l'ira re ff benu, in bisogna far conoscere il male in lutti 
i suoi brutti aspetti, altriiucuii il bene collettivo, non ì va- 
iolato,, ii min è gradito, fili allusi ch« piacciono si riforma- 
no mal volentieri. Ecco un poco di pedanteria con l'autorità 
ili Montesquieu: Cartagine perì perchè quando bisognò rifor- 
marceli abusi non potè soffrire la mano del suo Annibale; 
ed Atene si perde perchè i suoi abusi le sembrarono lauto 
dolci che non volle mai guarirne. La cosa era vera anche 
..enza clic fosse notala eoli fatti istorici da quel grande auto- 
re; m.i nei iiu-i.ri fjiuriii del secolo illuminalo pale ehc non 
sia permesso II conoscere una verità c pronunziarla, se qual- 
che dottore sepolto di un pezzo non l'abbia lasciala scritta. 

resto l'idea del cuoco, dei subalterni e dello sguattero è buo- 
na, ma bisogna che il cuoeo sappia quale e quanta roba può 
cucinare per giorno , e non la ecceda mai, e poi non lasci 
rubare i garzoni, né lo sguattero, e sopra a lutto non dia 
loro cattivo esempio. Questo è un punto essenziale in tutte 
le amministrazioni ed è il fondamento dell'ordine che deve 
far muovere la macchina. Riformale, poi ordinale, e l'impre- 
sa è fatta ; ma i riformatori ed i riordinatori non possono ra- 
re fortuna, bisogna che si contentino di una gloria senza ap- 
plauso , e talvolta auche senza pane. Non bisogna cercare 

battere gli erróri, e cacciare lutti i falsi amici che sollo no i 
ine di sovventori esibiscono mezzi che servono ad allontana- 1 
re il giorno della riforma ed accrescere il male. Sarebbe de- 
siderabile che in certe circostanze non si trovassero denari in 
modo alcuno. Massillon disse a Luigi XV nella sua prima gio- 
ventù, che un re avaro può fare una nazione miserabile, ma 
un re prodigo zappa assoluta mente i fondamenti del trono. 
Ecco un'altra poca di pedanteria, buona per il Nuli che ne 
faccia un insegnamento pei il suo regio allievo. Mi accorgo 
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clic Lo ciuiiLiiu ti'0[i|>o, ma io mi traUeugo Iroppo volentieri 
voi, Scusatomi, e rum mi fiiti? perciò desiderare lunga- 
nieiiLe le TOH re Intiere. Un'altra valla «arò più breve e me- 
no pedante. 



, 21 J\W™ifcrr f 8(14. 



Ah. 



m tempo Ji q.iella carrtiin beoeflca, d'onde 
dir generarono la liberi 
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ili sanili!. Questa opinione è perduta, l'onci segnarvi certe 
epoche della su Li [■ i lussa tazza , ma oramai sarebbe inolile, bi- 
sogna pensare a ricuperare questa fama. La sventura di Li- 
vorno ('1 fora vedere come convenga di governarlo. Rispetto a 
Livorno lece qualche sbaglio anche Leopoldo, ma li avrebbe 
riparati tulli se viveva lanio da concepire quali sono i veri 
interessi della Toscana in Livorno. Dall'ultimo governo Medi- 
ceo sino ad arci si e fallo sempre qualche sacrificio della To- 
scana a Livorno; e per un eccesso di illusione si giunse a fare 

la Toscana ec. Livorno si deve conservare, si deve protegge- 
re, ma non deve essere la bussola della nostra politica. Li- 
llo tu governare dal re. Si deve favorire in ogni onesto prò 1 
fitto con gli esteri. Si deve commerciare seco come mediatore 
al commerci» toscano. Ma non si deve fargli altri sacrifizj. 
Ciò basta alla vo.-tra perspicacia. La caria manca, ed io va- 
do a dormire. 



Vili 
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di strettezza si persuadono le riforme più facilmente. Io non 
so giudicare della malattia di Livorno, ma ne ho sentito par- 
l'I U febbri! gialla. 



Iure come di febbre |>ia!la, e su questa idea ne Ilo parlato b 
scritto aj{li amici. V istoria ili Malaga somiglia mollo in prin- 
fi piti rilh nostra. Fu disputato so il male era eoo tapi oso , e 
menile si disputata, prese una rapida estensione, comunque 
fosse, per comunicazione, o per una causa comune. La debo- 
le prudenza umano insegna separarsi dupli infermi non per 
aneo ben conosciuti. Perciò dissi, separale Livorno, ed esa- 
minale il male quanto volete. Disegnai questa separazione con 
una linea facilissima a guardarsi , e die non toglieva a Li- 
vorno i comodi di refugìo nella sua campagna, uè i soccorsi 
di comunicazione cautelala con i melodi già conosciuti. Feci 
avvertire chi! senza questo subito provvedimento i vicini a- 
vrebbefo messa in contumacia tutta la Toscana comunicante 
con Livorno. A questo si riduce adesso lutto lo strepito e 
tutta la fatica dei fogli che stampiamo, dai quali i vicini e 
i lontani hanno argomentato die le disposizioni date nell'in- 
terim della Toscana sicno indizio di timore che dalla comu- 
nicazione con Livorno si possa sospettare della gran parte di 
paese escluso con un cordone dal restante. Anche le disposi- 
zioni date per Firenze e per le provincie non più comuni- 
cami con Livorno hanno fallo credere che non vi sia morale 
cerlezza di saluta nelle parli separate da Livorno, e mille fat- 
tarelli raccontati confermano gli argomenti. Nessuno poi cre- 
de che tante operazioni di precauzioni sieno Fatte per tran- 
quillizzare i timidi atterrili dalle voci. Oramai la diffidenza è 
fissala e l'opinione divulgala, bisogna persuadere eoo Talli 
convincenti. In questi sensi ali* incirca ho scritto al buon To- 
lomei, ma io parlo su dei supposti. Non so se abbiate un 
male di nome o di colore giallo, non so se sia contagioso 
propriamente detto, ma in supposto che lo fosse, o ne meri- 
tasse il sospetto, scrissi quel poco die ho studiato in questa 
parte del governo toscano e sua istoria. Sempre in supposti 
diedi qualche idea per il caso che il eonlagio si Fosse esteso 
e non si potesse determinare quali luoghi Fossero attaccati, c 
quali netti. Allora non vi è altro partito da prendere die 
invitare le popolazioni a guardarsi da sé slesse. Il governo in 
quel terribile supposto non può tenere tante separazioni c , 
senza crederlo, le infetta tutte. Sella peste di Messina il Bolo 
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Kuinin del principe ili Francavi Ila tu intatto, perchè si guardò 
in principio ila se aleno e ricusò i provvedimenti ilo] gover- 
no. Ho mandate bazzoffie a Tolomei elle ama il volume e chie- 
da perniati e notizie. Se ora si sa che il male non si» queliti 
che ni temeva, bisogna darne prove persuadenti , e non basta 
dirlo in un proclama. Se il male è guarito, bisogna fare 1' i- 
stesso. Esc siamo ancor» in dubbio rispetto a Livorno soltan- 
to, bisogna separare Livorno e persuadere che tutto il resto 
della Toscana è netto e fuori di pericolo, altrimenti i vicini 
non apriranno i passi di terra. Se poi il male va miglioran- 
do e si vuole far concepire che siamo fuori di pericolo, bi- 
sogna aspettare che gli esteri lo credano, e non temano più 
quel ritorno di malattie clic suole accadere, perchè troppo 
presto si vuole credere la salute, e si abbandona ogni caule- 
la. Tale fu la disgrazia di Malaga che ha poi infettate Pro- 
vincie intiere. In questo supposto bisogna aspettarsi di non 
essere rimessi a pratica sino a Maggio almeno. A Tolora^i, che 
vuole progetti, ho detto, disfate alcune cose fatte, e falene 

tasse di cosa troppo importante per la mia patria. Tutto Lem-Ì 
po perduto e fatiea gettata; ma lìmi sono spenti i mi ei sen - 
liuieuti per la felicità della Toscana e per la gloria della re-/ 
gina che la governa. — A' o dello, vedo la legge per il bollo 
della carta ec, non la trasgredirò, ma la prendo per un se- . 
gno che le nostre miserie non ammettessero altro provvedi- 
mento. Il bollo delle carte si tollera meglio grave di lassa e j 
facile di esecuzione, che leggiero ma complicato, pericoloso 
e minuzioso. Vedo quanta parte ri abbia Livorno, e questa 
mira cammina benissimo, perchè da Livorno non si prende 
quanto può dare senza disastro. Non vaglio criticare uè sin- 
dacare, scusate questa piccola eruzione ilei min «lo abituale 
cui non mi riesce di imporre imo stretto silenzio. Ora, mio 
caro Nanni, mi sta sul cuore la curiosità di sapere, se nella 
guerra con la Spagna, I' Emil io e Napoli si tratteranno come 
paesi neutrali; vi [nego dirmene ciò che ne potrete sapere. 
Adesso la guerra e la sanità incagliano tutte le operazioni di 
commercio ed occupano tutti i governi. Aggiungete che da 
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per tulio si slilla per lare denari al li: casse. A questo ogget- 
to e ridotta l,i scienza dell' economia pubblica, ed il più 
bravo è quello die più ne trova, e più pronti, u anticipali. 
Como vengano, quanto tostino, quali sorgenti distruggano, 
quanto guadagna I' iniquità, quanto perde l'onestà ec. ee. non 
imporla. Questo andamento di cose è troppo generale, qual- 
cun» ne profitterà a benefizio del proprio paese. È troppo ra- 
pido,- non può andare in lungo, qualcuno si illuminerà, e vo- 
glia il ciclo die noi siamo i primi. In tempo di calamità pub- 
bliche si sono vedute maraviglie di lumi acquistati , errori 

"àpéWe Tè~p7aghe"dclU guerra, si aggiunge la mortalità di Li- 
vorno, Il disastro dello finanze, I' ozio delle nostre manifattu- 
re , progressi iteli' ignoranza e nel lusso di vanità, e corrut- 
tela, in somma, di quel poco di buon costume nazionale che 
era rimasto Ira di noi. Non parlo dell' ipocrisia religiosa elle 
non si conosceva, nè delle sorgeuti che l'hanno falla rinasce- 
re dalle ceneri di Co.iimo III ; ma questo pure è un mate 
grande che di rado i governi conoscono. Ora eoli tanti guai 
che si fanno sentire, si scuoteranno tanti induriti, ed apri- 
ranno gli occhi lami ciechi volonlarj. Bisogna sperare die 
dalle disgrazie si prendano lezioni di felicità. La carestia del 

nò i cicchi a loro dispetto. Tulio il sistema di quel tempo 
ne fu una conseguenza. Le malattie di Livorno sono l' ogget- 
to più sensibile nel momento, giovasse almeno ad insegnare 
cosa si deve concedere a Livorno, e cosa si deve prenderne. 
Livorno eosla caro alla Toscana, e non è fatto die per pro- 
sperarla, e partecipare de' beni comuni. Di Livorno .ii parlerà 
un' altra volta. Manca la carta. 
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Genova, 24 Dicembri (804. 



11 imo In vostra carissima de" 15 con una simile ili mia fi- 
glia rilardale dallo scompiglio vegliami. Livorni! guai-ilo ed 
il resto della Toscana non attaccato suini stali motivi di mia 
somma consolazioni;, lo mi tengo volentieri al vostra giudizio, 
ma qui mi sento rammentare Malaga, ohe già guarita dava 
le spedizioni con patente nella, ricevute da per tutto, fuori clic 
a Marnilia, e poi accadde ciò che accadde. Amico, la paura 
non ri teglie altro :J* con un dismganno. I vicini hanno 

prove sodisfacicnli di sicurezza. Il ritorno della truppa tran- 
Sunti accinliitu T a ■ ■ « p i [ a i ■ pi'tli'jjLiliilc rlu- hai inspirerà iliilkli'n- 

in dispettosa, e perciò pettinate. Io vidtii tardi qualche slam 
pa irritante, ma subito ne scrissi al buon Tolomci , che altre 
volle era stato mediatore a certe debolezze del mio zelo per 
il bene della patria e per la fama del governo. Lo esortai a 
fare riformare lo siile e cambiare certe firme che non hanno 
favorevole prevenzione. Non ne ho più saputo cosa alcuna, e 
vedo le slampe e le gazzelle sull'islesso tuono. Precisamente 
gli feci avvertire di non dar tempo ai gazzettieri ed agli 
sfaccendali di prendere la penna e slampare, l'er quello di 
Milano mi pareva di potere sperare, ma per gli altri dubita- 
vo assai. Nulla ho più sapulo c non ho più scritto, ina quan- 
do si desidera di vedere aprire i passi, bisogna dare Falli 
autenticati dalla notorietà, che tutte le lettere dei privali avreb- 
bero annunziati meglio che la firma di un segretario. All'af- 
fare di sanila c stalo dato un tuono di partito medico, e dai 
fogli andati in gira vi è stalo chi ha malamente credulo di 
vedere che il governo inclinasse ad mi partilo, specialmente 
quando a nome della regina fu fallo qui un reclamo diplo- 
matico portalo in forma ila lasciare in diilibiu se i proivedi- 



munii presi dal magistrato ili sanità fossero ani ili rivalila 
mercantile e passi inolliciosi verso il governo toscano, lo non 
l'ho veduto, e vi dico solamente ciò e li e ne Ila inleso dulia 
fallace voce di piana. Comunque sileno le coso, sarà bene non 
rimontare a farne esame, né risposte, perche inumo nulla si 
mise! tuie per ottenere 1' apertura dei passi, che mi pare l'og- 
getto del volo etrusco. Forse non lo avremo meritalo, ma 
abbiamo perduta la prevenzione favorevole, e bisogna ricupe- 

f lato sul pericoloso soglio ministeriale, siete vicino a montarvi; 
onde io non devo farvi progetti che passerebbero per pedante- 
ria ed io detidero ebo mi conserviate la vostra amicizia, o non 
possiate mai credere che io pretenda di saperne più di voi, poi- 



BSO volentieri P dis e ™ia _di_SaJ, 



Io gli . 
e fili w 



gerà non mi può fare dispiacere. Dio voglia adesso _obe capili in 
buojje mani la refi.nn. e I Etrm ia. lo non posso altro che fare 
.N voli, e poi nel mio ozio l'elice osservo se il cielo li esau- 
dire. Mi piace di vedervi inclinalo a credere che il iiosfre 
«ienle Ci sottrami ai. mali Mia nuova guerra- Si amico" il 
nostro niente deve essere la base e la norma della nostra poli- 
tica, ma fu sbagliala una volta, e non è per anco rimessa al 
suo posto. I.a Toscana avrà pagitli cari gli errori del tempo di 
Ferdinando III, che non ne fu colpevole , ma vittima. Da quel- 
-' l'epoca incominciano lo nostre sventure, sempre peggiorando. 
Se voi aiele tra i medici die devono curine il erarute inl'ei- 
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quella sIoUh compassione per cui ni lasci» perire l'inferni» 
piulloalo clic farlo gridare e salvarlo. Zim incrinano ai ricor- 
dava con piacere ilei dolori sofleiti nel!' operazione dell'ernia 
incarcerala cui tu sottoposto. Tagliate, amputate, e sopra a 
inno castrate largamente se volete vedere una pronta e sta- 
bile guarigione clic diventi prosperità. Vi credo zelante, non 
pregiudicalo e non cieco, ma se non vedo i vostri voli di op- 
posizione aHii nalUM deli", medicine, vi dovrò credere consen- 
ziente, o autore con gli altri die adiranno nelle medesime 
operazioni. Datemi presto delle buone nuove che mi tacciano 
sperare bene incamminata l'impresa della restaurazione lo- 



XV 



Cenavi, 'l del 1805. 

Vi rendo noto come Favi di Parigi mi av.i.a di «vere rice. 
villo il vostro libro e ..e fa il pi.', giusto elogio, ma nell'islesso 
tempo ini auuuoda di avere quasi perduta la vista. La rijtam- 
pa è quasi disperata in quel» paese, (ili stampatori falliscono, 
ed < buoni compositoi i mjoo espatriati. Ilo trillato Milano, ma 
attesa l i collezione clic vi si va facendo nei mezzo del citta- 
dinn Pietro Custodi , come sapete, la ristampa di un' opera 
economica non si «riarda dn alcun librajo. (Jo) stamperanno 
adagio e* forse male, e per la niiglioie condizione mi si chie- 
dono venti scudi di regalo per dirci esemplari ebe mi si of- 
frono. Se ooa trovo migliai, condizioni non ne Faremo altro. 
Il buon Colonici mi lui fniin scrìvere tioppu , adesco Uu preso 
-delizio aero sugli oggetti di hnante e di sanità, lo ascolto 
e liggo. e spesso troni da ridere perché sono loolauo. Cosa 
cor. usa! Aieio «crino un complimento annuale .. SaKalico, non 
poteva avere ricevuta In mia lettera puma della sua disgiaiiii. 



egli mi ha risposto garbaucaejite ila Cambiano, e 



I diversi opuscoli UÌ Palloni, Tarfliopi e Dufour sulle felibri 
I itomeli, mi (irebbero riiiiosiil. i"j i p.icc!wtu non passano, 
e quelli che mi fnromi inviati roti i corrieri «cnto che sono 
inchiodati a Pietra Sonia, sicché per ora ferii seme, tanto più 
che ne fi si traila la malrrij medicamente io non potrei gu- 
t spello Ji sentire (bucare dal segreto ministeriale i 
i prodotti drlla deputazione riparatrice ed aromioistra- 
i le mie congratulazioni, nm bo bile a Salta 
upero della liberti di commercio In 101 elitario , 
oiire operaiion, sono molto più difficili di quella. Al- 
loro b.ntava (rwrittt- /ore. miiMimn che voi aielo intesa ed 
inscenala meglio clic altri. Ora dal losiro posto bisogna fare 
e mollo piò disiare, perchè il nostro male Da*ce dalle cose 
fatte più clic da qui ll<* omesse Amico, disfate mollo e ra- 
n-.li moliu .1 colpo sicuro, farete del bene Salutate per 
me I.i vostra ili gna spula e tutta la compagnia che la segui 
tara .1 Pina, ma agmungelrvi il mio buon collega vostro »no- 



tfflnutm, 27 (fei 1805. 

Sta bene levare il cordone interno perchè noti concordava 
con la spedi/ione di patente netta . ed era un motivo ragio- 
nevole di sospetto. Sarà buono anche il partito del silenzio, 
che giova a far tacere c pone fine alle dispulazioni che di- 
ventano petlegoleni anche nelle cose serie, perchè dalle pa- 
role nascono panile , e poi animosità e picche personali che 
guastano jjli affari. È tero eli*: la mia lettera di capo d'anno 
a Salvatico gli pervenne fcdelmriiiir ed egli mi rispose garba. - 
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lanterne da Cambiano., e mi disse ili trovarsi tranquillo e ras- 
segnato, lojiosso dire ili noli conosci:! lo, uni per due capi l'ho 

dm "sjurava , e 2." purché non ha favorito lo spirilo di per- 

Tolla qualche slimolo clic glie ne fu dato con destrezza in una 

celle dei medici , ma le piaghe sono cancerose , e ci vuole 
al Irò per coneludere. Mi pare che si creda di non avere al- 
tro bisogno che trovare denari nel momento , ed osservo le 
rifórme, che so quali risultali possono dare. L'istoria del re- 
gnu di Ludovico fu presto fluita, adesso corre quella della reg- 
genza che farà la l'ama del ministero, e la giuria della regi- 
na, ina bisogna servirla bene, perchè essa non può volere 
alno che il bene [Iella nazioni: sul quali liposart: il tru- 

llo dcll'_aiiguslo figlio. A Formare il cuore e la niente dell'in- 
fante re vi penserà il Nuli e lo Zipoli. Voi siete destinato a 
rassettare le gambe alle fioraie, ma badate che l'opera più 
importante si è di rimettere l'osso al suo posto, altrimenti 
si loppica sempre, lo uon vedo altro che le ricette stampale 
con cui si va medicando l' infermo, ma non posso sapere quali 
operazioni si facciano per rassettare le ossa e separare la 
cancrena. Mi pare che si procuri di dargli a mangiare i boc- 
coni die si possono mettere assieme per nutrirlo, ma nelle 
fratture e nelle piaghe e cancrene ho sentila lodare la dieta, 
altrimenti si crede di nutrire l'infermo, e si nutrisce la ma- 
lattia, lo non sono intelligente di medicina , ma conosco il 
temperamento dell'infermo che avete alle mani, e perciò dis- 
si, un anno di dieta ed uno di ristoratiti, e nel terzo saia 
sauo c forte da poler ballare ('). Allora che feci questo piano, 
la malattia di gran lunga non eia al segno di oggi, perciò 
vi prego di non fare conio alcuno di quel piano che voi ve 
deste, poiché non i più al caso. Se io fossi un poco più gio- 
vane, più forte dì testa c più matto, ne farei un altro c chie- 
derei i malerialj a voi, ma non hp.4mi_fo.r1e da_sos tenere le 
battaglie del pettegolalo liomiiino. I gradini che potete 

Ci V-ti il Pian» ptr l* renna r««M i: . pi* 111 di quello Iran. 



,1.11, ni 
diopu.e 



atcendcrc dalla aituaiioos in cui >i limale tono pencolo- 
vi. ina (oi avete tutte e caputila di super. ire tulli gli n»la- 
coli. Hi Ili Lillo tomaio piaceli* il *.eiHico cb<- la regina «vi- 
l-jppajnioji^^n-o e tcolìòieqiL J. amore per il paese, y.ie- 
sto i il |i'iii|ii> ili ciarla una gii. 
seii'a l.'.li.iil.. con deilagli mini 
hi fiiiiiln sono pa-foni particola! 

lj» ' ili n ii I-i |" -ni i. non 

vi dei di le. ip»n lo ed ottener e 
U"fii I ila 'I ioii*ml i n. 

uni Ini" -;r.i.l niu. [Inumil i in 

Imo alira difesa cunlro .1 lali_ 
| pubblicitijyjU affari. Uuelli_ 



ij. Il 



Il goterno -Min regina un 1 p- ; n'*ipi~, e non 
attribuire i guai del iegDo del ri*. dunque 
Ivi fpoolificaiione e I . (il lei gloria il (.alenar. 

mll.itn al rfinirr Un governi auCCe«»iv~ TaÌte 
epoche, e fioaluienu* lo -uio f.w.i ili' epn 
pte>. il gnvi-rn.. di rrggcrii-i. In considim i ( .i 
aie esoeimale al bnoo icrimo della regiua, p. 
il maggior ,r '" n ' ci "> ' P"nc'P' powano ijo.J. 



a della 



'.-.Irli 



mjgglO 

i gente 



ttmmo ninfe, e inllo si altri buiicc all'attuale governo, perchè noi 
, te oe vedono "Ile. colpevoli. Vi è ehi scrive in Spagua ei 
altrove, ina eoli poche COgaitMDt, e sulla voce generale diee 
la Toscana ma male in tali e tali cap. dell' aramiautraiiooe 
dunque il governo è cattivo. Alle nHeaoiooi di economia e .1 
j politica *i aggiungono le c Utile e le esa gera n oni delle pas 
sioni e degli erroi i di clu »eme , i r) In lungo di «labili 
una lama clic urinami il riipelto, ti propaga ima opinion 
tutu Btantaggnisd. Perchè io inno Fuori della scena e vivi 
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in ima cerla oscurità f'elirc che n ori mi unii.' .suspello, incol- 
li) e redo certe cose elio in Toscana non Tedici e non saprei. 
Vi ho dello abbastanza, voi nvelc più cervello e più noti/ic ili 
me, sapide profittare delle circostanze e dc|;1i arnesi che a- 
vele tra mano. Le palle non sono ferme, e 




cpiando avrete restaurala la Toscana, ma te ne farò applauso, 
e gii lo preparo sulle poche notizie che posso raccogliere 
dalla mia solitudine. 



XVII 



Pepli, in /boterà di ponente, ti 1° Aprile 1805. 

Vi scrivo il» que*U campagna deliziosa, ma se mi rispon- 
dete potete fare I" indirizza a Genova. Ilo intesa In vostra de- 
stinazione fisso al gabinetto ed alla zecca, io dovrei congra- 
tularmi con la regina che ha conosciuto un uomo come voi 
e gli ha consegnali due oggetti che non poteva meglio Con- 
fidare ad altri, ma mi congratulo con toì. È meglio servire 
i principi nella fisica che nella sfera delle cose morali e poi i- 
liche. E vero che nell'uno e nell'altro servizio le battaglie 
delle opinioni non si possono fuggire, ma in una guerra di 
gabinetto ili fisica, o di lecca i nemici non potranno mai 
attaccare essenzialmente il gran bene pubblico, ed io consi- 
dero questa condizione del vostro posto per una circostanza 
che vi può dare molla tranquillità. Della fama non avete ul- 

polilico. Vividi avvicinare ai gradi sdrucciolevoli del mini- 
stero di finanze, e conosco benissimo che avreste potuto fare 
un giorno delle, buone cose per il mìo paese, ma il bene sa- 
rebbe stato per la Toscana e gli incomodi ed i pensieri tutti 
per voi. I.a materia di finanze si può discutere collegialmente, 
ma non bene amministrare, c la responsabilità di un collegio 
si riduce al puro nome, lo vedeva volentieri gli alfa ri nelle 
vostre mani, ma non poteva congratularmi con voi. Adesso vi 
prego dirmi ne- abbandonale la deputazione di liuauze, n vi re- 
stale; poi compirò In mia ™iij;lm minzione, o vi spiegherò quan- 
ta compassione mi fa chi si trova in quel bosco. Anche fa- 
cendo il maggior beoc non è possibile il; uscirne con pace 
e tranquillila, perchè sono troppi e troppo notabili quelli che 
trovano pascolo alle loro passioni nel disordine , nella oscu- 
rità e nulle calamità pubbliche. Tutti costoro tendono insi- 
die, mentre si va operando per il bene, e poi se si giunge 
ad averlo fatto a dispetto dei loro artifiij, diventano biasima- 



Ioli, calijjinipl"! I e |ier«eeiilnri , e laljolta anivano a distarp 
■I bene blln «ut!» .igli occhi di ehi In bee. Il Monili mi- Fi.ii> f 
cent h> un quadro delle miserie toscane «■ fa elogio ui aignori I 
deputali clip lo mentano, ma la geme legge quel lòglio, eie- 1 
de che a momenti tutto debba estere rimediato, ■* pretende 
troppo dai deputati, poi domanda chi sta meglio di puma, I 
■• tulli si dolgono, lo non vorrei ri"- quell'artìcolo di gai- / 
iella htosMe del male e dessi' luogo a qualche pettegole*») 
Non «spici indounnri: a olii »i« tenuto in leda di fare inse- 
rire quell'art icolo, ma mi pare uno sboglm, «•: è stalo ron buo 

•ij iutrai ione, o eoa cattila. Quatcu bibita ebo sin fabbricalo 

a Salliburg sulle lettere dei _peu<;gnli (ioientiiu. Sarebbe brnr 
<*lie non te ne parlane |>iù e che per la glom ilei «ignori 
deputati si descrivessero puie le piaghe quando saranno gu« : 
■ ile. Quesin i. i ■ i febee non de>e essei-c lontano, sp il pia- 
110 di opeioiioni è sialo pieno giuslo, perche oramai siamo a '] 
parecchi meli, e due o Ire possono basisce per clu rooosre 
1.1 materia. Ilo motivo di temere che qualche. uuoio occidente 
interrompa la marcia delle misure prese, e perciò vorrei sen- 
ine una operazione (inali- ed un saldo generalo, (ili ultimi u-- 
-ului nelle grandi opeianoni vanuo da si 1 s lessi e finiscono 
•■.-ma. dare granili mili.ii .mu. \'n piccolo Inoro »ui poveri 
mendicanti doveva pei venire in •misggni a Ih ni Diego Lo pei. I.e 
hinuganoni di Viareggio lo ro> inarono, ma io l'ho saputo lardi. 

• omandsln olla vostra indulgenza. Ks*o è tiglio di vecchia pen- 
na, e perciò ioaio e volgari ssiuio. Gradite che io ne abbia tallii 
una dependenia della materia che voi avete trattata eoo tanta 
eruditone, e compatitelo. Intanto è latto un re d* llslu ed 
mia principessa di Piombino, MiUon eulta , e te le ganeite 
min nono bugiarde, bi-ogoa dire clu- gli italiani unno vera- 
tali quali sono i caso Ioni Adesso vedremo il reato della 
scena Pippo ortolano ('; non è d'accordo né con voi, né con 
ine sul punto dei poveri, ma la diversili di opinione non 
guasia l' amici: ia Kgh ha dei meriti che lo rendono amabile 
I 1 ) Coil ti Bnem, Ktlnndo a S li anici, FiUpps Mirtei dopo Ji suini iiiliulu 
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altronde. Adesso «111? ina la statistica, bisognerebbe riliovare 
un voliiuiinoso lavoro che fu finto in tempo ili Leopoldo so- 
pra a lulle le comunità, e diedi' cognizioni indissime clip ser- 
virono alle opera giù ni di quel tempo , ina fu falla la collezio- 
ne e Don gli estrani come conveniva. Ades«o bisognerebbe 
larvi molle aggiunte. Il lavoro di statistica per noi non è nuo- 
vo, ma non gli si era dalo il nome, del rcslo ne abbiamo uno 
originale per il Senese, io ))iù volumi, elio fu chiamato la di- 
sila del Gherarilini. c secondo le idee di quei tempi, sommi- 
nisira le nozioni che interessavano il governo. lin altro slmi- 
le e più voluminoso fu fallo per il Senese da Giovanni Miller 
in tempo di Leopoldo, quando si delirava sulla Maremma. Un 
debole lavoretto feci sulla Provincia Pisana quando io era di- 
rettore dell'appalto in quel dipartimento, ma restò ira le mani 
dei finanzieri. Poi servi di materiale a fare la così detta bi- 
lancia di commercio, clic fu mollo imperfetta. Tutti quesli 
lavori non piacevano ad un minuterò die fu sempre nemico 
del suo padrone, perchè non poteva dominarlo a piacere, sic- 
ché le opere furono sempre maucnnlì dello zelo che le do- 
vrebbe animare. Sarà facile il ritrovare una visita clic fu falla 
per la sidri Proviiiein inferiori; senese dove intervennero, per 
quanto mi pare, il dottor Gatti, l'auditor Ciani c<l il mal- 
lematico Ferroni che ne dislese una bella relazione ; ma 
quella non fu propriamente statistica, o ne fu un materiale 
soltanto da servire a più vasta operazione. Adesso sento che 
l'auditor Ciani ha fatto un opuscolo di statistica ('1, ed io ho 
commesso all' abate Tagliagli tuba che me lo mandi, poiché se 
non posso più lavorare, mi è rimasta la curiosità per i lavori 
altrui. Ho sentito che si attribuisce a voi la legge generale sul 
nostro debito pubblico, ma non mi parve mai manifattura 
della vostra fabbrica, vi prego dirmi chi ne fu l'autore ed 
estensore. Temo di avervi tediato troppo, finiamo. Salutate 
la vostra degna sposa e bravo figlio con lotta la compagnia 
di min conoscenza e specialmente Pelli. Io conservo graia 
memoria di lutti. 

['l Untilo fu puhbli.-ani. inanima, In Firnuz? nel mi:., nu ceri I' foto ilnta ili 
ViVn)]. pei curii i!'l I jliiiruiii. il.il ot.itl,' vi-niir illinli ni., cri unii su.i n " • ' »" ■ 

"il I ' l ^' 1 1 V.'ifi .li-I .iill.i l'Ili i,. 
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PtgU, in Riviera ili puntute t «' -J4 Jjirifc 1805. 



lettere (li Francia ai contimi (lueiiiilailii|',emo impiegali. Io ve 

clic sia fini! a min disputa la quale nulla Ini piotato al bene 
pubblici). Ho semini clic a Livorno si creano nuovi spedali, 
non biasimo, ma Terrei lederne uno per i malli, clic non ti è. 
Amico, temo clic andiamo indicivo invece di andare avanti ; 
Livorno da un tempo in (pia c slato spinto fuori della sua 
base, c modernamente ha ricevuti nuovi urti clic lo fanno de- 
clinare, o si crede di sostenerlo. Livorno è poco esaminalo e 
meno conoscimi*. Misurila i imenei lo a piombo prima clic ro- 
vini. Voi avete voluto guardare con parzialità il Discorsa sui 

prodotto dì penna oramai tarlata, e come rozzo e volgarissi 
ino, da servire di risposta ad una donna; ma bisogna credere 
che vi sieno slati li-ovati dei solenni difelli, perchè a Firenze 
non è piaciuto, anzi clic gradilo, come voi avete voluto farmi 
curiose complimento, lo non ho scrino per la vanità di con- 
seguire l'approvazione di eerli leggitori fiorentini che Filimi- 

staccatamente , ed io le lui riunite in un solo discorso pei «In- 
sano tutte collegalc Ira di loro; e senza abbracciarle lulle non 
si dà l'idea intiera della imilciin. In Lombardia è slato gra- 
dito, ma non so se d'ora in poi lo sarebbe. Vi sono cerio ve- 
lila ubo i ministri dei principi non vogliono sentire, ina biso- 
gna scmerlc per quelli chi- non sono nel ministero u ti pos- 
sono un giorno entrare, l'ippo ortolani) seiivcr.'i e sarà applau- 
dilo, perchè il suo sistema porla al i cgolamcnlario e darebbe 



impostimi!: riH.iniministra/ione iì Li disili buzìunc al ministero. 
Del resi», Pippo è un galantuomo che ama gli nomini. La 
nuova principessa 'li Piombino potrà risuscitare le antiche 
pretensioni. ;issopilc nulla debolezza dei passali dominatori di 
tjtiel luogo; bisogna prepararsi, svoltolare i fogli vecchi e 
non aspettare l'attacco per disporsi alla difesa. Il territorio di 
Campigli» i inolici interessato per diversi capi nelle mire die 
può avere un principe ili Piombino. Anche per la parte del 
Massetano e del Castiglionesc si è sempre disputato antica- 
mente e modem amen le, ma sempre sulle medesime cose ohe 
in conclusione consistevano nella confinazione di terra, o di- 
visione di padulì, ma furono trattate con tutta scriclà, perche 
furono huonissimc hotteglie per i deputali c per gli agenti 
loro. Vi sono scritture voluminose, eonvcniioni , ed antica- 
mente compromessi e sentenze, ma tutto è inviluppato di mille 
difelli e di inosservanze che sono conseguenze della tristez- 
za di quei luoghi, lo non mi ricordo se vi ho scritto allra 
volta su questo punto, se trovate fastidiosa una ripetizione 
.■iiiidiinativia alla min debole memoria. Voi mi date una idea 
della vostra promozione per cui non mi pare molto lucrativa, 
ina pure per la vostra quiete e sicurezza, non già per il ser- 
vizio del paese, vi vedo più volentieri nella sfera delle scienze 
di fisica e letteratura, che sul gradini del ministero, legul- 
eio lo spettatore ozioso, ma spero poeo sino a che non vedo 
operazioni radicali di finanze ed un sistema di politica pre- 
lervatrice adeguata alla nostra piccolezza, con un governo che 
faccia poco, lasci fare mollo c prenda i lumi dalla nazione. 
Vengo assicurato che i signori deputati lavorano ad un piano 
presso a poco basato su queste idee, perché vogliono dare 
faina alla reggenza della regina e felicità all' Etruria, ma aspet- 
to che venga io luce qualche cosa di solido e concludente, e 
poi. Tirò l'applauso. .'intanto si vedrà quale attitudine pren- 
derà 1" Klriiria nella gran barca dell' Italia, in cui siamo tulli; 
e voi sapete che' nella barca di Padova sta male chi non si 
mette In buona situazione , perche il rimuoversi e difficile. 
1 nostri sentimenti filantropici e patriottici sono i medesi- 
mi, benché i vostri talenti siano di molto superiori ai miei. 
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ina per la somiglianza dei cuori noi siamo filiti por valerci 
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Genova,. Giugno f808. 

la tempo di vertigini e il! confusione è miglior parlilo il 
lacere, ma osservare. Cui viene di Toscana race un la. certe co- 

jjenciMk'. Purché mancano denari non bisogua perdere il co- 
raggio ed assopirli nello sbigottimento. Ed io sento dire che 
siamo in questo tristo caso. Persone dì piazza o di mare sco- 
lo die si nono espresse: che a Livorno non si obbedisce più, 
ed ognuno (a ciò che vuote, ed i birri non hanno altro da fa- 
re che star dietro a chi non paga la cassa. Quelle nono c- 
spressioni plateal i, ma indicano mollo. Dove si crede che l'oio 
sia l'unico bisogno e l'unico mezzo di reggere un paese, si 
sbagliano tutti i progetti. Stabilire I' ordine e moderare le 
spese, basta a vincere il deficit^ ma sino a clic si studia ili 
trovare denari, e che per qualche modo si trovano, si addor- 
menta il mostro, c poi risorge più riero. La comoja dottrini! 
di Paoglos non è per obi ha la mano nelle cose pubbliche, 
lo che sono nella Folla degli spettatori potrei abbracciarla, ma 
non trovo modo di adattarvi il mio cuore avvezzo ad interes- 
sarsi di ciò che tocca la Toscana, Amico , voi siete con un 
milione d'uomini in una barca sdrucita, bisogna disarmarla, 
scaricarla, tirarla in terra, risarcirla e poi tornare a navigare, 
ma non impegnarsi in mari tempestosi, dove resistono sola- 
mente i grossi vascelli. Il nostro bastimento non e che una 
barca. Risarcirlo e navigare nell' istesso tempo non è in re- 
gola, bisogna sapersi Fermare per un poco, e poi ripigliare il 
cammino clic conviene alle foric del legno. Voi sapete che i 
buoni governanti sono sempre stali assomigliali ai buoni 
nocchieri. So che vengo tacciato di dire sempre le medesime 



aliti 

cose, e cose ohe luLLi sanno, ma io non pretendo di diro cose 
nuove , dico coso vere , e ranimeiilare I.i verità non ingiuria 
ululimi. Quando I orneranno i signori a w Lanciatori etruschi da 

uomo come voi non deve perdersi nell'ozio e nella non cu- 
ranza delle cose pubblichi', un hisugiia eoiilmi tarsi di lare il 
licne in uieziu alle fatiche ed ai disgusti, e non perciò per- 
dere il coraggio sino a lanto clic durano le rorie. Le ditgraiie 
tanno nascere una certa saviezza necesuariii che non è punto 
orgogliosa, e voi sarete ascoltalo e cercalo ijuando le disgrafie 
saranno ad un grado estremo, farse non loniauu; ma fraltanlo 
non bisogna mettersi fuori del cerchio dogli allari in cui vi 
trovale situalo, per non perdere il filo. Tenete fermo il cuore 
nell'amore del paese, e sarete mi organo della sua felicità, j 

XX 



lìenova, \A Messidoro Anno XIII. 

M i consola il sentire da voi die non sono vere le cose ilii- 

licne. Quando si è ridoni in mano dei preti ai suol credere 
di star male, e voi siete in mano di preti, e quel die è peg- 
gio, occultamente influenti. Vorrei clic neppure questa fosse 
vera, ma Roma la lro|ipo elogia del nastro gmecuo , come lo 
taceva del duca di Parma, intendo che parlando della nostra 
barca sdrucii;! faccia una difficoltà a risarcirla il non sapersi 
se debba stabilirsi tonda, o quadra oc; ina non perciò si de- 
ve prendere il partito dell'ozio, perchè il male va peggiorando 
se uon si assiste l'infermo, giacché non si vuole medicare con 
operazioni radicali. Sella politica saremo sempre dipendenti e 
i lo siamo dacché si ruppe la neutralità. Dubbiami! partecipa ri- 
' al destino di Italia, e lutto ciò r inevitabile. Ma il guarire dei 
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umili iii.i li Irallimlo i-lie ai aspettano e non ai conoscono gli 

baudonasse I» cura delle pinzile, i: .si lasciasse ve il in' un» 
cancrena , che non ai vuole temere perchè si crede lontana. 
Vui sapete quale era il disordine di tutte le cose in Francia 
al tempo di Luigi XV, ma quando gli Fu dello che si poteva 
andare avami per lutto il tempo dì sua vita, anche ae fòsse 
arrivalo n conio anni, non vi pensò più, ed il resto non oc- 
corre dirlo. Nulla di peggio elle rimettere al poi ciò die è un 

ipiislo notizia che sia slato parlato della Toscana a Napoleone, 
lauto in Milano che qui, ma non ho «apulo cosa abbia detlo 
Forse lo saprò, lo non mi sono presentalo appunto per evi- 
tare il caso che ine ne parlasse, poiché egli parla in pubblico 
al circolo , e vi c sempre chi raccoglie le risposte. Yorrei ji.en-- 
lire che voi travagliale nella deputazione, e senio che sono 
altri che vi travagliano, ed intanto si va avanti rappezzando. 
Questo per ine è un segno di un Futuro funesto. Non posso i 
s [m'f;.ii iiii di pili, idi voi che avete conosciuto come per anco f 

non voluti- dirimili! iù eoiKisi'erò dalli: oper.noni se suno vo- 
stri prodotti. 



. XXI Cj 

c 

auegnamoiiti furono fin' uni pat/ati in corrente-, furonu 
salitoti i debili arretrati, ed i staio pagntn un quarto più rie- 
yli tissegnumenti. (luestc parole, di suono consolante, fanno do- 
mandare , perché si grida alla miseria, al deficit, alle pia- 
ghe ec. ec. lo riin;ii]j;o snudilo uhi; con questo prospetto la 
regina si faccia affliggere dalle nere idee (li piaghe nel ..une- 



ne. Di più, menile passa di qui alcun viaria tori! clic dire: 
a Firenze si sia bene, latto è allegria, divertimenti, e magni- 
ficenza che promette ricchezza , solamente la regina sia male 
perchè non ha denari, tulio il resto sia bene. Bisogna credere 
che vi sia chi inganna, o chi cogliona; ina se le cose van- 
no meglio di prima come pare dalle parole di Diego, biso- 
gna concludere che dunque si deve seguitare come si è in- 
cominciato, perchè quando si paga I' arretralo, si netta il fo- 
glio presto, presto si (orna in bilancia, e si può scemare 
l'aggravio sul pubblico. La voce del viaggiatore potrebbe es- 
sere inattendibile, ma dacché la gazzetta di Francia diede un 
quadro di miserie, si parla troppo della Toscana, c non si aa 
che le cose vanno meglio, e clic l' infermo progredisce verso 
la guarigione. Bisogna adunque farlo sapere, e pubblicare le 
operazioni della deputazione e il il risultato felice delle mede- 
sime. I principi hanno bisogno di una reputazione, altrimenti 
nou trovano fiducia. Il governo di reggenza è il più difficile 
di lutti, e perciò la regina deve essere servila per la sua ve- 
ra gloria e per l a_s ua fama; e perché tulli i governi di reg- 

quello della regina resulti un modello degno di imitazione. 
Essa ha prese le redini quando la macchina era sconquassa- 
gli ire applauso estima, ma bisogna far sapere al pubblico 
quello miglioramento, lo so bene quanti sono i nemici di una 
decente pubblicità, ma bisogna vincerli, e poi superare le 
miserabili piccolezze delta pulitici lim imi ma clic ha insegnato 
di piangere miseria per sottrarsi all' avidilà allrìu.'So che mi 
si dice, la Repubblica Fiorentina era conosciuta per ricca, e 
perciò fu divorata dagli alleati, dagli amici e dai nemici. Cosi 
lui si dice dei (ienovesi, degli Olandesi e dei Lucchesi; ora si 
potrà dire anche del Turco: ma con questi esempj non si vin- 
ce la questione, purché i paesi indicati sopra fecero abuso 
delle loro ricchezze in mille modi impolitici , o con esse in- 
tesero di profittare giudaicamente sugli esteri. Questa fu* la 
vera causa del loro inalo. Sento con profondo. dolore un cen- 
no che la nostra libertà di commercio frumcntario sia in pe- 
ricolo e si torni agli errori .amichi, ma questo sbaglio solo 
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basta pei rovinare lullo il booe che la deputazione .pnssa a- 
vei fatto nulle finanze, poiché se nuli si prenderanno denari 
non sì pagheranno le contribuzioni, e manchci anno gli asso 
guarnenti. Cosa clic ludi intendono, ina pochi -.nsti-ngono <■ 
nu'llono in pratica. Kg-li v diflìiili; Lue il aunlu al gì ab> piati-a- 
re cooliu al [ireiio elei viveri, perché paicr da un nrtifiiin 
degli impiegali a stipendio che fanno parlate la piana, n nel 
nntlro paese batta fjr parlare un hirro all' or refluo ili tir 
facchini in Cjioalfloli, e l.i »oce di pia ita viene determinala. 
Un usciere delle segreterie, n di no tribunale, basta a detcr- 
m ina re !. voce e l' opinione plaleare. Li regina non piiù. "a 
|>ne eoo quale artifizio nelle prnvineu- e pelle campagne r 
giusdicenti e gli addetti tu loro tribunali, assieme con i prr 
ti, hi sono falli p.nlioiu della voce di un populn .:. >< ■■ -> ile , 
per Farla servire ai loro luteressi vilissimi, lo lio vedute rose 
■li scandalo maravigli oso m questo genere, ma per (piamo 
l.fiipnlilo prueurai.se di reprimere I* influenza del ministero e 
■li-i bassi impiegati siili' opinione e voce plaleare, non poi<* 

alla regina ehc non ba tedino ni sentilo rio che sedeva i-d 
ascoltava Leopoldo. Ripigb.itr la circolare del nuovo presidente 
del buoo governo ed osservai,- il modo con cui il buon gnvci - 
noti unpadionisce di luiiu, sino agli uggelli reconditi delle fa- 
miglie p della donic-licuà 'Ma quando, si dice, potenza liti buon 
7oumio, bisogna intendere polenta ebe influisce Milla solonlà 
della regina e domina l'opinione del popolo, e gli dà i costumi 
ed il tuono. Se polclc. smonlsilc quella macchina, e rimontatela 
in forma ohe non sia più mia uinlUi universale a tutti i muovi- 

per mercO ilare le nostre 'Inttrine in nreei-hii: estere. Questa e- 
spressione mi dà In trista idea di una ragione non per anco il- 
luminata, o, eninr scrissi' Savonniola. unii ohtusa iuttltigenliti. 
Eppure per fare il bene bisogna prendere anche vie indiret- 
te e modi sconci. Ma vi vuole una gran forza di pazienza, 
ed io tra le facoltà che lio perdute invecchiando, ho perdn- 
la afTallo la pazienza. So ihe bisogna andare snl posto per 
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ledere e co uose iti; lo slato vero delle cose, ma io non pos- 
so più muovermi, bisogna ohe me ne sii» alle gallette , alle 
voci ed alle lettore, e tengo per fortuna quando ne ricevo 
una che ma veridica. Nella mia debolezza senile , e con gli 
incomodi che ne «odo conseguenze , io non ho libera altro 
che la facoltà di scrivere, ma con frequenti riposi, eppure 
scrivo assai, perchè sto quasi sempre in casa, sedendo, o gia- 
cendo, e scrivo. Questa situazione mi ha obbligato a non ab- 
bracciare la più bella occasione di sfogare il mio zelo per il 
servizio della regina e per il bene della mia patria. Ter quel 
poco che posso ho esibita alla regina la mia debole penna, e 
le manderò qualche scritto dettalo dalla mia sincerità; ma 
per fililo utilmente vorrei che voi mi daste qualche tema e 
mi forniste notizie ed avvertenze per trattarlo con fondamen- 
to. Parlarle il linguaggio delle teorie generali non conviene, 
sarebbe una pedanteria. Prenderei gli errori o sbagli dal prin- 
cipio del governo di Lodovico e troverei mollo da dire per 
concludere che fu male servito, ma dispiacerebbe a citi ser- 
vendo il duca di Parma, e non il re di Etruria , fece quella 
strana montatura di governo e di corte. Prendere gli editti 
che conosco e le operazioni che mi sono note sotto la reg- 
genza della regina , e trattarle come progetti dati alla di lei 
approvazione- senza piena cognizione di causa, sarebbe una 
critica istruttiva, ma entrerebbe in lasca a troppa gente. Vi 
! prego pertanto di darmi materia e materiali da potere scri- 
. vero qualche cosa utilmente, e servire la regina da lontano, 
ì Vedo di essere andato troppo in lungo ed avervi seccato per 
sodisfare il mio piacere di trattenermi con voi. 
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„,,ar,e che in ri (.«m, .1 que.ro 

debbano occupa,, i „..,„ .erro,. . .ra- 
don-. . .Uiori ..«ri p., ,n.c 6 ..,. i pm .nlgorl 
prineipj e le leone pur comuni della pubblica ecooon.ia, elio 
nel nua.ru paese nun a...a più bi 3 .i fi iu. .11 ap.cnai.oni né di 
...a.,,,,' Eppur, un, farabri, n.miea .1,11. bella Tu,..», ha 
voline, che I anni ciUadioi cornpar!.can.. n.leaau inoill diecc- 
poll di .aie,, .crino., «be .1 inducono . o al .... per ae- 
creJil.re le don,,,. c|„ p„.„„ da noi, e „l, ..peruoeul, ci., 
remeranno .ul n.arro ..empio. La He,..,. Ione. . pi. „e- 
cure Ji imiure la .,..„,. bh.r. .11 pani, ed alla 
p, 1... .oc, del monopolio ole.» o dell, «nuda i„.o..»» .pa- 
tema,. , mene un lacci» alla lineria a.lnltala da un impei..- 
lore che pile fare la le Bf ;e all' F.umpa e non è aufficienle a 

.lucem ,1 p,.„ .In ablniale d. n. .ilUmjiu. Pu.cbi ,1 ben, 

ai abbracci, porli pure il ne frane.-..-, inylcee, o apagounln, 

ma non a. nei., perche In abbia [...minerò un i.alian... K io- 
ao... non mica .1. rappresa eh, .1 f. con le do|,.u< , 



lei raoiooarocQto In , Iconu-cu per vo.lr.. «. di- 
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guarigione mi [•rrsleroi volentieri, ma sono Iroppn vecchio e 
noppo pieno ili incomodi. Mi è rimasta solamente! la facoltà 
ili scrivere, perche quasi lutto il giorno sto in COiW, e con 
molli riposi scrivo ciò che mi viene in lesta. Gl i , . emp irici (li 
cui mi jlatc__ccnnij iovìiki>uiuo l' infcruio. Ln ricco signore 
ili questo paese stava malato , ed un suo parente che veniva 
ili Inori gli domandò: che mala miete? tostili rispose: Htm do- 
lorosi! flusiìone prosit lilla crucia, e Ira medici ehs mi promet- 
tono di guarirla. Un viaggiatore, cui ho domandato cosa fanno 
a come stanila i fiorentini, ini ha risposto: tulli r ""1p, n""- 
iiraintmtc c multino, non v' è chejq regina la gualc alia mate. 
Queste idei! mi vengono spesso ripetute dalle lettere e dai di- 
scorsi e mi affliggono, ma por ora non vedo rimedio altro 
elie il vostro siiggcrimeiilu ili rimetterai alla provvidenza. 
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Jua vostra lui pin i iene oggi, e ve ne ringrazio sommnmen- 
l'.saa ini è siala di vera consolazione. La brevità, la fa- 

iiltì e la semplicità nelle operazioni di finanze, sono ine- 
i grandi a mio modo di pensare. Verissimo che vi dissi, 
andò il dolore delia malattia sarà forte si chiamerà il me- 



chiunque: noti date altri 
medici. Daj termini iu e 



va migliorando, il migli 
progressivo, dunque 
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i-amento, o non ne avesse concepita ima opinione raisicuran- 
t.'. Uisujpia Farglielo ootieqtire adunque nel suo vero caratte- 
re, e confortarla a sperare, c levarla dolio alalo di angustia 

malgrado tulle le di lei sollecitudini. Il viaggiatole che disse, ; 
a Firenze lulti stanno bene, e la sola regima sia male, vi \ 
aggiunse, perclià manca di denari. Hi pare che ve lo racco»- j 
tai intieramente. Un viaggiatore di bel tempo, vede lusso e- { 
steriore e divertimento, e crede prosperità. Sente parlare di 
semiioili: linanzc, e j|indica il male stari; della n;gina. Ceni 
anturi non Fauno slato altro che nei calle. Io poi mi rallegro 
se la reggina vi ha voluto vedere, <: vorrei che vi vedesse spes- 
so. Voi dovete profittarne e darle dei lumi di quelle verità 
che i principi sentono di rado. Eccoci ad una nuova guerra, 

la ragione; ma temereste di più se sapeste le carte (jeoyralì 
che che si disegnano a Vienna dai politici dei cane. L'Italia 
piace a tutti, e così ne deve risultare ehc un giorno sia In- 
ghiottita da qualcuno, o speuata per contentare tutti. Amico, 
spropositi antichi si sentono adesso. Sarebbe malinconia 
inutile il richiamarne l'esame. Chi dice che in Toscana il traf- 
fico slagna, le manifatture languisci,//», i: nim .,-/ fmiìw pia quel- 
le anticipazioni all' agricoltura, clic la vivificano ec. , ricorra a 
voi, a Diego Lopez, a Campomanes ec. per la spiegazione; 
voi non avete bisogno che io ve ne parli, o non vi potrei di- 
re uosa alcuna di nuovo. Così deve essere per cause che in 
parte sono estere, e nella parte che sono nel nostro interno, 
sono inavvertite, o trascurato, o per mancanza di coraggio, o 
abbondanza di pregiudiij che non si cogliono attaccare, e si 
preFerisce di slare in una miseria che si soffre in pace per con- 
suetudine. I.' abituatone è una cosa grande tra gli nomini. 
Non mi la specie la quantità dei palriinonj 'ignorili die ven- 
dutili sottoposti. Cosi [iiiiscouu i dissipatori, ma tutto per il 

™ b iìo. i t.,r»ii , iì in i i n t „ m vèSSm i i 

<i v.nJ.,,,1.. . ni.cri ..rumo „,„„ai M i»i»vi „r- 

ricciuti, e questi li (io vero li no tanta rendita, in paragone del \ 
piccolo capitale, che putta mio pagare lo imposizioni aumenta- j 
le senza scomodo e senza nionnurazione. Tutto va benissimo. 
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I.' occhio fiscale trova qualche benefizio in tutte le stravagan- 
ze ilei cittadini, e se le corti non le promuovessero con l'e- 
sempio e con il gradimento , il fisco , o sia le finanze, non 
proli Ile l'ebbero. E qui un prete di Firenze il quale mi ha detto: 
le ricchezze dei signori fiorentini si fondono adesso nelle stalle 
e nelle rimesse, e l'oro e I' argento «la sulle livree. Egli è poi 
un male che si neghino anticipazioni fruttifere all' agricoltu- 
ra, ma non bisogna credere che ne sia causa unica la dissi- 
pazione nel filmo e nel lusso. Bisogna considerare che le no- 
stre derrate sono prodotti di un suolo troppo carico di iru- 
posizione. 11 giano si vendeva volentieri a 19 e 20 lire, e vi 
si trinava il rimborso f logli aggravj ed un profitto, ed a que- 
sti prezzi aveva vantaggiosa concorrenza tra gli esteri, ma ora 
lii.fugna venderlo da 25 a '2H per trovarvi il profitto netto che 
deve dare l'agricoltura. A questi prezzi non ha vantaggio di 
concorreva nel mercato estero, e cosi la benedetta libertà, di 
cui voi siete il ristauratore , non ci giova. Dite l' istesso del 
restante. Non è più luogo a speculazioni commerciali sul- 
l'agricoltura, e cosi non lutti daranno volentieri delle an- 
ticipazioni alle imprese rurali. Voi vedete quanto è lun- 
ga la catena degli interessi e delle conseguenze che ne di- 
scendono. Mi resta un altro punto , e poi finirò di seccarvi 
con questa lettera, (iuardatevi, perché vi è sempre il progetto 
di prendere in appalto le regie rendite, e ristabilire, i finan- 
zieri. Vi è chi mostra i difetti delle amministrazioni , la cre- 

reggere, e propone l'attività dei finanzieri per riordinare c 
migliorare le cose, e poi ripigliare l' amministrazione. Si ap- 
poggia l'argomento all'appallo del tabacco che fu fatto, e 
persona altronde piena di merito e di sapere è caduta in 
questo errore (■), a )' ingegnoso ragionamento, ma sbaglialo, 
arriverà alla regina per canale che le è grato,, ed. in. uu pro- 
spello seducente. Guardatevi. Guardatene la Toscana. Guarda- 
tene la regina. Se il progetto resta addietro per ora, attribui- 
telo alle notizie di guerra che sospendono tutte le speculazioni. 
Conservatemi la vostra amicizia, crediate invariabile la tuia, c 
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dalemì frequenti «oli soluzioni con li' buone nuore che onde- 
ranno crescendo. Olii si cornerà sul risparmio delle truppe 
che sono parlile. Eppure a mio parere le palle non nono fèr- 



Ricevo una vostra senza dala , ina venula per consegua alla 
polla. Oggi pongo la dala, ed allre volle non l' ho potta per- 
chè non avendola trovala nella vostra ho creduto die fosse 
ome.ua per quella cautela che conviene a certe carie che de- 
vono essere noie solamente agli amici. Adesso vi ringra- 
zio molto del documento che mi mandate. Concedetemi che 
nell' arie di calcolare in finanze io non sono nuovo all'alto, 
e gradite che io mi congraluli con voi. Se dunque I in- 
fermo va migliorando, non gli applicale uuove medicine, 
e non chiamale alni medici. Contentatevi che usando dell» 

gina mi ha polulu ehiiimari' jier ronem-rerr. 11 Mirare- le 
piaghe del paese. Bisognava credere che lo regina lasse al- 
flilla dalle infermità del paese e non ne trovasse il rimedio, 
o non sapesse che si andava migliorando come non lo sa- 
pevo io. Adesso io tengo per una felice combinazione che 
la mia età ed i mici incomodi di salute non mi abbiami 
permesso di venire a crepare in Firenze piuttosto clic a Ge- 
nova, giacché questn sarebbe poi sialo il vero resultalo del 
mio viaggio e della ini, impresa. Voi concepile bene che non 

sorte di confusione perniciosa. Benedetti sieno ì mici cancheri 
senili, e voi ditemi d'onde mai potè nascere che la regina 
vedesse piaghe dove alcune sono sanale, ed allrc vanno a gua- 
rire con u n lempo e con un regime che frattanto non dà do- 
lore insopportabile, come mi pare che voi dimostriate eviden- 
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temente. Bisogna Fai concepire; alla regina il vero sialo delle 
cosi:, e dove si Ita miglioramento filiglielo gustare, senza na- 
sconderle né attenuare il male dove per anco si trovasse. 1 
principi provano di rado qualche vera consolaziooe, bisogna 
dar loro le buone nuove senza risparmiarli le cattive, perche 
con queste si conducono a Fare il bene o riparare il male, e 
con le buone ai consolano di avere ben Fallo. Torno alla cura 
dell' infermo e vi confesso clic io non sono amico del metodo 
lungo , ma conosco anche il buono che vi si trova. Avrei 
preferita qualche operazione dolorosa e momentanea per cui 
si scute gridare e poi lutto finisce in stalo di salute. Le am- 
putazioni nel corpo politico si possono fare opportunamente, 
perchè le parli corrotte che si tolgono tornano a riprodursi 
sane, ma anche in questo metodo conosco che si trovano 

che la deputazione ha preferito. Essa aveva sotto l' occhio 
tutte le circostnnic dell' affare , io appena ne ho idea in ge- 
nerale. Essa doveva operare, io non mi occupo che di cica- 
lire con voi, e ira il fare ed il dire vi è gran differenza. 1 
principi hanno bisogno di essere serviti con prontezza anche 
a spese della sublime perfezione qualche volta. Mi tenta a 
dirvi che la pubblicità è necessaria alla Faina della reggenza, 
e questo è un punto sul quale bisogna togliere il pregiudizio 
abituale del segreto alla regina, se a caso lo avesse. I principi 
hanno bisogno della fama tra la moltitudine. 1 privati sì^ pos- 

\eramentc caro di sapere che la deputazione sia sla.ta mal 
prevenuta di me come di un suo avversario, lo non curo la 
mal diccn za , I" ho incontrata spessii, ma chi sa come penso 
e come ho agito, mi potrà calunniare, ma non accusare. So- 
no avvezzo anche alle caluunie. Non voglio apologia, ma in 
grazia della verità voi potete sapere se e come la deputa- 
zione abbia avuta qualche sinistra impressione, e basterà che 
rileggiate ciò che vi ho scritto per smontarla. Cenameli IO 
1* amministrazione delle finanze condotta da più voli non e 
del mio sistema. Certamente credo che per il mestiere di li- 
nanze sieno poche e notissime le teorie, ma che per farlo 
bisogna prima conoscere tulli gli interessi del paese ed avere 
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penate le sorgenti il nude le finanze si nutrii cono. Il pronun- 
ziare queste massime noi) farebbe sdegnare n eppure Hi) Sully. 
Del resto in un numero di deputati renalmente autorizzati 
bisogna bene stimai no alcuni più ed aln i meno , perchè gli 
nomini non sono tutti di un merito eguale. Veramente sull'ar- 
ticolo del debito pubblico io ho disapprovato lutto ciù che 
fu fatto, e specialmente con la legge generale; ma della mia 
opinióne veruno deve piccarsi. È vero, avrei voluto vedere 
operazioni radicali che ho insinuale e non ho vedute , ina 
anche di questa mìa opinione veruno può offendersi. l'ar- 
iate la pura verità e poi confortale chi mi ha in tasca, assi- 
curando che non verrò a dargli fa-lidio. Ititemi se nvrclc par- 
lato, od avrete risposte. Continuate a dirmi qualche eosa ; io 
vi comunicherò ciò che vado preparando ani debito pub- 



Genova, Ci Ottobre 1805 



Ho inteso i nuovi avvenimenti ed ora credo tanto più ne- 
cessaria una sincera pubblicità. La regina deve gradirla per 
far vedere che dallo stalo disastroso delle finanze siamo pai- 
sali ad una situazioni: di tranquillità e ad una rondata spe- 
ranza di vedere diminuire gli aggravj sul paese. Ponlenani 
era certo nei buoni principi, «tomo stali lungamente insie- 
me e mi ha sempre favorito della sua amicizia etti Ito corri- 
sposto con altrettanta, ma non so se abbia cambiate massi- 
me, o modi. Egli era il migliore segretario di finanze elio 

ze Egli ò rimasto ipmjìi il solo clic abbia visitata tutta la 
Toscana c viste e riviste tutte le amministrazioni tanto cotuu- 
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nilalivo chi: regie. Quella delle dogane solamente nou ebbi 
tempo >ii fargli conoscere , ma ora deve conoscerla profonda- 
mente in tutto In sue molte patti viziose e nelle pochissime 
ragionevoli e giuste clic vi si conte Ugo ih., la tempo del primo 
breve governo francese mi fu buon foro panno di lavoro, ma 
poi non seppi clic fosse pcrscguiiiilo , m> incesi) in prigione, 
onde non so se gli ricscisse di col trarsi alle disgrazie con 
qualche mcriio ili oscuro .servizio dopo clic io lasciai le finanzi- 
avanti là partenza dell' armata francese. Egli è scarso di pa- 
trimonio, bisogna compatire chi cerca di campare piuttosto 
che fare l'eroe e morire allo spedale. Mentre io era in To- 
scana nel 1801 da quelli che me ne dissero male ne giudicai 
bene. Il mestiere delle (inaine bisogna sacello fare avanti di 
intraprenderlo, e chi vuole impararlo facendolo, cade sem- 
pre in coglionerie, o diventa un burattino che si muove per 

che insegnano il mestiere . e certamente io sapeva quando io 
lo lasciai nel 1801. Dipoi non è passata più corrispondenza 
tra di noi. Non vi faccio segreto di quanto vi ho detto, e se 
volete dirlo anche alla regiua, ditelo pure. Adesso non avete 
più truppa francesi:, ma sentii dire che ne avrete della spa- 
gnuola e che già alcool euroiiii.s^uj Ringoimi i Mino a Torino. 
Io non credo la cosa, perchè non vi vedo coerenza, ma an- 
che certe incoerenze talvolta sono abbracciate e poi conosciu- 
te con pentimento. Vedrò se Pomellati! si ricorda della mia 
amicizia e se mi avvisa la sua promozione, ma se di qual- 
che debole parere pohò servirlo, lo servirò. Vedo occuparsi 
di ridurrò la gabella al filo di oro, argento, buono c. falso , 
ed alle lame, paglietta e stmib buggerate, nu paic clic si fac- 
ci:! la caccia a pm£;o[e Sonili opc. «min non nu -o tono di 

buono augurio. Dei noslri galloni r riraini non faremo mai 
commercio estero. e lo s|ieculure sulle manifatture primitive 

/ mentre non inducano oggetti cui tendere Ir no. In* reti. 
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Genomi, 'il Ottobre 1805. 

Iu vi 1-iugraziu di avvimi assicurino ebe i signori depula/i non 
abbiano prestalo orecchio a chi ha le ri luto di farmi passare 
per un loro avversario. Sono invecchialo tra l« contrarietà , 
persecuzioni, dispetti e calunnie, non ne sento più l'impres- 
sione, non rispondo, non mi giustifico c non mi sdegno, ma 
vi confesso che ini è ili consolazione il sapere che laute sli- 
mabili persone non mi abbiano in odio; ma sappiale clic quan- 
do fui chiamato, mi fu subito scritto che a] mio arrivo tutta 
In deputatone si sarebbe dimessa, perchè non valeva avere a 
trattare meco. Voi potete credere che non mi sarei astenuto 
dal venire per questo motivo, se avessi potuto, ma non vi 
voglio nascondere che mi sarebbe dispiaciuto. Tengo per una 
provvidenza clic i miei cancheri mi abbiano risparmiato que- 
sto ed altri dispiaceri, ma non ho gusto clic ora sono in ca- 
ia da quattro giorni molestato da qualche dolorelto. Non so 
che bisogno vi fosse di abolire la deputazione. Se si Voleva 
avere un ministro di finanze, essa poteva diventare un consi- 
glio di finnuac. Non posso sapere come slieno le cose, ne qua- 
li fossero le influenze ed i molivi veri di quelle risoluzioni. So 
che in simili occasioni vi si mescola sempre qualche intrigo. 
Secondo il mio debole discernimento, l'amministrazione delle 
finanze non conviene ad un corpo collegiale , ma i progetti 
e le operazioni generali di finanze non è. male che cadano 
sotto alla discussione. Il ministro di finanze adesso sarà in 
mira a tutte te critiche, e prima cadevano sulla deputazione. 
Cosi deve essere. Una volta si malcdiva il Gianni, ora si mn- 
lediue chi sta in luogo suo, ed io rido allegramente, e se sles- 
si lanto bene di salute quanto sto di umore, non avrei che 
desiderare, lo per principio vorrei I' amministrazione delle fi- 
nanze iu un solo direttore, e la consultazione, come ho detto, 
in un corpo, ma vorrei che questo corpo fosse composto di 



elementi nazionali. Subita che parta un carattere uiinisleriale 
perde [a fiducia e nira intonila mai la sodisfazionc pubblica. 
Un organo clic scria a far conoscere i bisogni del popolo e 
lo staio suo di prosperiti, o di miseria, in qualche luogo o 
in qualche bianca di interessi, vi vuole e non offende la so- 

luintn», lo preserva dagli errori. Io ajula nei buoni progetti 
e gli risparmia molta odiosità. Vi prego, non scartate affatto 
questo pensieri) quando vi si presenterà l'opportunità dì (ar- 
ile uso. Mi rallegro per il bene del paese e dell' erario con chi 
ha saputo ributtare il progetto di appallo generale, lo ho ve- 
duto nelle viscere di questo mostro, l'ho servilo per sei anni, 
e poi ho avuta la consolazione di distrugger lo con un mio 
piano, che Fu un primo motivo dell' odiosità ra in iste ri alo della 
quale sono stalo onoralo. "Non crediate peraltro che il com- 
plotto sia sciolto, e temete lutto ciò che viene da Livorno, 
benché sembri in Firenze dove sono i mediatori, che fanno 
comparire soggetti fr-itiM-i. Si-inpn- piò il^-idero la pubblicità 
del lavoro che ha fallo In deputazione, e la regina istessa de- 
ve volerlo, perchè tulio è £itlo in oome suo per sua autorità. 
Non perdete di vista questo punto; u giacché vi e un lavoro 
fallo più csteti) di quello che mandaste a me, come mi dite, 
urofi tlatcne. Sema qualche pubblicità non taceranno mai i dc- 
iratlori che tirano seco la moltitudine degli inquieti e biasi- 
matori ignoranti , che gridano solamente perchè non sanno 
caino vanno le cose. Mi ricordo di avere letto che al tempo 
di Enrico IV fu imposto il soldo per lira sulla taglia ec. , e 
la Francia gridava perchè vi era chi la faceva gridare. Il sol- 
do per lira Tu abolito, e dì fallo non si riscuoteva. Il povero 
Sullv sentiva gridare, e credeva qualche arbitrio nei collettori, 
ma poi verificò che il decreto di abolizione era stalo esegui- 
to, ma non pubblicalo, perche fu spedito come un alto di 
amministrazione, sicché fu credulo di pagare ciò che non sì 
pagava. Ina conveniente pubblicità fa onore al principe e giu- 
stifica il ministero, ina deve essere sincera e tanlo chiara da 
non lasciare luogo al timore di occultatone ingannevole, in 
Toscana la gente si è avvezzata a dire che le cose vanno ma- 
le, e lo dirà sempre, e sempre vi sarà chi lo farà dire, pei- 



che non si sa comi! le cose stanno. Allesso che In dcpulazio- 
ne le ha lasciate in buon giudo o beni.- incamminale-, bisogna 
infoi mai De il pubblico, non solamente per sodisfasiono del 
paese , ma anche perchè i ministri esteri possami scrivere 
alle loro eorli una vmtn appoggiala, giacché sino ad ora a- 
vranno scritto sulla voce comune , o sulle fallaci notizie dei 
loro confidenti. Mi dispiace clic non possiate dirmi alcune coso ,' 
che nòìTvolele fidare alla caria , io non voglia biasimale la j 
vostra prudenza. Poutenani era nelle buone massime e nei I 
bulini principj, e conosceva tutte le nmminislrazinni. quando 1 
lo lasciai, non deve trovarsi novizio nel suo poslo, vorrei sen- 
tire che siete amici e vi comunicate lumi ed ajitto a mettere 
al mondo delle buone opere. Un ministri) di finauiu si trova 
,illi)|>.:iln nrlle iiernjiaiiiini giornaliere, u special niente in Firen- 
ze dove si deve faticare Iti oggetti che non sono ministeria- 
li, e non maneggia certi che gli apparterrebbero, sicché ha 
sempre bisogno di ajulo amichevole, e voi potete prestarlo 
utilmente. Più che studio il pacchetto mandatomi, piti deside- 
ro che la regina sia consolala con un quadro che le faccia 
vedere cicatrici e non più piaghe. Sento dire elle in Toscana 
ionia in moda Leopoldo, ma i suoi principi e le sue maini- 
lo dirigeva, o faceva da sè stesso, sicché poteva sussistere il 
metodo che teneva, ma bisogna ricordarsi che il suo governo 
fu un seguilo di preparativi alla costituzione che egli voleva 
stabilire nel granducato, lo ne tengo gli sbozzi originali, ed 
egli l'aveva gii approvata, per darla a Ferdinando uell' allo 
di cedergli la Toscana, ma per certe opposizioni incontrale 
allora in Vienna bisognò mandare Ferdinando scnla costitu- 
zione. Forse con essa quel principe sarebbe stato meno infe- 
lice, e non poteva essere sacrificato a tanti errori ministct Va- 
licare con la regina Vis tesso metodo che si praticava con Leo- 
poldo , ma si possono adeguatamente fare operazioni di go 
verno secondo i suoi principj e massime, ina con lu mira che 
non devono pili andare a finire in un governo di forma co- 
stituzionale, ma conviene clic sicno adattale ad un governo 
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assoluto, in cui il principe si (iene per autore Ji tulio, si gri- 
da ili ciò elio iluolii, i! non ai ringrazia ili ciò clic giova. Con 
poca eccellimi ione ni può dire che (ulto è appoggialo alle fi- 
nanze nel nostro pause, perchè l' interesse Morsale è quasi il 
solo clic loiina lo spirilo (■cuciale, e perciò liuto il resto ri- 
abbondale ili cognizioni, avole abbracciala la sana dottrina 

vostri sci itti, fittevi amico (li I'ontenani c dategli njuto , lo 
Irovcrclc bene imbevuto e ilisposto, laborioso e prati™ del 
paese, ma ora non si può tulio Fare eouie sì faceva con Leopol- 
do. Se la deputazione e sciolta, voi non dovete separarvi da- 
tili utili e zelanti eìttadini clic sanno giovare alla patria. For- 
se è slato credulo clic la deputazione avesse compila la sua 

che in fondo è slato preso uu sistema di dilazione e ili a- 
inortizzazionc die ha l>j-i>[;iii> di assistenza euiiliniia. Le altre 

mi; in cambio di una risposta, vi làccio una cicalata scon- 
nessa, per il piacere di trattenermi con voi. Non rompete que- 
sta conversazione epistolare die è ima delizia per me ed un 
sollievo nella circostanza clic da più giorni mi tengo in casa 
per i miei solili incomodi. 
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liviuivu, il tUlnbn I8IC.. 



Hiceomi alla vostra carissima de' 23 stante, non so quan- 
do finirò perchè dolori vaganti in tutte le articolazioni, Jtia 
non torli, mi attaccano talvolta lo mani, fluii piti sulla mise- 
ra operazione riguardante i lavori clic enlrano nei galloni e 
ricami. Lo sbagno .sta nell' istituzione di ricami c galloni ce. 
Tutto il resto doveva derivarne, e somigliare lo spirilo di quel- 
la istituzione. Non parlo più. Mi avete dello tulio nvverten- 
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dumi elio hi filosofia non è entrala uclla lariff» doganale , <■ 
non posso dire altro so non clic dove non cium filosofia , 
non si ha verità. Intani il sistema doganale ili codeilo paese 
é nielli) ili diledi, e quello che Leopoldo aveva preparato pei 
pubblicami con la costituzione di governo elio aveva compi- 
tala e Hniia, tu uno dei primi ocelli di.if.illi, solamente per- 
chè già se ne viddero le tracce in alcuni provvedimenti star- 
rati che erano preparazioni avanzale all'effetto di potersi a 
gevoluionlc eseguire il nuovo piano, lo vedo le larilte e leggi 
doganali di Francia che contengono quasi lutti i medesimi 
difelli delle toscane, a segno, da dubitare se lieno stale (Iel- 
late dal Mugnai e dal Pistoiesi , «otto la direzione del Scrri- 
stiii-i r.uiMÌj>ti:i[n u.i Srliiiikluiiiller. Scusate; ma un» idea lira 
l'altra, e Mugnai è stalo un ottimo direttore di dogana, ma 
non egualmente perito nei principi <'i ffOMIHO economico. 
Itcm dicasi di Pistoiesi. Dei morti non parlo. Persisto nel pro- 
getto di stampare oc., ma forse non mi sono bene spiegalo. 
Non si deve Fare la giustificazione della deputazione, questo 
punto deve dipendere dal giudizio del pubblico, l o nropor-i 
rei un quadro in cui st facesse vedere che sono tui tal gior \ 
no la regina vidde le finanze con lali e tali articoli di debili, \ 
lali e tali arlieuli di spese, e tali e tali tasse ed imposizioni 
sullo slato, oltre ad essere stale falle tali e lali alienazioni. Poi 
vorrei che si mettessero in chiara veduta le operazioni di ri- 
forma e di miglioramento eilando i decreti con cui la regi- 
nn le lia comandate. Il risultalo sarà the se un tal giorno 
esisteva un deficit, il tale altro giorno non esisteva più; il 
tal giorno esistevano lali debiti in correrne e scadenze, il 
lalc aliro esistevano solamente i lali, e con le disposizioni 
citate della regina non esisteranno più al iali> tempo. L'o- 
perazione non deve essere difficile ne per In parte del cal- 
colo né per quella del ragionamene che la deve accom- 
pagnare per renderla chiara e persuadente all' intelligenza di 1 
tulli. Mai nominare la deputazione, ma solamente le savie 
disposizioni dalc dalla regina per il bene dello stato e per 
preparare un felice regno all'augusto figlio. Del debito pub- 
blico ossia del inonle, direi solamente che la regina vi 
dedica le sue applicazioni. La fama di un buon governo è 
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iglò, oh giusta idea , e con questo motivo io credo dia 
debba propora, la tl »mpa ce. alla regina. Mi resta curiwirt 
sulla operatone ideala circa al debito pubblico, e nuli' altra 
< oncrrnenle le p 0Hu cll(i , 1(|va „„., sl>ei . allza di /l0)0(w „ c „ d ; 
; >"'l debilo pubblico l,o credulo che .ma porzione non aia ve- 
ro, ed un'altra maggiore non li dovesse addossare al repno 
d. Lodovico, e non si debba pagare, ma la questione è un 
poro nuova nel nostro pause ed astrusa per i nostri politi- 
ci, sicché ho fona una brevissima memoria, e l'ho mandata 
per consoliamone ad un amico dotto che tengo per idoneo 
ad istruirmi, prima di esporla ai cervelli fiorentini. Quanto 
alle porte, nulla dirò perchè non mi date idea- alcuna della 
sostanza della cosa, ma sema mancarvi di rispello per trop- 
pa curiosila, ne sentirei volentieri quanto crederete di poler- 
1» dire. Nella stampa farei menzione della saviezza con cui 
la regina ha ricusalo ogni progelto di appallo generale, per 
non introdurre nel paese I' oppressione che nasce dai finan- 
zieri. Non sarà inai di troppo il combattere quel sistema ro- 
vinoso. Se si credo di vedere piaghe , mentre si hanno sotto 
l'occhio cicatrici e sanità, non vi è rimedio, bisogna pregare 
il cielo che mandi lume e schiarisca la vista. Del resto ca- 
pisco benissimo die la deputazione doveva aver e iiriii icI~e' J ~ 

11' 1,011 V " i ■■ il : Ito '.un, M„ :: a cene calun- 

nio se non possono attaccare con critiche ragionevoli, e sem- 
pre accusano di parzialità personali se non possono attaccare 
le operazioni perchè non le conoscono. Questa è la sorte dei 
riformatori e dei riordinatori, ma il peggio si è che facil- 
mente si trovano a vedere disfare ciò che hanno fallo. Con- 
tro a tali intrighi non si può fare altro che prendere cautele 
per prevenirli. Il sistema di dilazione e di conciliazione fa 
luogo alla cabala, perciò io preferirci operazioni brusche a 
decisive contro gli abusi, conlro gli oggetti superflui e con- 
tro alle spese eccessive. Mentre si vuole medicare V informo 
intendendo di trattarlo dolcemente vi è sempre chi abusa 
delle piccole forze che Va ricuperando, e per fargli piacere 
lo seduce a qualche disordine di suo gusto. Un altro punto 



pubblicitj c he ta ccia coooicere ]u ~[nlu delle cose prima dì 
intraprendere operali uni di riforma e ri ■ oniioe mimo. Que- 
-.if operazioni parimeaie accompagnate ila gmdiiiusa pubbii- 

riiè chiudono la ih alle ind.ifjini «ulte ipiali «i creano per i- 
gnuunia u per oialiiin te critiche, o le calunnie. Non è pos- 
sibili! servire il paese o i] principe, e nuli adirarsi l' odio di 
chi travaglia nelle tenebre a rovinare l'uno e V alti o. Bisogna 
gufttre una specie di martirio patriottico e iridare la prò- 
più glorio interna nella cognizione di aver latin il lune, e 
pni bisogna prepararsi a vederlo disfare. Voi sapete die Tur- 
got appena, si può dire, avita incominciato il bene, c' fu cac- 
cialo. Nccker aveva solamente immaginato il bene, e dava di- 



naie di gov, 
n ho poUM. 




Ì dopo qn 
smuipiislio 



insegnano che i|u«ndu la matassa è scompigliata conviene ta- 
gliarla piuttosto che impegnai si a ravviarla. Il governo delle 
Intrici in casa Medici, Cu il regno dei curiali e ilei preti. Se 
la strada dalla 5pezia pei- la Limigiana ai Farà, Livorno gride- 
rà, dunque perche slamo piccoli c deboli, e non si può fare 
opposizione, bisogna intendersela bene con i grandi e forti. 



YXA111 



tfenoun. Vi Novembre 1805. 

Se io vi po lessi mandare le lettere scandalose e ridicole, ma 
artificiose, che mi pervenivano tpinndo si credeva clic io po- 

motiro di dirvi quanto vi dissi, lo le hu condannate al fuoco 

luogo di credere per eerto, che vi è chi parla ali' orecchio e 
strappa il sì ed il nò, previene e patulla, e poi si vedono 
certe risoluzioni inaspettale, che sembrano volontà opposte 
alle volontà manifestale per nonna di chi deve agire. I prin- 
cipi che tengono un orecchio in camera ed uno nel consiglio 
nono sempre serviti male, c non è possibile servirli bene, se 
non sono di quei rarissimi e laboriosi, ebe liauoo la porta 
aperta per tutti e tcogouo soli il limone della barca. Sì, amico, 
io credo che per illuminisi rovinile eroimuiica non i da prefe- 
rirsi un corpo collegiale, e la vostra idea della scelta di uo- 
mini preziosi, come li disegnale, è una bellissima immagine; 
ma quando S. Tommaso scrisse per il re di Cipro preferì il 
governo monarchico al repubblicano, perchè sia più tacile tro- 
vare un uomo virtuoso e idoneo al governo; giusto imparzial- 
mente e beoefìco generalmente , che l'adunare un corpo di 
virtuosi ed abili ai governo-, ma voleva un re costituzionale, 
e disse delle belle cose, che oramai sono antiche. Per la di- 
scussione il collegio mi piace, c per l'emanazione degli ordini, 
in conseguenza non lo fuggirci. Scusatemi di una citazione 
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ohe potrebbe «Mere presa per una fatata, ma io non abbrac- 
cio S. Tommaso in tutto ciò che concerne governi*, anzi in 
parte mi pare chi! abbia sbaglialo. Desidero sempre quella 
pubblicità di cui vi ho_.garlato, in cui non ai dovrebbe mai 
nominare la deputazione, ma ilare solamente l'elenco degli 
onlini e delle approvazioni con cui sono state autenticale le 
osservazioni felle, emanati i savj provvedimenti, concordati 
i trattati, conclusi i contratti e fissale le riforme, onde i re- 
sultati facciano gloriosa memoria della reggenza. Se qualche 

sarà anche questo un frullo licita pnlilili<:it;'i. Sino ;i tunio clic 
non sarà cassata la legge sul ilebilo pubblico, cassale le par- 
tile false , quelle indebitimi* me inumasi-. , \„h;i mas- 
sa del debito pubblico quella porzione clic non si doveva 
assumere a caricu dello sialo quando venne Lodovico I, non 
si avranno risultali grandi di economia; ma [.oiiovjco. fu ser- 
vilo male a Panna ed in Toscana , e non pòlT mai cono- 
scere 1' importanza di ciò clic tacitamente assumeva ed ap- 
provava. Io tacerò mi qucslu punto sino a che abbia migliori 
schiarimenti, ma non lacerò -empie su quella uiostriiosa mac- 
china del monte. La deputazione non ebbe tempo di mettervi 

l'ho dello agli affari di governo, e sono prossimo per dirlo 
alla terra, ma nel mio cuore non so dirlo all'amore della 
mia patria, benché non possa rivederla. Se questa passione 
non mi occupa utilmente, basta per trastullarmi con le idee 
che una volla lui occuparono e mi piacciono. Anche rannic- 
chiato nella zecca voi potete fare del bene se la considerale 
come una manifattura. Il dottor Luigi Targioni mi ha onoralo 
della sua orazione accademica sull'introduzione dei merini. Io 
stimo moltissimo l'acquisto di tale prezioso besliamc. Anche Dan- 
dolo me ne ha dello molto, lo applaudisco alla rosa, ma jion 
vorrei vedere che il governo vi metta troppo la mano per pro- 
teggerla , poiché è pesante anche quando protegge, e mi pare 
che pur troppo ni vada da per lutlo al colbcrliarao ; intanto 
che io s ento come avete alla tabella degli incauli per due 
milioni di beni stabili che uon trovano compratore, nocchi 1 
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una gai n di oblatori. Questo è un cattivo segno in tulli ì rap- 
I «orti clic voglia considerarsi. Il col beri ismo ha tallo molili 
male in Francia e lo Fa tuttora, lo lo vedo sollo l'occhio 
bene spesso. Itisi, i alle mani Iatture che il governo non 

non vorrei altra prolezione. Clic la introduzione dei incrini 
fótte favorita dalla corte, può stare, ma mito il resto clic 
si è fililo mi pani .mimalo dallo spirilo di colbcrlismo. Cini 
tulio ciò se non si farà di peggio, slam cheto. 



XXIX 



Genova, 25 Dieembrt 1805. 

Con la data delia presente otte, vi prego, ufficio di lieto ami- 
chevole augurio n luna la vostra famiglia e compagnia. L'orec- 
chio in camera non è sordo ed ascolta il destro linguaggio 
romano, lo vorrei essere stalo ingannalo, ma temo che sia 
troppo vero. La ptibblicaziunc di ani puslM'iorinetite infirmali 

clic certe operazioni di Leopoldo non sono state rammentale 
con tanto applauso, quanto dopo che furono revocate; ma io 
poi non mi ostinerò nella mio proposizione, e so che mi pos- 
sono mancare certe cngtii linni di circostanze capaci ili Farmi 
cambiare progetti. Il colberlismo, che non mi piace, non ab- 
braccia tulio il ministero di Colbcrt, ma quella parte in cui 
volendo favorire le manifatture offese l' onesta libertà civile, 
ed introdusse la Francia sotto al giogo di un sistema rego- 
lamentano clic ora non si nova modo di sradicare, perche è 
diventato abiluazione. Si poteva profittare della rivoluzione , 

ino tornati indietro, per quella cecità che l' abiluazione in- 
duce, c si e mancalo il tempo opportuno ad un gran colpo 
benefico. Ora si sente spesso chiedere un privilegio, un re- 
golamento, una inspezionc «e. re. Certe opere grandi contro 
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agli errori generali, non hanno succeuo »r >• manca il tem- 
po op por hmo. Se la librrlà rrumenlai ia non si stabilite in 
T<i«taiia quando la carestia Aveva scoraggiti tulli i fautori tic- 
I' a|i|ni>vviiiiiriaiii<Milo , ilei regolamenti ed interdetti ili coni 

oiarono ■ ulaiDori ili uliitu •> e gli artiliij dell' antica fai 
«a dotti ma. Con quanto vi dissi enea alle lane iotesi di in- 
dicare the mentre si data lineria alle lane di nuova cultura, 
conveniva darla a torte , e profittale ilei momento in cui il 
paese si trovava occupalo di milk altri oggetti ebe scompi- 
gliano le leste plateau DtJ pregiudizio che sene alla quiete 
.li tanta popolaaione laboriosa ed ignorante merita ceno ri- 

ein.-ssi quando, in preparatone alle mie distraile, dovevo prò- 
nunnare un vuiu. Mi pare che per ora mi convenga osser- 
vare molto codesto paese prima di dai fuori pensieri, a prò 
jjeili. porcile le palli- non sono ferme, e non si può «apcrc 
io quale positura ti rermerannu in Italia Con servatemi la vo- 

servano della booti per me. e s solamente quelli ebe co- 
noscono la punta rielle mie iulrurioni verso la patria ed ti 
principe, e sanno compatire i miei difetti 



Genova, 7 Febbraio I8IJS. 

lo taccio il bellissimo mestiere dello spettatore ed uditore. 
Sento le nuove e vedo alcune delle stampe che sono pubbli- 
cale nel mio paese , e talvolta me la passo ridendo , e ta- 
lora compassionando, ma sempre contento dei miei incomo- 
di di salute e della mia debolezza senile cui devo la sorte 
di non trovarmi dove mi sarei perduto. Per trastullo di 
penna ho raccolte memorie isteriche dei governi di reg- 
genza di diversi paesi. Il governo di reggenza in generale 



meno «Ilo 'II- granili operazioni di pubblica bene nazionale. 
Pallerò delle reggerne che -i creanu per l' attenta ilei prin- 
cipe, e igni ai farà lungo a trattare diri governi delle Pro- 
vincie che vi si assomigliano grandemente pei tutte le di- 
sgrafie elio >• soffrono i popoli. Parlerò poi delle irggcuzc 
■n tempo di minore eij, ebe sono per lo più calamitose , ed 
cpoclie di disastri nazionali. Doie (lille lina costituitone ebe 
provveda a questo caso, wno minori le difficoltà , i pericoli 
ed ■ danai; ma l'istoiia mostra che anche la costilo/ione si 
delude ■! ■ arte ili una torte corrotta La costituzione di Ste- 
lla regola mollo questn punto importante , aia non basta. .Nel 
• orso della reggenza se ne >cuoprono i ditelli, e ipiandu 
i essala si profano | 0 perniciose conteguenae dell" «bneo di au- 
torità Dote poi non è costituzione fondsmenlalr che provve- 
da , e non è rurpo oanonale ch>- intervenga aella reggenza, 
ric.cono Ir difficoltà di ben gnvernarr ed 1 pericoli di ca- 
dere in disordine. Vedrò se mi riesce di mettere astenie qual- 
■*hr cosa da fermi : ninnare 
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Ptgli, «'25 FtUa-nja 1806. 

Voi ini l'aLc raffreddare le mie idee sul governo di reggen- 
za, perchè mi dite elio resteranno tra i desiJerj filosofici ce. 
Ma il mio lavoro è incominciato c mi serve a Fuggire l" olio; 
se noti darà prodotto di buon servizio per l'umanità, pazien- 
ta; ma voi mi accorderete che la materia è degna dell'ap- 
plicazione ed esame di chi ama gli uomini e desidera che i 
regi sieno gli organi della provvidema divina, a non il fla- 
gello della giustizia che punisce. Si, amico! Io ringrazio Iddio 
.Iella mia invalidila e voi forse vedete che la deputazione non 
poteva essere ringraziala in un momento più Favorevole alla 
sua gloria. Uno sconquasso di cose si vede che era prepa- 
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the da quesla conditi 
regi Leopoldo lo diete ■ I . [■<■■ II fu obbligato a fan- 

il (radalo di Teschen dopo la guerra effimera per la Baviera. 

Francesco 11 può servire di esempio. E Ora avete In 

truppa spagnuola , ma io vorrei sapere clii deie pagarla c 
mantenerla, e non lio trovalo chi me lu dica. Vi prego a far- 
inelli sapere. La cosa non può essere un segreto. Dagli editti 
e dalle gazzelle mi pare di vedere che il ministero deve tro- 
varsi impaniato In una confusione da eacirne difficilmente. 
Prima indicai certe amputazioni da farsi c ceni balsami da 
applicarsi alla ferita, ma non trovai udienza. Poi ho dello: 
mettetevi alla cappa, no» i tempo di navigare, bisogna pen- 
sare a salvare la barca, ma anche questo invano. Vi è una 
forza incognita a me clic spinge la barca negli scogli e seco 
anche i piloti. Fortuna per chi ne è sbarcalo, c fortuna mag- 
giore per chi non è imbarcato. Una volta predicavo energia, 
operazioni radicali, tagli grandi e coraggio, perchè sentivo 
tante belle cose e tanto lusinghevoli che mi pareva sperabile 



alla 



a che 



veda cambiai 



a per- 



dere il tempo e la fatica senza frutto. Non mi tacciale per- 
ciò di incostante. Nei prlncipj e nelle massime sono fermo, ma 
per operare, o astenersi, bisogna consultare le circostanze , 
altrimenti si predica la castità in bordello ed il vangelo in 
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PtgU, ili Marea 1806, 

Il fiorentino lece sempre uso dell' autori ti per prendersi, a 
per dare qualche preferenza. Questo è vizio amico, e così sta 
benissimo, ail uno letto intiero, ad uno solamente i lenzuolì, 
ad imo le sole panchette, e od uno nulla. Ma più Curioso mi 
paro convenire il peso degli alloggi in una contribuzione ge- 
nerale comuuiiativa. (ili alloggi si reputano diretti tuli* abita- 
zione superflua della casa, ed i grandi palazzi hanno più su- 
perfluo ohe le case di mediocri famiglie. L' effetto dell' opera- 
zione si è che il possessore di una piccola casa, unico tondo 
di suo patrimonio, concorra a sgravare dell'alloggio i grandi 
abitatori dei palazzi, e chi possiede case , e non ha casa di 
abitazione in Firenze, onde non darebbe alloggio, paga per 
sgravare chi abita in quella oiità. Vizio norcntiiio fu anche il 

Questo è un vizio delle aristocrazie, ma dove poi sia una cor- 
cortigiani pagavano le gabelle dei coiitnitìi in cinque anni, 
e gli altri galantuomini le dovevano in 10 giorni, o vi vole- 
va una grazia di composizione. Potrei addurre altri csenip) c- 
gnaimenlc scandalosi, ma non giova. Si vede che la Toscana 
A colpita da un destino invincibile. Pazienza! Sono slate desi- 
derale le truppe spaglinole, sono venute, ora sembrano trop- 
pe. In poco tempo sentiremo nuovi lamenti. Dite bene che 
con In storia, con il teatro e con la predicazione si è ope- 
rato poco per istruzione degli uomini, ma bisognerebbe tro- 

voro sulle reggenze governative, ma se arrivo a finirlo 110:1 
sarà dato alla luce. Anche qui i fioienlini scrivono mollo van- 
taggiosamente del generale Ofaril; ma papa La min: ili ni dice- 
va dei governatori nello sialo pontificio, che il primo anno 



•invano in Paradiso, il scrollilo passavano al Purgatorio ed il 
terzo piombavano nell'Interno, e pei la disperazione doman- 
. lavano promozione, o remozioue; di un corto monsignor Bn- 
falini tediato chi' il papa gli dava sperarne e non lo cambia- 
va di governo, gli disse: beatissimo padre farò tante coglio- 
nerie che ella sarà obbligalo a levarmi da rmel paese, e gli 
manierine la parola. In Firenip poi non vi è rimedio; chi go- 
verna deve finire detestato; e voi avcle veduto che Ferdinan- 
do non e stalo maledetto pcrehè il suo governo fu breve. In 
questa sorte di inquietudine il nostro paesi- si distingue so- 
pra degli altri. Nei veneziano i potestà e governatori erano 
maledetti il terzo anno, e la parola di consolazione diceva, 
ee ne è per poco. Quando il nuovo potestà arrivava, si sentiva 
dire, questo farà un buon reggimento. Non vi è rimedio, il te- 
dio del presente e la brama lusinghevole del nuovo, hanno 
origine nella incontentabilità del cuore umano. Ma io mi ri- 
cordo spesso della veccbiarella di Nerone. Non è tempo di 
operare, bisogna stare a vedere qual piede prendono le cose, 
perche tutto è vacillante, e la carta geografica va cambiando. 



Pegli, n' ;ìl) Marzo 1806. 



Fi 



pacchetto spedito da Firenze a Livorno 
2 stante ricevo la vostra memoria sull' Elatcna, ossia Abiesi- 
('). Il vostro ingegno e te vasto cognizioni che possedete vi 
mettete la vostra 



fanno distinguere ed amili il 


'are dovunque i 


penna, lo vi ringrazio di av« 




senza di voi sarebbe restala 


in America, ed 






annesso al libretto ini ha si 


irrito di nuovo . 
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10 già aveva intesa In vostra vuce amichevole por ima Iutiera 
the mi scriveste tla qualche mese, lo sono «empie termo sul 
piedi; che vedeste noli' ultima mia e mi tengo fisso nel siste- 
ma che dove non si può tare un bene concludente, nulla si 
deve intraprendere. Sento c leggo cose da fai' pietà, ma non 
vedo rimedio altro che nel tempo ed in nuovi avvenimenti 
che esso suol generare. Sunto tanta truppa in Toscana che 
mi pare troppa e sema bisogno. Pion è per anco dimostralo 
se i gatti nelle case e le truppe regolale negli slati abbiano 
fatto più bene che male. Se l'accademia degli apatisti sussi- 
stesse secondo la sua istituzione con il giuoco del sibillone, 
si potrebbe furo la domanda e gli inlerpelri potrebbero dire 
molle belle cose. Più che lavoro al mio esame dei governi di 
reggenza , più trovo motivi di non darlo alla luce, perchè For- 
se nulla di bene produrrebbe e metterebbe in pericolo di una 
persecuzione. Ebbene ! lo lascerò per accendere il fuoco ai 
miei eredi e mi basta il trastullo di scriverlo (*). Al governo di 
reggenza trovo che succede sempre un rovesciamento, e cos'i 
tremo per ehi si troverà a quetl' epoca, poiché anche quando 
si rovescia in meglio molti ne soffrono. Quante belle cose po- 
trebbero immaginarsi a Napoli iu benefìzio dell'umanità, ina 
bisognerebbe rovinare quattromila, in servizio di quattro mi- 
lioni. Secondo questo ragguaglio mi pare che dorrebbe Farsi 
nei governi una purga degli uomini veramente perniciosi, ma 

11 difficile sta nella scelta e pili difficile nel trovare un pur- 
ga lo re. Robespierre inlese di purgare, il Czar Pietro il Grande 
intese di purgare, ed ora vedo dalla gazzetta che- a Vienna 
si intende di purgare l'armala, e forse si sentirà un generale 
fucilato per acclamazione. Non voglio seccarvi troppo con le 
mie ciarle, altrimenti non mi scriverete più. ed io trovo un 
vero diletto a trattenermi con voi che stimo ed amo lince- 
mente, onde vi dico con fiducia amichevole tulio ciò che mi 
passa per la lesta. 
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togli, 24 Aprite muì. 

lìravo Nano.! In fetenza economica è diveltata un logno In 
->uiian;:i non è altro che un insegnamento per i principi c 
per i ministri, (ili spropositi che sano Alali falli 1* lutino (alla 
najcerc per avrertirc i governi dei limiti che bisognata met- 
tere alla pressione delle borse particolari e dei «incoi! dai 
•piali bisognava liberare le opere degli uomini. Del rcslo gli c- 

Irò che jirrr quella ignurnn2a cuinoda alla volontà dei preda- 
tori assistiti dalla automa e dalla fona. Coti credo che sicno 
naie le lesioni con cui si é daln la Forma di scinola alle ma- 
terie di finirne, e poi insorte le ciarlatanerie di cui ai è ri- 
piena non sema tnaliii-i. fui f-\ sostenere gli spropositi Is- 
toriti alle rivalità di commercio si è fabbricata la scienza 
dell'economia commerciale, ai sono esponi con un cerio or- 
dine i princìpj 'miniali dai gitali sooo naie tulle le transa- 
zioni ira gli uomini e si sono dale delle regole per insegni- 
le a ciascuno di premiere sull'altro il più possibile, o dare 
il meoo possibile. Anche su di ciò i gotemi hnono toltilo 
imporre leggi- ed hanno guastato ugni cosa, onde è bìsogna- 

sjnoposili commessi, e tempre moltiplicali , ed ecco ciò che 
ha servito .1 comporre un ammasso di tagiunanicnli u calcoli, 
in cui »i fa consistere l.i «cieiin economica, ora ridutla ad un 
sogno. Non vorrei che ini credente lauto cicco da non avere 

palo per tanti anni, ma moo a che sì faranno spropositi, biso- 
gna affaticarsi n tuli conoscere ed a scuoprirc gli crtori. Poco 
si oltienc, lo sa. ma non bisogna rinunnare alla speranza, 
né perdere il coraggio. Preiheaic e ridere pei non conliane 
quel mal' tinnire che alla lunga pioduee sim> l' itterizia, ed in 
l' lio sperimentalo. Da un lempo non bo veduti viaggiatori 



chi! mi dienti nuove toscane. Vedo i Fonli pubblici, ti trovo 
le solile cose curiose e rido. Sul tavoliere d' Italia le palle 
non sono ferme. Noi siamo oc] mezzo dello alitale, ci Hobbia- 



prevedere ijuale sarà l'uno o l'altro. I.' eredi là reciproco dei 
nostri Fofjli starebbe unta a mio vantaggio per il prezzo della 
cosa, ma io sono vecchio, e per il tempo starebbe unta a un 
giuoco «curo per voi, ed i teologi dicono che non si può 
ginocare sul «euro. Capisco cosa significa : norcino nella pati- 
tola meno qualità ili monete, e menu leginlazioni. Ma se i modelli 
non saranno buoni, staremo male. Le monete non mi Fanno 
paura , il calcolo aeqtu» pulsili pelle paiipmum (nomina re- 



umi. Conservale! 
liiic ilei paese. 
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FRAMMENTO DI LETTERA 

DEI- SENATORE FRANCESCO MARIA GIANNI 
A MATTEO BIFFI TOLONE I (') 



Amico Biffi. Sapeva die Fruibili fece mille amicizie a mia 
figlia in tempo della persecuzione. Sapeva che in reggenza 
parlò con mila la forza della giustizia, e specialmente quan- 
do tu questione del mio processo e delia l'omlanna arbitraria 
proposta ila un giudice che aveva votato non esser luogo a 
procedere. Il generale Sommari™ ne ha resa giustizia a lui 
ed a me. Noti parlo dì un senatore che inclinando per la con- 
danna arbitraria, se ne ritirò quondo Fmllani parlò. Grazie a 
Dio ho perdonato; non vi pento più, altro che per gustare la gra- 
titudine che sento per Frullili] i. Sapeva che rcalò in sue ma- 
ni una lunga lettera che scrissi a Bartolini, che era morto o 
accidentato, e non ne fece cattivo uso. Posteriormente, ina 
troppo tardi , ho saputo con quali istruzioni venne il conte 
Ventura; c Frullani deve conoscerle. Frullimi allora mi pule- 
va rovinare, e non lo fece. Ventura aveva fluita la sua com- 
missione, quando ricercò di me al consiglio di stalo, c ne ot- 
tenne un fogliaccio anonimo, senza data, che cooleneva ap- 
punto quanto disse il bargello nella sua querela, sulla quale 

[') Venne pubblicalo , «uir lototriTg , d> Di roller nelle Fila del m* Rial, 



tic-uova, 4 Luglio 1804. 





che piceni! tono In 
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sciiuo il carattere del commesso che lo scrisse. Il come Ven- 
tura ebbe la dolcezza di prendere quel fogliaccio per ima ri- 
sposta alla sua ricerca , e mi scrisse la miserabil lederà che 
voi avete veduta. Allora tornai da Pisa a Firenze, Feci il giro 
dei ministri e dei polenti, e do Frullarli ricevei il più ami- 
clicvole accoglimento; ma egli aveva in corpo molta roba che 
non volle dirmi: io la sapeva solamente in piccola parte, ma 
il più l'ho saputo dopo. 

Il duca di Parma dava il tuono segretamente, ed il cap- 
puccino (') inspirava contrarietà per le cose e per le persone 
leopoldistc. Un prelc in quel tempo teneva un carteggio da 
mediatore ira il governo toscano ed il duca di Panna. Il ge- 
neral Murnt lo sapeva, ma dopo la grande adunanza in casa 
Corsini, che gli fece ottenere ciò che voleva, lasciava correre 
tutlo ciò che si faceva con Ferdinando ei-granduca e con il 
duca di Parma, nei l'espellivi tempi ed occasioni. Dopo la pa- 
ce di Luueville fui invitalo a scrivere, sulle cose Loseane per 
lume del duca di Parma. Il marchese Vincenzo Pavesi fu il 
canale del carteggio; dava le mie lettere al duca e mi riferi- 
va le sue risposte, sempre con segni di gradimento. Io scri- 
veva sempre ai mio solilo, con verità aperta e con sincerità. 
Mai parlai dì persone, e solamente di cose. Allora era beile 
il restaurare la Toscana, ed io ne diedi le mie deboli idee, ma 
sincere e disinteressale. In una lettera mi avviddi che vi era 
chi scriveva da Firenze, e che il cappuccino sapeva il mio 
carteggio; non cambiai perciò la sincerità del mio siile. Sino 
a che fu proclamato Lodovico I formalmente, continuai; ed 
allora cessai ili scrivere, perchè a lui solo doveva il mio de- 
bole servizio. Così feci con Leopoldo quando fu proclamato 

Ferdinando, 

Il governo francese mi aveva chiamalo a Livorno per Fare 
un piano di restaurazione, e lo feci, malgrado le aslule debo- 
lezze che mi oppose il governo allora toscano, inslallalo dopo 
la sessione suddetta in casa Corsini. Il ministro Talleyrand lo 
approvò pienamente. Voi lo avete veduto, cil io vi espressi la 

:'i trJ Adertalo Turchi >cscoiu ili l'irmi. 
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in io J ctcrn ii u a li un e ili non volere 711!' pasto uè autorità net 
i/auerno ilei mio liane, ilo saputo posteri orme 11 le I" uso Hi« In 
finto del mio piano, e Frullarli può saperlo; ma allora io risol- 
vei di Ingoiare la Toscana. 



PENSIERO 

MONETA CARTACEA O 



l5i tàccia moneta ili carta in quante speCM e (razioni ii vo- 
glia, e nuli possa ricusarli da veruno. 

I.n quantità sia eguale all'importare [Ielle imposizioni che 
si vogliono esigere dal paese, o la piccola differenza sia pru- 
dera e meni f misurata sulle eventualità previsibili. 

L' erario non pagherà nitro che in earta monetala, e non 
riceverà pagamenti in altra specie. 

Si stabilirà di rinnuovare ogni anno la moneta papiracea 
e bruciare In vecchia. 

Tenuta l'operazione in questi stretti termini, non l'arà 
un'ila al commercio ed alla circolazione dei metalli , perchè 
tanto essendo la quantità data fuori dall' erario, quanto qnellu 
che esso ripiglia, si riduce il resultato a zero in fine di an- 
nata; e cosi tutto il maneggi» delle imposizioni •' della azienda 

uientechè si potrebbe dire all'ingrosso, non vi saranno più 
imposizioni e non vi saranno più spese pubbliche, benché 
alle vai: e alle altre venga supplito, 

[") »Ji p't- "° di •e*'!" lumu. 
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Chi riceverà dall' erario più di quel che dovrà pagare di 
contribuzioni , [roveri .sempre da spacciare la sua caria a chi 
abbia ricevuto meno; e questa transazione non ammetterà giuo- 
co di aggio vizioso, perchè finito l'anno la carta vecchia non 
avrà valore. 

Cresceranno i bisogni dell' erario? E si farà prima un 
aumento alle imposizioni e poi tanta moneta di carta che 
sia corrispondente. 

Sul supposto che i bisogni scemeranno non occorre ra- 
gionare. 

Se sulle spese non determinabili si troverà l'erario una 
economia , brucerà in capo di anno In carta che gli avan- 

spettale, si potrà fabbricare carta superiormente al bisogno 
preveduto, purché corrisponda all'importare delle conlribn- 

Potrebbe prosperare il paese per qualche operazione di 
governo, o per l'astinenza di quelli che lo vanno depaupe- 
rando, e cosi crescere, o scemare il prodotto delle contribu- 

A riparo di tali casi l'erario deve avere un banco dove 
sì dia carta a obi porli moneta, e moneta a chi porli carta, 
ma nell' uno e nell'altro caso si paglii I' i'ju;i» al banco. 

Ed a scanso di giuste lamentanze di privati che sul ti- 
nire dell'annata ricevessero moneta di carta invalida nell' an- 
nata prossima, il medesimo banco darà moneta dell'annata 
nuova e riceverà quella dell'annata vecchia per un corso di 
tempo da stabilirsi. 

La nazione sarà informala della quantità di moneta car- 
tacea che si fabbricherà sotto l'assistenza dei suoi depuiali, 
come pure assisteranno i magistrati civici al bruciamento che 
in una o più volle si farà della moneta vecchia, e di lulto 
si darà pubblica notificazione. 

Questo è l' uso che potrebbe farsi della caria monetata, 
senza ingannare il pubblico c senza bisogno di ricorrere a 
quelle operazioni tenebrose, di cui si lagna ognuoo in tutti 
i paesi dove esUtc carta monetata, male insinuila. 



la qucat' anno 1792 girano tante carte \a diverti unti 
dell'Europa, e oi'j;li S ( ^ i i lìniti ili Ymericit tanto uso ne è stalo 
fatto, che si può desiderare di vedere unii volta esaminare 
i| tieni* materia eon profonda addizione, giacche sino ad ora 
jjti autori tic hanno scritto pili imitandosi tra di toro, che 
•?s ai 0 in andola per svilupparla. 

Dai lumi che venissero dali per mozzo di chi si degnasse 
di pubblicare ciò che di accettabile , rifiutabile, o correggi- 
bile sarà trovato in questo pensiero, dipenderà il dare alla 
luce una operetta preparata e sospesa fino a che possa per- 
razionarsi con i lumi c savie avvertenze di uhi si occuperà 
a contemplare la materia clic tpti si propone , e darà al pub- 
blico inscmiaineiiti e dottrine che I' autore del pensiero gra- 
dirà come un prezioso dono tatto alla di lui buona intenzione 
di fjiovair, sema pretendere di insegnare. 




Il sentimento della gratitudine vuole che 'fili renda noto 
al lettori:, che menilo esposta ni signor Carlo Ltouclti I ' idni 
ili pubblicare unii scelto degli scritti ilei seuntor Gianni . /' c- 
rrilitii ilei quote pervenne in sua casti, egli, con cortesia c li- 
beralità , mise 11 min disposizione tulli gli autografi ilei sena- 
tore predetto, r mi diale piena facoltà ili pubblicare tulli quelli 
che avessi creduli apportimi ni mio divtsamnto. 
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